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’AU’Eminèhàff.  6 Reuerendiff.  Si^ore^ 
' i ' «Padrone  CoIendifiSmo 

ì Ir  t SIGNOR 


/^v 


r 


BON  COMPAGNI 
Caixìiaalè  di  S.  R.  E.  Titolo 
di  S.Buftachio , Arciue*"'^ 

• fwùo  di  N apoli. 


lA  uendotuidallafàn^ 
ciullfìd^  ( Ernimn- 
tiff. Padrone)  molto 
trauaglioto  negli fin- 
di  di  iege/animomio 
non  fi  quetutuhe  co/i  m'applkai  òlla  . 
fpeculatìua , cioè  Filofofia  > « fiero 
^htologia  ) owe  bò  Jpfi  molPonnìf 
con  bene^cio  delf  anime»  in  portico* 

o t-  toro  . 


lare  h Roma  mlFanm  Santùp¥df^ 
fimo  pàjfzto  I col  càrico  Ìtlta  [aera 
Pcnììentierìaj  equi  in  Nàpoli  » ^ 
in  altre partututté  *vìa  refiàua  bré^ 
mofo  di  ftrmré%  e giàmr  al  pro/simo 
in  qàalcb' altra  cofa  iC  coli 
\ ne  mila  'fantasia  àihuefiigar  gtijè^ 
cr  ti  della  natura^  quale  per  la  fua 
garitta  5 tira  a fi  Fanimo  efficace^ 
mente  à profondarfi  ad  inueftigare 
gli/uoi  ficretiy  però  qui  conf.  jfa  d'èfi 
ferefìuffùy  nefinja  qaalcbe JcrQpoìo 
d\hauer  bottata  watlienàpoimi  con 
fitto  col. mio  Dottori  Sj  Strnardo 
Abbate  in  qmlla  fintine^  yche  veis 
ba  ociola,non  ociosè  diffta,  non  fune 
otiofa  ; coft  io  yfi  bene  non  ho  firtito 
(intento^  ad  ogni  modoy  la  caufa fi^ 
naie  non  è fiata  otiofa  • ritrouando- 

mi 


* 


X 


"^mt  dunque  «pplitato  nello  flùdio  dì 
eòfi  naturoUiprefi  partito  d' indagar 
le  vtttudi  della  natura  per  la  Jt  ni’ 
tk  del  corpo  butnanoi  acciò,  con  la 
dottrena  facra  t giouando  alla  parte 
fùptriort  dtll'anima)Con  que fi' altra 
pìr attica  ’VtnìJs’àJhccorrtrfal  corpot 
con  l'ejfempio  del  Nofiro  Sig,  Gicsà 
Cbrifio, quale  efercitò  ambi  due  que^ 
fii  vfficttC  perche  S.  E.  non filo, 

come  dUcendente  da'  quel  gran  Fon;’’ 
tefìce  Gregario  XUL  Felice  mé-, 
moria.  Padre, i Padrone  della  Cbit’ 
fa  'vmuerfilt,ma  come finto  Pafton 
re  di  quefta  Città , la  quale  con  la 
dottrina,  e finte  opere  ogni  di  più  la 
nodrifte,t  finalmente  come  diaman- 
te fplendente  del  nofiro  Seggio  Ca- 
puanof  che  n'illufira,^  honora,  io^ 

a } ben 


i 

* 

Benché  mimmo  di  detto  Seggio  9 hÌT 
prefo  tanto  ardire  di  dedicare  alt 
EminenT^  fua  qmfle  ruuide  mie  fa 
fiche  ì per  tributo  della  mia  feruith% 
ricordadoie  quel  volgare  prouerbm 
che  dice  a gran  Signore  picaolo  pte* 
tento*  Cojifandoli profonda  rìuere- 
le  bacio  le  /acre  %tefli . In  apolì  , 

il  primo  di  Al  argo  .1654. 

\ Di  V.S-Eminemiffe  Reuerendifl! 

’ ^ - j*  * • ^ 

' ' : V,.  ' 

■*  % * \ » 

. ' feruidore  obligatifT# 

j 

D.  Pio  della  Marra  Abbate  della 
Gran  Croce  in  Cipro  Caffinenfe* 


Padrone  Colcndlfs. 

1 1 S i G N O R 

D.FR  A N CE^  CÓ  BONcOMPaGNO 

t ' Cardinale  di  S.Chiefa^  ArciUidi  Kap# 

É L f Oi 

la  Giufìitùi  parla, 

Rtiornand9  il  ftceld^oì^ 

Antor  io  dal  Citi  ritornai^  voglio* 
Mùbiamami  ecco  FrancefeO  il  Giufìo*  # Buonó 
A cui  lefcurrti  th  bilancia  porto* 

£ dtl  Clero  édcT empii  la  cura  impónga 
p Felice  Sirena 
Non  dtut  piu  temer  la  mia  partenza 
Se  pria  da  te  non  parte  il f atro  turpurafé 
FRANCESCO  BONGOMPAGNO 
„ JP oirài  to'l  tuo  canto  allettarlo  in  tanto* 

Ma  piegarlo  non  mai ‘ 

Chiaro  fi  mojira  per  le  virtù  degP  Aùi  * 

Ma  ptà  chiaro  per  le  fitc 
M entrede  molti  aiuti  prottede  al  tùd  èìerOt  ^ 
Non  chiamando  dal  campo*  $ fold  Hi 
Madai  Cieli  Sarti  Beati.  ^ 

Quindici  gloria.,  quinti  d'honòr  fregg 
Con  vp  aggio  dt  lode  di  Gregorio  Emu4n 
TJW  altuoi  pofieri  tramadar  maggior ,/ 
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èABB^TÈrm  ZA  JUAM'A'  W 

Cerca  ampliar  tua  vita» 

A* ciò  fi  pojfa  propagar  tuafimot 
B con  i Jegreti  deiU  Natura  ; , ^ 

' ' ^S*^opra  à darti  vita,  acciò  a/laGkrfa^rrtu§ 
^o7cbe  viuèndò  tu/ 

•viue  la  Gloria,  FnmaMonre* 

i).  Gio.  Pietro  MaiTari  £)ottor  delle  teggì 
deirOracino  di  Napoli  » in  augurio  di 

fcinpicerna  felicità  confaerai. 

, » ••  ■ • * » 

AirBminennTs.  & Reuerendirs.  Sig. 

. D.  FRANCtSCÒ  cardinale 
Compagno,  &l  Arciueicouo  di  Napoli. 

' S O N E T t 0 

V • 

bi  D.  PÌETRÓ  MASSARI  DELL* 
Orario o,&  Nap.Dottor  delle  Leggi. 

M Andar  virtuie  m aliOy  vitto,  al  fondo% 

I tetti  dejenfar  co'facrt  tempi  ; 
Fiamme fmorzar,  fidar  tumulti^egl'  eMpi^ 
Strugger i hauer  dei  V niuerfo  il  pondo  > 
Non  bauer  m terra  pari  o fecondot 
Agl  altri  porger  mCmorand' ejfempii 
Far  de  forti  nemici Jiratif  e jeempii 
Pria  dar  leggi  àfe  JieJfi:^  e poi  al  t^MondO 


iHvjhìo  del  Ct/l  àprih ferrar  t Inferno 
brachi  atterrar  '»  domar  gente  jruhellt 
'Hàuér  nelVatican  chìaue^  egouemo  • 
giunger  con  le  virtù  fina  lefieìle 

Fruttò  gfà  fu  de  tuoi  maggiori  eternò  . 
Quefie  FRANCESCO  in  te fcorgOpiù  belìi 


M AORTICA  LE. 

1.1  J f • ! ! ' \ 


t)i  D.Gio.Pictro  daffari  deirÓratihò» 
& Napolitàbó," dottore  dcIiVna, 

& raltra*  Legge , 


AL  reverendissimo 

p.  D PIO  pÈLLÀ.MARK.À'> 

Abbate  della  Gran  Croce  in  Cifrò; ; 

C Amai  tu  PlO  t ben  poco 

Ùel  tuo  éccelfo  valore  ^ .•  • • 

Altre  volte ^ poiché  il  tuo  fplenàóre 
De  tue  doti  lo  fiite  . ' 

S'acctecay  e diueràa  troppo  humilìt 
Ben  fcorgo  n%  che  ìe  tue  lodi  iantó§ 

Tanto  J opere  quarìt'hapojfa  Atlante 
Mi  fria  d'vopo  bauer,  ond'à  tuo  honori 
M'drrefiò,  co'i  dir  folb^  quando  it  dejìi 
‘ Hai  di  Mercurio  tl  dir^  ai  Gioue  i gejiù 

Ai 
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/il  mtdeGmo 

ìiEyBS.ENDiSSlMO . 

F ABBATE  D.PIO- 

, De!  rnedefimo  - , 

D-  GIO.  PIETRO  MASSARI 


Pòco  ti  pare  è P t 0 
Saper  con  forze  aa 


IT  Saper  con  forze  accorte  ' 
fàf(duhftienzm^dm(!érU^  - 

Che  rifoluefii  ancora 
Infe^nar  l' àrU-,  che  ài  Dioinnamorà 
ilutnci  auien  chef* ammirò 
Poiché  mentre  à languenti 
liquoth  e Sacramenti 
Con  pietà  inaudita 
Porgi  doppio  ri  fiero  ì e doppia  ^ita 
Al  par  di  eh' è dal  CielpiùuUto 
Di  Dio  Minijlro  à trionfar  venuto. 
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-A  L E T T O R I. 

E Sfendo  queft’Opera  pia , per 
beneficio  del  proflìmo  biloc 
, gnofo , era  di  meftiero  farla 
in  lingua  volgare,  acciò  gli  homini 
lèfflplici , e donne  fullèro;  capaci  di 
quello  beneficiò . s’è  Icricca  in  lin- 
gua familiare , per  efler  intelò  da 
tutti  j però  fi  fermerà  in  lingua  la- 
tina , per  fodisfauione  de  gl’  intel- 
letti pm  fublimi.  fi  vedrò,  che  que- 
I Ha  mia  fatica  farà  accetta)  darò,  con 
l’aiuto  del  Signore,  vn’altra  parte 
^jhimica  vtiliffima,  e ncccflaria.  In 
tanm,lequt:^larà  colà  di  buono, 
^lode  fi  dia  al  Signore  Iddio,  da  cui 
•Spende  ogni  bene,  Swtc  laiii.  ' 

» . e „ . , • ' 

#■  4 , AXET- 
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A*  LETTORI. 


. CLERICO  HONOF RIO  SAGGESB  - 
■"  . S'  ' * ^Napolitano • ■ 

^ *****  jl  * 

HAuetido  ii  Rcucrcndifs.  P.D.Pio  della 
Marra  Abbate  della  eraa  Croce  in-, 

• Ciprojcreato  dalla  Sanciti  di  N.S.  VRBA- 
NO  vili,  papa,  facto  queft  opera  pia,  c 
necciraria  al  pubiico  , per  le  perfone  fem- 
plic.m’ha  parfo  come  fuo  antico  familiare» 
aprir’ahnondo,  benché  habbia  fcritco  fo- 
pra  la  medicina»  non  per  quello  refla , che 
non  fia  infigne  in  legge, c facra  Thcologia, 
hauendohauuro  il  carneo  della  facra  Peni- 
tencieria  quello  anno  Santo  proflìmo  paf- 
fatò . Non  lafciarò  di  dir*anco , eh  c d’vna 
famiglia  dcirAnciche  dt  quella  Cicti,comc 
' fi  può  feorgere  nel  facto  di  Giacomo  della 
' l^arra,  mentre  quella  fidel]flìma,&  indica^ 
Città  dì  Napoli  era  prefa  da’  Barbari , egl^= 
chiamato  per  foccòrfo,  «éne  con  vno  efer*’ 
cito  di  fuoi  vaflalli , e mediante  ilfauor  di* 
nino,  e patrocinio  di  S.Michele  Arcangejog 
c S.Anel!o  Abbate  gli  fcacciò,  qual  Giaco- 
mo, per  li  fuo  gran  valore  era  chiamato 
Trono.  Era'S  gnorc  deH’Hirpini,  e Sanniti» 
del  che,  quefta Città  ,pofe  vn marmore  al 

luogo 


'luogo  douc  fcguì  il  fatto  > eoo  vno  chiodò 
d’ottone  > e fu  nell’anno  574.  alla  firada  di 
di  Seggio  di  Montagna  focco  fc,  f^ale  della 
Chiefa  di  S.' Angiolo  detto  a Segno  in  me- 
moria di  si  memorabile  beneficio-  In  oltre 
concede  à detto  Giacomoiche  con  Tuoi  di- 
fecndenti  inquartafTcro  con  le  loro^Armì 
rinfegne  di  detta  Città  » come  la  fameglia 
di  detto  Padre  dall’hora  fino  aE  prefente 
fempre  hd  fatto  le  Tue  Armi  inquartate  con 
conrinfegne  della  Città  dì  Napoli>e  quello 
fa  tto  fà  prima»  che  vi  folTcro  i Kè  in  quello 
Regnò.  Lafeio  da  parte  quello,  che  fi  legg'e 
nell’antica  Cronica  di  Beneuento,di  Girar- 
dO|  & altri  Heroi  Caualieri  della  fieffa  Fa- 
megliayma  dirò  folo  di  quello  Gran  Pónte-  ' . 
fìcc  HONORIO^I.  il  quale  nen’anni  del 
Signore  621.  per  15.  anni  concinotii  tenne 
le  chiaui  del  Regno  dè’Cicli,&  altri  Prela- 
ti» che  di  tempo  in  tempo  fono  fiati  in  det- 
ta Fameglia  » la  quale  gode  nel  Seggio,  C^.- 
puano  . fi  che , efiehdo  detto  Padre  frutto 
d’vna  canto  frottjfrra  arbore»  cerca  d’imi- 
tar i fùoi  antenati  in  fóccorrcrc  al  profll- 
mo.però  fi  N.  Sig.li  darà  vita, “darà  ih  luce 
altre  opece  per  la  faiucc  deU’aaiteM^  • State 
fani.  .w... ■ j.  . 

T A-  - 
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■r  A V O L A' 

DELLI  CAPITOLI 
diqueft’Opera; 


IL  Proemio, 

DeirHidropifidiCap.i,nu,u 
Delle  veneìCap.i»numr2*  • 

Del  male  Francefe  cap  ynuma^m  ^ 

Delle  caufe di  detto  male  cap  /i^.num,iZ» 
Dellifegni  di  ditto  maleiCap^  5 »num  2 /. 

Della  cura  di  detto  m Je^  cap  6,num*  23# 

Della  cautela  per  euitarlosc  'ap*7*nu  37. 

Della  folutione  delle  difficoltà  , cF  occorrono 
nella  cura  di  detto  maleycapS'num.s^, 
D'aìcunt  fecrett  particolari  pei  la  cura  di  detto 
maletcap»9  num»c^^.  \ 

Secreto  per  ilfecato  alterato  da  calore  t cappio» 
num.^7*  ... 

DelUvrinaycap,!  unum*i^Zi 

Del  colóre  dell" vrìnaiCap*  1 x.num^%o» 

Della  confiderationè  dell\vrina,cap*  \ 

Deir aìberoye fua  dicbiaratione)Cap»i^,nu»^j* 
Delle febri  in  commone^  cdp,i^  ,num-6^. 
Della Jebre  epitiméraj  eap»i6,num^66» 

Della  febre  putrida  f eap^ip.nùtn^ó-j» 

, Della 


■jf  *A  V O L A. 

J)èlla  terzand  nòti  pur aiCap,V)  num^7A* 
^elia  fibre fie'mffjaiicayCap*i0.numj^.- 
HelUfibVé  eotidiana  interpóllàUiC.x  i 
Della  fibre  fangttigna  cap-  eapM- 

Della  fibre  pe/iilentiale,cap,‘ì>l^iiumM* 
Dellafebre,  quatianàteap.  1 4.  num.^  1 « 
Secreto bet  ta  quarianainufia  9^ 


'topi  ^ 

Della f^hte  ethica  cap>tXénuni^<)$*  » 

Della  fibre  emitreatap^i6nuin.9%* 

Delle  febrit  delle  pofieme,  cap*  z'j.nuéì  oòt 
Deirinfirmìtà  di  puftùeap  iS^nUAOQ* 
Eprimadelfitffari>num*ioQ» 

Della  EauQjiia,nu,ra.  1 0 1 « ; ' > 

Della  ^aridezza  del  capo  num.  1 0 i - 
Del  ventre  gonfio^  nutrì*  103* 

Del ftetnuto, nutrì*  VÓI* 

Della  vigilia.mm  ^9p 
Della  epilepJia.numMH^  ^ 

Della  pajjione  deita  madre  di  puiitinu*  i ó4< 

Dèlia fanieyciùè  marcia dellPreccbie,  nu*\ò^ 
Del  veleno fcy efi e dal l* orecchie ■>nu*i<:>$ 4 . 

Del  male ycb^ hanno  nell' occbiinu,io$» 
Dllaòhltqmià  dellavifia.numAoS. 
Deirinfirmitàde  denthnum*\o6* 

Delle  putiqle  nella  bocca^num^  107* 
DelvomiioinumAQ^- 
Delflujfo di  ventre%nutnti  ló* 


T A V O L A.  . 

belhflH$chezzaitium,iiu 
DellaToJfe)num*ii2, 

Del proritOié'  vefficbe^  num, 1 1 
De' vermi,  num.  1x4.  ' 

Dell* ombilico gonfio irtum A 14.  " ' ; ‘ 

Della  rottura-^num^iij.  ' . , 

Della  Pietra  nella  vejfica^  num,  US* 

Della  Relajfiatione  num,  \ 16,  ‘ ‘ 

Secreto  per  il  fegato , rogna , lepra  ygrojfezzà 
_ delfecatOìbomori  adufihò*  viceré  maligne^  ' 
eap.ig.nu^iiy. 

Delle  pafponi  dell* occhia  cap.  3 o.  nu,  1 1 7. 

Del Sebel,  cap.tunum,i2o. 

Deir occhi  lagrimofiy  cap.  ìi  nu,  i zi. 

Del l'vngula  dell' occhi.,  cap. } 3 . num,  114;  \ 

Della  macchia  rojfa  nell* occhi  cap, ^^,nu.i%6r 
Delle  lagrime  dell' occhucap  3 5 .»». / 27-  ; 

Be^a  debolezza  della  vijia.cap,%  6,nu,  1 jp. 

Della  caufa  del  T omore  delle  palpebretcap.z't 
num. 114,  . '■ 

Del  T omore  del  palpebre,  cap.^^.nu.iiS,  ~ 
Della  dilatatione  della  papilla,  e cataratta,  cd^‘ 
taratta,cap,^g  nu,i 

Della  mala  vifione  de  dì,  e di  notte,  cap»^o,  , 
num.  140  , ^ 

Delle, fifiole  nelì angoli  dell*  occhi,  cap,^ì* 
num.  1^3, 

Della fyìola  in  comone,efua  cura,c,^i^n,  144* 

Z>//: 
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^ tavola; 

Dilla pofiema  nelloecbiy  cap.^3^um.i^^  . ' 
Dilf  viari nelP occbit  cap,^^.num.  i J8. 

Del  Tomore nell' oreabiiiiap.à^S  num»i6i9  " 
DelP vlare  nell oreccbie^  cap,^6,nu*  169. 
DelfuononelPoreccbìi^eap'.é^y.nUtijQ,..  ' ' 

Della grauezza  delPvdiio,  cap*^,nu.  1 74,'  . 
Delli  vermi  nelP orecchie^  cap. ^9  . 

Di  quello iCb* entra  nelPorecebie^cap. 5 oiw,  1J9 
DplP vfiita  di /angue  dal  nafo  cap,  $ i\nu,  i So 
DelP vlare  del  nafOi  cap*'$  1 8 j* 

Dtllepofieme  delnafoieap,$3,nu»i^^. 

Della  lefione  delPodoràtOy  eap,$q  nu.  i SS* 

Del  dolore  de' dentiy  cap.^$  num.190* 
DelcM*ede'dentPcap*^6^numA9^» 

Deljlupore  de* dentiycap. ^7  ^num,  1 96* 

Della  morti Hcatione  de'dentiy  capt$S,nu,i9^ 
Delle puftole fitto  lalingua%  cap»S9  num.\97* 
Della  cura,  del /àngue  delle  g?giue)C,6oat»ioo 
Della  caduta  dell' vnula,  ò linguetta^  eap,6u 

nurioT»  4 

Della /angui/ucé  entrata  per  boccat  cap,  62* 
num,2o^, 

DellalinguagrofiayCap,6^.num  io(.  , 
Dellagrauezza  della  UnguayCap,6qnu*to6» 

Della  ranola/otio  la  lingua^  cap.  6^  .num,^ojm 
Del  male  di  can?ta>cap*66,num,ioS» 

Della  ToJ/eycap.67*nu.2iu, 

DelP  A/matcap.6SMum,2is* 

Del- 
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T A V O L A.  % 

Dfìlei  pleurfJi,cioè  wfidmatùìne^e.69>nu,lt^*. 
Dell  tfiiia  di /angue  dalla  boccale 
lyeHa  Tificma,  q Ptifisy  ^ap.jisnu.i^u 
Deila  l-  ^<pl€omema,c/^. 7 C ’ 

Del  tremore  del  cuoreyeap  7 5 • nu»  ;^5  o* 
Dellafineopacap74‘nam»tS59 
Della paffionecoUiricai  cdp.yf^num^i^jt  • 
Della  debboiezxa  del jiomaeoy  tap  * 

Del  dolore  fò  pojìetna  del  lìommo%eap^^7 
'Delfogliozzo^eapy^S  num  x^p  ,.^  . \ 

Dell' appetito eanm0yeap*i9^nu.%^9^  -.^  ■. 

Del  dolore  del ficaiOjeàp.Bo  nutn»29^  •• 

Deil‘itierHia  cap.%i  num.^(^i*  '• 

Del  dolore  della  milfa  eap>  8 2 num  • 3 « 

' ^ella  pa/Hone  illiaea,  cap-S%.nuf>i.  j 1 8» 

*I>el [tuffo  del  ventre^  cap  S^^  num  3 jo#  ■ 

Della  difficoltà  dell'vrina»  capS%* nu> 346.  . 
Della  pèftema  ne'  reni%  e vefficaycdpMja.iYt. 
Del  brufcior  dell'vrina, cap  ^7 mu ^$'6 U ' « 

Del  pifciar /angue»  e marciay(ap*S8  nu^%éi* 
Bel  fiuffò  4' vrinay  paffione  di  ^beìkth  eap*Z9*\ 
num^l66^  ‘ 

^e'vermi  nel  ventre,  cap^90>nu,^6Bé 
2)tf ' morroidi.  ‘e ragadi)*eap-  9^  tiu  v * • 
DìU'v/crta  dell  ano  e matrkeiCap*9^,nu»^77> 
Della/uper/luiià  de  menfiruiycap*^ $ .nu» 3 7 9 • 
Della  retentione  de  menfirui,  cap*9^  etu.^B  i* 
Delti  ragadij  della  natura  delle donney  eap.9  %^ 
««•383*  ' Del- 
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niella  poJìema  mila  matrice > cap,9^»nu,ìt^i 
Veir vicere  della  matrice, cap  91-num.i%T,  , 
Della  prèfocaiione  della  matriceicap  iii«^8 8 
Della  mola  della  maùicey  cap.f)9^nu,}()0^ 
DHlaflerilitd  cap>  i oo^num^i  y /. 

Dell'^niai  e pontura^cap  zo1.x10.4oo* . > 1 

DetìagoUa^artetkaJiaùcaie  ppdagra%cap%  loi 

- .V  ' ■ \ 

IXeird^antia  cap*  ^ oì*num, 4 zo. 
DìU^keratiohe  nella  cute  derenu  cap*  104. 

l>f/  dolore  deir eRremità-,  cap.  io^.»0.4 1 a» 
Della  concettione-iCap.  ■ o6.nu^a  ^ 4* 

Deìlijegfit della  concettioncy  cap.iOT .nu*/^i^p 
Della  mingrania^  e crfalicay  cap,ioS*nu»^ì  U - 
^ella  emigrania»cap»i 08  i}0.4 37. 

Della  fcoihomiay  & vertigine tcap»  109«44^* 
Dellafrenejta,cap^  / 1 o^num  453. 

Dell  ApopUJia  eap- 1 1 1 .num.^'}  9» 

Della  litargia,ejubeti,cap. Il  x,nu  •^6 
Della  congelationCi cap»  1 1 $.nu,^6/. 

Del  tremore^  ^ ftoporeycap^  1 1 4.««.470.  , 

Della  parilifiaycap^  / 3 5 .num.^'jy* 

Della  torcitura  di  bocca^  cap,  1 16.n0.478. 

Del  fpafmoycapA  i7.«0»i  484. 

^eir epilepfiaìCap*  1 1 S,num.  4^0. 

Deirineobo 

Della  malinconia7//A^ 


Del  catarro» 
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E%fendo  P oth  capitale  nemico  deWanil 
ma  > e corpo  noflroy  come  P efperìentCA 
) chiara  y certa  cofa  è y che  P occopationc^ 
(vertuoja pere^fia  molto  lodeuoleyC  ne^ 
eeJSariaper^’viuere  cattolicamente  ;onck^ 
per  fuggir  vna  cofa  tanto  pejiifera  {data 
prima  al  Signorili  debito  tributo) il  rU 
manente  di  tempo  > che  m*auanzauay  cercai 
di  impiegarlo  in  cofa  •uertuofay  & •vtiPal 
profimo  y e co/i  mojfo  da  pietà  CbriHiana^ 
mi  dedicai  à ftudiare  P arte  di  Medicina^ 
nelii  fontiy  e canalone  qualche  frutto^  come^ 
da  molte  efperienze  fatte  /V  vedutoy  ho  giu:^ 
dicatq  opera  di  pietà  darlo  in  luce . Auer~ 
tendo , che  yfi  bene  le  materie , non  vanno 
per  bordine  loro , quejlo  è venuto  dalC oc ca~. 
fione  dell  infermità  y che  fecondo  se fatta  la 
cura  y COSI  se  Budiato  y e pofto  in  cartai. 
Auertendo di  più  ch'hoggildt  la  Stampa  i 
incorrigibileypenheycorregeft  quanto  vuoi^ 
pur  e r fi  ano  molti  errori  y quali  y con  qual- 
che  aitentknep potrando  dal  Lettore  cqr^ 
r€gere^^_  ■ . 
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Deir  Hidropejta  * Cap,  r. 


cforbitantemcpte  ,ò  vero  l’Hidropefia  è 
vna  debolezza  della  virtù  nodriciua  in  tut- 
to il  corpOjche  fcgne  la  debolezza  della 
virtù  digeftiua  del  fecato . 

Tre  fono  Je  fpecie  deirHidropcfia;  vna» 
che  /i  chiama  Asditcs;  feconda  Tim- 
panides.  La  terza  Hypppfarcha» 

L’AfcIices  è vna  hidropefia  aquofa. 

La  Timpanides  è vna  hidropefia  vecofa» 
La  Hyppofarcha  è vna  hidropefia  car- 
pofa. 

L’Hidropefia  Timpanides  fi  chiama  co- 
sì , perche  fupna,  come  tamburro. 

La  caafa  dellaHidropefia  è di  due  for- 
ti ; vna  è efieripré,  pome  yna  pci;^ofliohc» 
*^alla  qìialc  venific  vna^gcàn  quantità  di' 
fangne  per  fp  che  ilfccatò  patifié^grande, 
frigidità,  per  lo  chjc»  non  può  digerire  bc-‘ 


Dk 


-a  Medicina  1 

4Ìo:  onde  da  tale  frigidità  fi  caufano  mo’fe 
fuperflLittà;  le  quali  non  fi  contjcrcono’ncl 
la  (ciftanza  cie’membr.  : pgrxht  lo  memb"’ar 
«on  lì  ò<a  >i>'ireflno 

non  fi-C4»nM«fto«o  notiQ-itiilaiiz'^n  'VjKiiii- 
Imh  ; perche  le  membra  non  fi  notrifeono 
dalle  ruperf!uità;&  la  eàufa  è , che  non  fo^ 
no  atee  alla  nodriciooe;queHe  fuperfluità 
gonfiano  le  membra;  cosi  ancora  vno  gran 
calore  • che  rifoluc  ; come  vna  grande  fri* 
gidità , la  quale  mortifica  il  calore  de]  re- 
cato» pofibnoefier  caufa  dell'  Hidropr  fia: 
parimente  vna  grande  vfeitadi  corpo  ; 8e 
iìnalmén re’ cucce  quelle  cofe  < che  poflbno 
c mortifif  are,  ò rifólupre  detto  calore. 

La  caufa  incrinfecà  dell’  Hidropefia  d 
può efieré  dall'  altre  rt^cmbra  , & all'hojra 
può  efiere  dalla  compleffione  del  fecato» 
ò troppo  fredda  * ò tròppo  calda:  ò vero 
per  caufa  d oppilationc  > ò per  U folùtio* 
oedel  cónti nup>  e quéflè fono  lecaufe  ge- 
nerali f-.V  V /. 

Le  ciufe  particùlM  Hidropefia^ 
prima»cfiè  fi  chiama  Afcìite^i  fono  di  duit 
maniere;  ò è antecedeofc,  ò’c  congiunta  ; 
rÀhfccedèat'e  è"  la  dèbbqlCzzaMella  virru 
idji^eflrua  del  fecato,  che.hon  può  conuer- 
ifrip'il  chilos  nc’debui  IVurnori»  de‘qu:ili  il 


corpo 
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corpo- ^OBcrebbe  nodrirfi,&  à quefto  mo- 
do lichtlos  fi  conucrteìn  aquofici.  Ome- 
tta dèbtfftf’ddUvirtù  digeftiua  del  ftea- 
eo.  ò oàfcc  da  frigidità,  eh’ cftinguci  ò ve- 
ro da  caldezza , che  rifoluc  il  calore  nato- 
nilc  del  corpo:  la  caufa  coogionta  è l'a- 
qaoficà  ♦'  generata  nel  fccato  ♦ (corfa  per  . 
la  porofìcà  della  concluicd  » la  qnale  è fri  - 
Mìrach,  e Siphac  > ch’è  il  pannicello , che 
cuoprc  grinccftìni . 

' La  caiifa  dcli’Hidropcfia,  detta  I impa- 
nides  , fimilmentc  è dì  due  maniere  ♦ cioè 


antecedente  > Se  congionta.  rantccedéh- 
te  è ia  debolezza  della  virtù  digeftiua V la 
quale  p(i‘è  prouenire  da  caldezza  > che  re- 
Tòluc  il  calore  naturale  > dalchc  il  chilos  fi  - 


cònuerte  in  ventofiti  : ò da  frigiditii  la^ 
quale  mortifica, & eftiriguc  il  calóre  tìatu-" 
ralè  : & quefta  debiliti  è minóre  dr quel-- 
la  9 per  la  quale  fi  genera  raquoficà . La*, 
caùfa  èòhgionta  è la'  vètttòfici  ^ché  fti 
frà^ipKac>  c gli  inteftipi  • ' 
l.a'  càttfa  della  Hypofarci  è puro  di  dUc 
madiere;  antecedènte,  con’gibnta:  Pàntc- 
^ cèdente  è la  debiliti  delia  virtù  digeftiuai 
dàlia  quale  non  fi  può  vhire  il  nodrimcnto 
alia  natura  delle  itiSbra,  & della  carne:  mi 
s’vnircè-alla  toitù'rà‘dcll*  hamiditi  crefeiu-' 
' - •*  * A 1 ti. 
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inciiiriftd,  la  quale iè  flmilc.^|..gtrnc« 
Là  caufa  congiooca  < la  ftefla  mareria^ , 
dilperfa  per  le  membra , £he^]e  goulìa^» 
Dunque,  fc  farà  TAfclites  ,,  Hidròpefia  . 
aquofa , bifogna  così  digerirla  > 

Stroppo  de  crìbus  radicibus  onza 
▼na,  Stroppo  di  fucco  di  rofe#  onza  meta 
con  onze  due  d’ acqua  della  decotcione 
dell*  vna , & l'altra  endiuia^  epatica 
penta  filoni^  >.  . ^ 

Fatta  la  dige(^ipiijB  p fi  farà  reuacuacio- 
oc  à quello  tnodoi* 

)^.  Rej^barbari  dramma  vna  f agarici 
fcropoli  due  f fpica.&  falgemma  mezo  , 
fcropolo;  tlitt!  due,  fi  diffoluanp;,  nella  . 
decoctione  de]  (troppo,  fi  darà  ad  bora  di 
niatotino  tepido  • & non  ci  i^miri  : la 
tnacjtina  feguent^^  faccia  vno  feruiciale 
fein^icc,&  prenda  onza  vna  di  mi,ua  fetn- 
plice.  , 

Iceruin  fi  digerita  la  materia  con  gite* 
ftodigefti}io  : piglia  firoppo  d’eupatorio . 
onza  vna , de  bilanthi js  con  aditjone , & 
fenz'aditione  onza  vna,  e,meza»  con  qnze 
due  d’acqua  della  decottione  deli’  vnà  9 9c. 
l’altra  endiuia,con  radichedi  chtapparit,  c 
nella  fine  dclh  decotcione  fcgli  aggionga. 
mo  poco  d abfinth'otla  inatta  feguente, 

. A ' rf^  dtgc 

\ I , 
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digerirà  la  maceria,  prederà  qncfte  pillole» 
Polu.  dèlie  pillole  d eupatorio  fcro- 
poli'due,  aganco  fcropolo  vno,  polu.dellé 
pillole  ftbmatiche  delle  prime  òràma  vna> 
fc  ne  formino  fette  pillole , ò nouc  coli-- 
Cucco  d'endiui3‘,  laqual  prenderà  d meàà 
notte,  & ci  dormirà.  ApprcHb  la  mattini 
feguente,  prenda  vn’onza  di  miua.  queft’è 
la  cura  della  Hidropefìa  Afclites,  quando 
il  pacience  Aà  con  bona  virtù, col  ventrc-f 
gonfio,  & Taltre  membra,  il  che  prouicnè 
^ caufa  fredda* 

Per  interuallo  di  tempo  fe  le  facciano 
feruitiali  lcnitiuf,ne’quali  fi  aggionga  mez* 
onza  di miele,  & mcz’onzadi  lyéra  pigra,. 

Vfi  relettuario-tria  faridalàto  duplicato 
col  rcubarbaro:  perche  conlòrtà  la  viftd 
digefiiua  dello  fiomaco , e del  fecàro  , & 
apre  loppilatione , Io  prenda  la  mattina 
parte  vna  , bcucndóci  fopra  vii'  pòco  di 
buoo  vino,’  . a 

Alcuna  volta  può  vfare  la  dialac;  magni' 
la  mattina,  beuendoci  yn  poco  di’ vino 
buono'. 

L’vltimo  rimedio  nella  fine  dcirHidrO' 
pefia  è fucco  d’ireos  delle  radiche, yuól  efi 
fere  del  celefte;  fatta  la  refidentia  , & lo 
prenderà  con  vno^poco  de  fero  caprinoì& 

^ • A ^ . 


by  f - 
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irn  poco  di  zuccaro  la  niatcìQa.  ^ 

* Finalmente  non  vi  è,altrp^nrfledio,,/#|> 
non  cauar  l’Acqua , che  ftà  fnd  Siphac,  & 
l’intefiina  con  larottura  della  pelle, la  qua- 
le fi  £à  per  la  cirugia  con  ferro  infocato , ò 
con  oro  infocato  ; però  fuole  produrre^ 
male  cifetto  queft’vfcita  d’acqua  per- 
che può  caufare  la  morte , & per  queèo  è 
xnolco  pericolofo , per  la  debdezza  della 
virtù  ; perche  non  hanno  oodrimento. 
Qucfto  foranWjdonde  haurà  da  vfeire  l’ac* 
qua,  fì  deue  fare  nelle  genocchia  alla  p^r 
tc  anteriore,  Se  inferiore  . 

Però,fe  rHidrqpcfia  AlfcIices viene  cja 
inatèria  calda , che  rifolue  ilcalorc  del  fc- 
cato,  . il  che  fe’J  patiente  tiene 

il  còrpo  caldo , all’  hora  fe  gli  dia  quefìé 
fìroppo . 

Stroppo  d’endiuia  onz*  vna,  Siroppo 
di  viole  ,onza  tneza,  con  onze  due  d’acqua 
di  decottione  d’endiuia,  capilli  venfcris 
dclli  ièmi  tutti  frigidi  comuni,  fatta  la  di- 
gcftionc,  prenda  quefta  medicina  vj.man- 
na  di  Calabria  onz’  voa,  confcrua  di  viole 
onza  meza , polpa  di  calila,  extratta  noui- 
tcr,  onza  meza,fucco  di  Rofe  onz’vna.  Il 
Ceinpo  farà  ncll’hora  di  mattutino, tepida, 
^non  ci  dormirà  : dopò  ptefa  quella  me- 
, ■ jr  Vicina 
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, di'iina  il  di  feguencc  prenda  vno  reruitiale 
lcniciuQc4oPÒ,p»'^nda.Gnz'vna  di  RoCc.cioé 

I /■'  ili 


bcrbcfis  , & (inno  diflbluti  jn  vn’onia4> 
d*acqua  d’endiuia  : la  prenda  ad  bora' di 
matotc  no  lepida  , firci  dormird  appreflb.^ 
Quarti  trocifci  hanno  virtù  di  nqiettérejat 
cali  dirà  del  fecaco  i che  rilolue  Io  calore^ 
naturale#  . ~ 

Si  può'arche  dargliiì  relettuario  tria- 
fandaLata,co’fcmi  comuni  duplicati,  fenza; 
canfora»  reubarbaro  air  bora  di  matto- 
tino  par#  I,  bcnendoci  vn  poco. d’acqua-*. 
dVndiuia  f fi  fard  rvnrione  nel  fcearocon 
Tongtiento  fandalato  mattina, e fèra  auan- 
,tf  il  cibo,  tepida  , aggiungendoui'.yno  po- 
co  di  fuceo  dcll^  endju  a , . 

. 1 cibi  deuenO  djR'tc  freddi,  & hunoidi»  i 
' quali  pofiano  alccrar.e  la  mala  quallti  cal- 
da; del  fecato  come  endiuia,boraginc,  bu-. 
glofiajlattuca,  cocozzaile  quali  fiano  con- 
dite con  amico  ) 8c  zuccaro;  può  ancho 
mangiare  carne  di  pulii , di  cabrato,  di. ca-> 

" pretti , & d’vcCelli  piccioli , cotti  <on 


predette  c»fe,  beua  vino  ^ggierO  » beue^ 

*4acqiiato.  . . .• 

* » ^ 


con  feriia  c on  acqua  ù’horeio  . 
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Si  deud  obcare’ in  ‘^a’Jtre  / che  , fatta-lai. 
purga  ne’rAfclite»  cHè  drp^de'da  frcdeizir"^“' 
di  fecaco^  fi  dourà  fare  l’ontione  nel  feca- 
to,  c nello  ftomaco  con  ogiio  di  Irios , & 
di  camoniilla  ana  j di  mattina,  c fera  tepi- 
da, àuant’il  cibo,  e per  tutti  vèntre . 

I cibi  deueno  efiere  di  facile  digeftione, 

& in  poca  quan tiri,  à ciò  fi  poifano  bene 
digerire  dalla  poca  calidità  del  fecaco  ; il 
yino  deue  efièrc  Ieggiero;&  fottile,  & me- 
diocramente  ad’acquato*  ' 

- Nota , che’ predetti  rimedij  fi  deuono 
fare, conforme  alla  virtù  del  patiente,  con- 
fiderando  s'è  debbole,e  quefto  al  giudicio 
de’  Medici  efperti.  ^ . 

, Md,  fe  l’Afclite  è con  flulTo  di  ventrc-r, 

' mafiìmamehte  con  colera,  li  deueno  dare 
cofe , che  riftringono , v.  g.  vno  fcropolo  . 
di  bolo  armeno,  terra  figillata  nnezo  fcro- 
polo^  fi  diano  ad  bora  di  Mattotino , con* 
vna  onza  d’acqua  di  piantagine , poi  dor- 
ma , & ne  pigheri  per  quattro  volte , per 
ogni  volta  la  detta  quantità.  \ , . 

A’qudto  valeno  ancora  i.troci fini  di 
fpodio,  ò de  berbcris;  la  dieta  deue  ciTcrc 
(litica , mangierà  carne  di  pulii  arroftiti, 
imbotcohati  d’agrcila,;  il  vino  deue  éfière 
poncico,adacquaco  con  acqua  piouana.;. 
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Se*l*flufTo  forte  in  ececti'o  , fé  gli  dia  onz* 
vna  di  fiicco  di  ct)t^Vua,e"'niez’on2a  d’ac- 
qua di  piantagine,  con  vn’  ofiza^di  pòltic'-' 
re  di  martice. 

Mi  fe*l  ventre  forte  fficico  » i cibi  fiànò 
oua  da  bcuefc  frefche  , ftempcracc  coi^ 

' brodo  di  pullo  bollito,  & vccelletti,  c be- 
ua  vino, die  non  fia  né  agro,  nè  dolce- 
Oliando  VAfcliccs  è fcnzaf^bre,  ccalp:?' 
re;  Il  che  fi  conofcc  dall’vrina  icolorita,& 
bianca  ; dalla  varici  del  polfo,  fi  deue  fare, 
digerire  la  maceria  fiemmacica  con  que/lo. 
digeftiuo , V3- 

Stroppo  deir  vna , e l’altra  endiuia^ 
onz’  vna,  roromelc  onza-f  con  due^onze- 
d’acqua  delia  decottione  dell’endiuia,  fac>  < 
ta  la  digefiione,  fi  purgheri  con  quelle  pil- 
ÌoIc'kv^. 

Polucrc  di  pillole  cocchie  dramrpa^ 
vna,'  agarico ‘fcropolo  vno,  le  ne  facciano 
. cinque  pillole  con  rodomelc,  fi  prendano 
i meza  notte.,  & ci  dorma:  la  mattina  fc-< 
gucntc.fcgli  faccia* que fio  feruitiale  fcm.* 
plìce,  & prenda  onz  vna  di  mina  lèmplice- 
Si  per  quelli  rimedij  non  s’allègcrifce  }' 
perche  la  materia  per  cafo  è ne’mcatidel-’ 
i’vrina  i fi  purgheri  per  via  dell’  vrina , 

. .i9t-  Siroppo.  vjoiaco  onzvnaj  firoppo  dei 
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IO  Afedicma  ^ 

tfe  radiche  onzVna^coa  due  oPic  dicqiìji 
della  dcjcottionc  d'ha'-g'O,  & de*  fé  mi 
comuni  fredd?,  c ftmi  d e lemi  di  fi- 
nocchi  : Fatta  la  digcftfone  | prcparacionc 
de*meari  dellVrina,  fc  gli  dia  qudta  medi- 
cina . R*.  Rciibarbaro  dramma  vna  ; aga- 
rico dramma  mezj;  fi  mettano  in  infufio- 
ne  nel  detto  firoppo  p;?r  due  hore,&  fé  gli 
aggiunga  vno  poco  di  fpica  > & di  falgcni- 
ma,  & Io  prenda  ad  hora  di"  Mattotino , 
tepido, & non  derma:  la  mattióa  feguence 
filaccia  quello  feriiitiale  rqmplicc,e  pren- 
da vnonzj  di  mina  fcnr>plice . 

- Fatta  la  purga , v fi  la  diacala  > ò diacu> 
ogni  dì  ad  bora  di  Mattotino  vna  drima» 
Con  vno  poco  di  vino , e ci  dorma. 

Si  faccia  vno  empiaftro  di  ftcrco  di  bo- 
ne con  vtina  di  Putti  > & s’applichi  fopra 
turto’i  ventre . 

« Ò veto  (Itrco  di  colombi  dramme  4* 
póluerc  di  maftice,  & di  fpica  ana.dram- 
inctrc,  fi  mefehino  con  vrina  di  Putto, 
fc  ne  faccia  ontionc  fopra  il  fecato . 

Se  con  Quella  Afclitcs  vi  è febre , c U 
rpateria  c frcdda;ò  fc  non  v’è  febre,aU’hor 
ra  fideue  applicare  digeiliui  caldi^dectì  di 
fopra  : ma  fc  vi  è febre  > deuctio  clfeÌTe  di. 
umore  calde zza.ll  che  s*i|ircndc  dcH’ci^^. 

^ cuaciiii 
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ciiatiuì  al  gìùdicio4d  Medicò  cfpcrto,  8c 
cosi  anche  fi  hi  d’incehdere  de’  leruitiali, 
■oncioni  ) & beuande.  Quando  Thidròpc- 
fia  è carnora,chc  fidicc  hypofarca;  perche 
I Ja  nnateria  è flemmatica, i deue  digerire* 
Siroppo  di  cinque  radiche  comune*# 
onza^  vna  j Siroppo  di  fiicco  de  refe  onza 
jneza,  eoo  ODze  due  della  dccottiooe  dell' 
^vna,  c Taltra  enJiiiia  , & vii  poco  d’abfin- 
thio  l iatta  ladigeftione  <r' purga  con  Io 
^medicine  , dette  di  fopra  nella  afclite  per 
la  purga  della  flemmatica  materiajben  ve- 
ro » vogliono  e (Ter»  di  meno  dofa  y c cali-* 
diti . " “ V ^ 

V.  Alcune  volte  il  l>atiente  deue  (epelirfi 
, neirarena  calda,  ò vinaccia  ; dcue  fiir  efer- 
citiò  temperato , & deue  fopportare  la.# 
..fete,*efame.. 

, ^ iVale  ancora  à ponere  l’Infermo  nel  fotr 
flO,cauato  il  pane,  & che  fia  tepido. 
,.'ivVale  ancorai  frecarli  il  ventre,  e' lati  al 
«Sole  con  loglio  d’ancte  * \ , - 

' „ i cibi  déuenò  eflerc  in  poca  quantiti,0 
) di  facile  digcftione,  tl  vino  leggiero,  bian- 
' ,CP,‘&lbttìIc.'  - > " • . > 

. L*  clettuarij  , e tutti  rimedij  fiano 
, come  quelli,  che. fono  ordinati  ncU^  Afcli- 
.tc;  flemma tica;  benché  hanho  deflère  di 
/ - Baayggior 
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maggior  dofà  > & caliditd  • ^ 

L’Hidropefia  fi  è vctofa,che  fi  dice  tim- 
panides;  airhora  i\  patiente  deue  afienerfi 
da  quelle  cofe  che  gli  generano  tale  vento- 
fici,  come  legumi,  beucre  acqua  fredda  « 
& per  tutta  la  regione  del  ventre’  fi*  deuc 
poneré  Tacchetti,  pieni  di  Tale,  miglio,  & 
camomilla,  e fi  pofibno  mettere  ventofo 
fenza  fioppa  neirombelico:  vale  ancora  la 
confettione  di  dìacimino  de*  Temi , 6^^ 
diacalamentis  quantità  dVna  dramma  con 
vino  al  far  del  dì,  deue  fare  efercitio  tem- 
perato, Sopportare  fame,  e Sete,  perche  fi 
riibluerà  la  ventofitd.  , , . 

' ; : Vale  ancora  fricar  il  ventre  con  Togli® 
codino , .laurino  I anelino  ana.  far  quèdo 
feruitiale* 

Fiori  di  camomilla,  Temi  di  finocchi, 
femi  d’anici.  Temi  d’apio , & abfintio  ana, 
pog.i.bolIano,S(_fi  colrno,e  nella  colatu- 
ra s*agg|cmge  hiéra  pigra  onza  meza,  òlio, 
c miel^^comunb  fpomaco  ana*  onze  due, 
fale  quanto  bada . 

Nota  » che  nell*  Afclite  fi  può  pcrtofarc 
il  pannicolo  Sotto  Tombilico  perdue  dita, 
& ogni  dì/Se  ne  può  cauare  vno  poco  d’ac- 
qua, à ciò  la  virtù  non  manchi  : benché  (i 
potrebbe  far  apertura  *fott<^1  ginocchio, 

dalla 


A . ♦' 
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dalla  parte  d'auanti^  conforme  è (lato  dee* 
lòdi  (opra.  / > 

Vale  in  tutte  le  fpetie  d’Hidropefia  ma- 
gnar fecato  di  lupo , e quelli  due  fono  gli 
virimi  rimedi)  • ‘ ‘ " 

La  cachìefia  è vna  preuia  difpo/ìrionèi,, 
alla  bidropefia.  II  fuo  rimedio  è queftp. . . 

Vnguenco  di  meliloto  per  lo  domar 
co,  c fecato,  & all’ obelico,  vno  ccrp.to  di  j 
gabbano  fopra’l  camufeio , come  vn’oflia. 

'Prenda  il  fi  toppo  d’eupatoria , d’abfin- 
thio  , e fucco  d’endiuia  con  acqua  di  bo- 
gloifa,  e dell’  vna  » e l’altra  endiuia . ^ . . f ^ 
I cibi  deueno  elTere  fecchi , eome.taralr 
. I04  frefei  vino  bianco,  ma  pochiflìmp, 
da  bere , pedo»  cònfomato. 

* . * ■ * ì* 

SECKETVM.  ' .- 

Radiche  di  cadìalinia,  ben  lauat^  lo 
ne  leuail  midollo,  & quelle  feorze  fi^etr 
reno  dentro  vno  pignatonetto  » co  acqua,_ 
ovino , e fi  fanno  bollire,  che  reftino  pcr^ 
terzo  *,  nè  mai  fi  lepanq  quelle  radiche  da  ' 
dentro,  ogni  mattinà  fé  ne  bcua  quap- 
to"  vnp  firoppo,  ciOf  quattro  onze  per  1 5.. 
di,  e fari  fano,  bf  pa  (ioco,queda  cafcia;Ili  • 
nc:/le  piane  di  Patria.^  ; ,,  ; 

p?.  Succo  disila  radici  dcL^giglio  celed?. 

* ' ; . • j quanto  ■ 
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quanco  due  cocchiarcUe,&  bcualo  là  mac* 

tina  ì ftomaco  digiuno  fino  alla  perfetta.^ 

fanied.  * 

♦ , ■ * 

*''•  • Secreto  partiiólare. 

Fa  bollire  la  cicoria  la  fera^per  la  ma- 
cina per  la  fèra,  fprémila,  & la  premu- 
ta ponila  al  Icrcno , e mate  in  a,  & fera  fc  ne 
prenda' vno  bicchiero  i^diocre , tanto  la 
mactina , quanto  la  feti  , diggefto  • 

Secretépirttcolare  ivnet  Dochtjfadi  Milano  • 

SE  caua  acqua  per  clambicco  dal  rcu- 
pontico  » da’  fiori  d’abfiochio , & fiori 
dì  Rófa  marina^  dc*cappafi , bcua- 

. ■ :: 

DtlU  vme  per  céuar /angue , Gap*  ^ . 


T'  E vene  in  mezo  della  fronce  fono  con- 
Ì3-frd  lé  poterne  de  gli  occhi  > e comro' 
la  tnjgraòia  , contro  il  dolore  dei  capò', 
còfttfp'Talicnarrone  della  mente  , e contro 
la  frenefia,  e la  rìuouà  lepra  ^ 

' Lf  (iué  vene  nel  còlfò'fi  ’falàjranò^jer  '^t 
bnmori,  e feuma  del' tapòi  c'con  qiieRo  fr 
iìòta,che  tutte  le  vèfic'd'crcapo  dopò  pràn- 
20  fi  deueno  infagnarcv  fuorché  quella:^' 
vena  che  fià  fotWd  meato'*.  •' 


4 
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La  vena  vfcino  al  n^fo  infagnarta,pui  ga 
là  tefta  , c gioua  all  vdito  . 

Due  vene  fotte  le  fauci  della  bocca, ogn' 
vna  d*eflc  iofagnara^vale  contro  le  pullolc 
della  faccie  , c contro  la  rogna  della  tefta» 
e contro*!  dolore  de’dcnti,&  delle  mafcel- 
le,  e vale  contro  le  graucize  della 
contro’l  dolore  della  canna, c delia  bocca. 

La  vena  del  labro  infagnata,  valecontro  , 
, le  pofteme  della  bocca,  & anco  nelle  gen. 
giue  • & nella  carne  ^ nella  quale  fono 
dicati  i denti.  % 

Le  vene  nella  fommitd  del  nafo,  infa- 
gnate  valeno  contro  la-grauczza  del  capo, 
& contro’]  gran  fluflb  de  gli  occhi'; 

Le  due  yenefotrp  laljngua  ìnfaghate^ 
vàleno  contro’l  dolore  de’;denti , c ddflo 
gengiucjc  della  reueia  del  capo,  contro  le 
pofteme  dilla  gol  a,’ e conno  ìaTchtrantia, 
e contro  tutti  i difetti  dd  corpo  della-* 
bocca*  * ' 

- La  vena  cefalici  s’infagna  per  tutte  le 
paflìonidel  capo  , 6c  meglio  s’infagn  i nel 
braccio  feniftro  dal  canto  contrario . 

Tutte  le  vene  della  mano  s’Jnfio-nano 
dopò  pranfo,il  che  s’inrèndc  di  fera.’ ' < 

La  vdoa  cqrdiaca  del  cuore,  ò cordiale, 
cioè  la  veaa  oiezana  s’iKlfagna  nelle  palilo- 


La  vena  porporca  s*infagna  contro  lo 
pafiìoni  de  gli  interiori , 

l a vena. ilìaca titillare  s’infagna  per 
le  paìTioni  inferiori. 

, La  vena  faluatella.fi  deue  infagnarc  nel- 
la mano  delira» 

Malfrancefe*  Cap,f, 

» 

Jn  quejlo  trattato  iinfegnerà  il  modoy€On  tkf  ■■ 
i f ani  potranno guardarjì  daqueRo  mor- 
bot  il  modo , eo'l  quale  fi  potranno  gua^ 

rire  gP  infermi  da  detto  ' male  9 eon  P aiutQ 
di  Dio . 

Alcuni  fatili  quello  (naIe^.ch*apprel^Q 
gritaliàni  fi  dice  malfrancefei  lo 
chiamano  Paturfa/chc  vuoi  dire  paflìone 
vergognofa , c faturoina . Si  dice  vergo- 
gnofa  palBone»  perche  le  donne  honcllé 
le  fd  riputare  imp  udiche»  e generalmente 
fuergogna  tutti , che  patifeonodi  quello 
male.  Sì  dice  SarornÌBo!;  perche  rpri- 
‘ giné  di  detto  male  hi  hauuto  principiò 
per  ringrelfodi  Saturno  nel  fcghó  d^AHe- 
ecscon. altre  dirpolìtioni  del  cielo  catttue; 
'e  benché  quegl* inHulfi del vielocelTafTe> 

. . , IO 
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ro,noB  per'quefto  cefsò  queflo  malcjper- 
chc  Tettarono  molti  corpi  infetti,da’quati 
per  iuccettione  fino  al  prefente  , con 
congiuncione  è fiata  comunicatà'decta^ 
infctrione  9 da  quefio  douerebbono  cucci 
gli  huomini  guardarfene  d ciò  de  loro  fi 
poffa  dire, felix^quem fecerunt  aH^napericu- 
la  cAtàum.  ftì  adunque  difpofieiotìc  d*Vno 
celette  influflb,  ch’imprcflc  ne’  cotpi  adu- 
ttione  d’humoti  per  caufa  deirAfiecéi  i'e^ 


gno  caldo  9 c fccco  > c per  Tadurtione^^ 
fredda  d’  humorf»  caufara  da  Saturno  9 ii 
quale  è di  natura  freddo  » e fecco  : i quali 
hunfiori  freddit  e fecc^i  fono  di  nièlinco- 
fiici»  per  gli  aduttioni  9 geQcratÌ9  & man- 
daci i varie  membra , hanno  caufato  di- 
uerfe infermiti 9 e dolori 9 & aliacute» 
producendo  pufiole  di  diuerfe  forti.  . 

’£  adonque’I  mai  francefe  9 ò PaturfaJ 
vna  mala  qualied  * ò difpoficione  epidi^ 
tniale  nelle  membra  del  corpo  ^ mailimé 
nei  fecatoic  vene  ttàndono  nelii  loro 
mori)  dalche  ne  nafeono  accidenti,  come 
dolorÌ9  pufiole;  vlcerando  il  corpo  • 
i In  quefta  difinitionela  caufa  efficiento 
ti  dice  effer  repidimiale,  perche  nàfee  da 
celette  infiuttb:  la  caufa  formale  è quando 
fi  dice  vnamaU  difpofitione;la  caufa  ma- 
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feriale»  quando  fi  dice  nelle  membra.  laL»  ^ 
dilferentia  fi  cocca» quando  fi  dicct  che  da 
quefia  nafcono  dolori.  la  caufa  finale  non 
tocca  al  Medico  corporale  » mà  allo  fpi« 
rituale;  il  qual  dice  edere»  per  la  punicio« 
ne  de*  peccaci»  d ciò»facci  liberi  dal  male» 

(i  guardino  da’  peccaci, & alzino  la  mence 
i Dìo  bcnedecco»  il  quale  folo  guarifce  ì 
langiK>ri . Da  quella  difinicione  primo  fi 
caua  » che  quello  morbo  fia  vno  » e nonu 
jiiolci  : fecondo  apprefib  fi  maaifeftcrd  la 
vericddi  quefto. 

Maifraneefe^efueemfe*  Cap*^» 

Le  caufe  fono  di  due  maniere»  alcune 
fono  primiciuc , de  alcune  corporali: 

« quelle  fono  di  due  (orci»  alcune  anceccr 
denci  » ^ alcune  confequencf:  cosi  anche 
, fi  puodifcorrcrc  nel  malfrancefe»oeI  qua- 
le la  prima  caufa  c rinfluencia  fola,  ò ve- 
ro la  cqrroccionc  dell'Aria  » per  la  quale 
cauia  fi  deue  credere^  che  fia  auuenuto 
a*  ReJigiofi^  . . . 

La  ieconda  caufa  vé  la  conuerfacione» 
co  ne  ba^j:,  ne*  figliuoli  prendere  il  laccCj» 
in  altri  per  lo  coito;  in  alcri  modf  prin- 
^hiicate  è caufa  laJnfliicocia  foU  > ò 

. corro- 
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corrotcionè  dell*  Aria , e per  molti  altri 
modi  di  conuerfatione;  onde  (i  deue  no^ 
tare*  che  quello  morbo  è concagiofO)  co- 
me per  efperienaa  é chiaro  , & per  rag- 
gione  di  firniJicudine , che  tiene  con  àlcri 
mali  limili  contagioli  : Sono  alcunitnior^ 
bi,  i quali  dVna  fpecie  vanno  in  vn’  altra* 
V.  g.  la  lepra  và  nella  Rpgna.  le  variolo 
della  febre  pellifera  in  pòlleme  putride.^ 
Le  caufe  antecedenti  fono  di  4*  ibrti  ^ 
fecondo  che  quattro  Cono  gli  humori>clie 
in  quella  materia  fono  preparati  per  paf^ 
fare  per  la  lorò  indifpofitionct  a riceucre 
l’impreliìoRe  del  male»  cornei  fangue  * la 
colera , flemma  » e malinconia; la canfa^ 
confequente  c di.  due  maniere  $ perthe  è 
lo  llelfo  male*&è  rbumorcfil  quale  prima 
infetto  * ò altera  to  dalle  caufe  pritnitiue 
contamina  le  membra»e  gli  altri  homorii 
donde  li  dice, che  le  caufe  primitiue  mua«> 
ueno  le  caufe  antecedenti  ;mà  laxaufa^ 
confequeate  de  gU  accidenti  é T humore 
immediatamento  che  cauli  i dolori  » q' 
puflole.  > 'V  ^ \ 

Ma  potrebbe  quLcer cari! , fe  la  mala 
quaiiti  , cheilà  nell’  humore ^ il  quale  q 
caufa  anrecedenté^fipodadire  iniirmitdii 
Si  rilponde  di  nò;  perche  rinfcrmirà  ò; 
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iVuia  pailione  del  vjuente  » & Ihomore 
non  viue;  * . 

• Al  che  fì  nTpondCf  che  Thuinoref  che  ili 
«el  fccaco  9 c nelfevenc  infette  di  queftat 
nialaqualirà,  può  tlTer  foggetto  dell*  in> 
éermttdydatOrche  quella  mala  qualità  an* 
cora  non  (la  comunicata  al  membro;per« 
che  e(Ta  può  o£fepdere  Toperacioni  della 
virtù  digediua  dei  fecato,  e delle  vene , e 
generare  humori  corrotti  : dunque  per 
4drdìnittone  a egritudine  è chiaro»  che  fià 
infermità. 

' AH*  argomento  (i  rlfpoode»  chebafta» 
cheM  viuenre  (ìa  foggetto  di  denomina» 
tiene  » mi  non  foggetto  d-inhefiope  : An* 
sirche  Thumore  è il  foggetto» à cni>  Tin» 
iermit à fta  accodata , ' : s . ..  . * 

' Se  fi  dice»  che  Thumore  può  edere  càd- 
fa  antecedente  » & in'  qnedo  e(Ter  fubie- 
^iuè  rinfirmità.  ^ - ^ 

Sirifponde,ch’é  caufa  antecedente à 
rrfpetto  de’doloriyc  puftole»  e fari  anche 
€anfa  cohfequente»  inquanto  caufa  mala 
«ìompleifione  nel  membro  ; e fari  foggec^ 
to  id’infcrmità  inquanto  ' i difpofitionet 
per  la  quale  s*oflTende  Toperatione  del 
membro , e fi , che  de^o  membro  fi  de- 
aomifii  infermo»  ^ • 

^ ^ ^ . • Ségni 
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.Segni  del ,malfrancefe  C'ap. 

f • ; -i  « ■■  ■ i , 

ISej5nidclmalfranccfe  fono . Pritua  U 
iefione»  ò oGcunaento  della  verga. ^ 
^principalffjente  la;  corrofionc:  nocuihetv- 
‘to'del'cuorc  j la  gramezza  della  ccftaj  ddfl 
: collo, la  c(ualc  d pocoià  poco  fi  ftende  ver- 
•foi  reni,  c fpatole  iìno.allc  gionttitd  dc^ 
le  braccia  ; dopò  delle  gambe  ^esmoUfi 
> volte  ne^mufcolb  ne’ qiràli  luoghi  la  àaot- 
.te  caufano  tiòlori  » il  dhnò  ; ki . canili  di 


'.quello  è,chdg^ihiiftìori.iu!Ia  norre 
ueno,  per  la  humidttd,ch*accrefcc  {a‘mt- 
teria,c  perla  ffigidkdjwpoi  perche  dì 
ila  imura  il  dterte  i e non  mncueceH  gli 
' feunori , ; pcj^hft  <iit  occupa  ìà  alare 

t’ra*ÌOnÌ*  q ; i,/"  : nn.'  .'"•'r  ^ri  È ìjì;  ^ 

I - Il  Se-hdoIorcfèiacutOjT  e<non  molio/vxnen* 
odo  ^do  rè  jlcì  puftolcjion.o  picciolc  > che 
•yannoal  cicnpo>i;£cHa:ente»  It  vedeva* 

afpericd,  airhoradipeodeiiò  daHa^^eta» 
^^TtiJ^fft’Woìdre  èjcikcifìiiojché  fe ne>vie- 
nc*  à-  poco*  4r  phcolv.l^-  ?e  puftole  iirao 

f woo  al]libià^hczza,’€ppcndo- 

II  00.4^  fltem9?*;#l*Setqsjctìi  fegni  ap|éttp- 
no,c  fono  eoo  prurito  grahdcyòcoirjfaoi* 
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molco  dolore  i Veogono  dal  fangue . 

Quefti  fcgni  foglionò  confonderà  le 
ritrouerai  alrti  fegni  ; perche  di  raro  ar- 
caica .corrutcione  in  «no  humore  folo»  e 
cosi  di  raro  ritrouerai  fegno  fopra  d'vno 
Jiuniore  folo  -,  per  qucfto  bifogna  haucr'd 
niente  tutti  i fegni»  e comprendere,  quali 
predominano»  e fecondotardominioor- 
Chinace  la  cura  V.  * * . . ..  : - " 

-7'  A quefto  male  xi  fono  più  inclinati  i 
'inalioconici»perlaifimilicudìne»  eprinci* 
-palmente  quei  » che  fonó  malincònici  per 
^^uftione.  !;,  >>:•  r ri  > ’ • .*  : > ‘ 

1 ' Secondariamente  i cólerici  i';  ’ ‘ ' 

4*^  .Terzo,  i fanguigni  per  l’abSondanza  de 
wglj  humoriì:  ma  i meno  de  gli  altri  atti  I5- 
no  i flemmacici  : mi  i più  acci  i ricenere 
quefto^àle'fonoiqneiv  che^hahno  iororpt 
fari  »Ne  carichi  a’humori«e  che  mangiano 
^ibi>malin«onici|^omedigum4  carnuvec- 
V chie^^  limili^  r j .t. 

• ‘ '^atìdo  que^  dwrbo  èIfèrco’»ifrtura 
facilménte  ; m4  qudndo>èqili«^hiàc»iè 
i guéipdila^tfa«iffa  è i^perll^e 
inaj^  ‘Coit|pl8ifioi«l  làb^dOlS 
^feapprepéir^filfai^  oihtr.q  noi  or- ai 

c2'om  i di  Cosi 
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Cosi  ì giduani  più  facilnteiicè  fì  guani 

(conóC‘*‘  •*•■'  ' 

■ .«  . ..i  '■“  - t<,r 

' ' ....  ^ ^ 

Della  cura  del  maìfrancefe  \ Càp,  6 i ^ 

La  curarci  maìfrancefe  fi  fd  pervià  ifi 
fecce  ibt'encidbù  la  prima  è lenire  il 
’ venere  yìz  fccondà  vna  éubcùàclo'neiiii^ 
norcatina  ; la  terza  è dijgcrirc  la  maccri2fj 
la  qùarta'è  l'ctìacuatidnerla  quinta  r aìte- 
iraciohe 'dc^metnbri  ; la  fcftà’è  la  ct»n fotta- 
tiene  dc*mcnVbtii  la  feteima  *è  ' la  còrrct- 
tione  de  gli  accidenti . • • ‘ * •'  ” * 

^ Mà  perche  più  nuoce  Terrdre  nelle  fét- 
te cofò  i non  nacurali  » the*J  gicvuam'éDcd 
delle  médicinc;e  di  più  bifògnà  faperCfClie 
non  ogni  malitia  della  complcffione 
mediare  Col'fuo  cootrahoà  alcuna 
Irolca  baUerla  il  bon  re^^nco’f  'per que- 
ftò  ri  fe'gimcÉto  Yi'dcuc  prepónere  bile  M 
"CÒfe  nl^n  ria Cuialir  Quello  rcginrfcnfd  ’a}^ 
^icato  a'  fani  r ^ dice  eonferuatiùo  1 d 
grinrerd^t-l(<hiamaanacjcov 
• ElTendo  adurtquej  eH’ogni  cura 
; 4b'cdncrar  ióy€Ì  qtìélTò^iijaie  moffb 

‘ féteòì  debelli  tegimentoamià^ 
diti:  c pìbtcbe  della 
t Cecca»' adiiiliaa^ 

i'i.jiv  i 4 fred- 
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: jfrejidb  c perche  gli  humori.  foijp  freddi»  c 
fecchf»  b?fogna  declinare  ne*pàfiiui  al  re- 
gimento  airhumido,  & ne  gli  ardui  tem- 
per:arIo  » benché  perapri  cip  ghhumpri , c 
fottigl-argli  ; & digerirgìi,  è ncceifario 
Ibaìmin^cair  lorpcpfc  caIdC:*„n[]^d  cer- 
to ippdp/reddcf  C;CppibFcatija,ei!  p^artjc»' 

Is^menpSr^ì  fi9icato.»  c veneipe^r  Ip  che  Ta- 
^ia  dcMC  .alquancp  calda  iaadiuis» 
^e'paffiui.vada  ali*  humidoaifòlu^aip 
£a  di  bono odore  i & agi|^tpjda^eati|C,(i 
può  far  artificiplamentci  pcU’-jejhuc»  but- 
tando fiondi  di  canne^idijiali^b  iui^Ci»^ 
fofe^rdi' violp,<pi^^^  lauro* 

jèc-co^  di  buono  odore  *,  e tuttq  quelle^ 
cpfe  baguandolc  fcon:  acque -incorno  sd 

ftibo> 9 w t ' t r*-*\ 

/«j  f -•  ^ ^ • 4t  l ^ té  «•***\l  * 1 ^ • 

i : 1^;  (h‘e^  noa‘dcociefibre>fo«ilp  , ^nè 
jAj^cujnda;  il  pane.npa;  fiai  ie.%l49i>  nc 
^ùjdi  ‘tre,#.  * ben 

vinp.Sfa^iiinco,  ciiìaisOr# 03^ fepo- 
yc  * jC^e  ^'cence  »,  (ì  Id^dqa»  «;on  acqua 
boglolla,  è b^raginiKSéCiiii^.^èfipi^cJl^ 

a — — m ^ m m * •« 


f fono  d#orùh^  .yjQp  .roirp» 
yijf  jdftclinawme  *.3e  -carni  éano  de-» 

-bod  . ' titcllc 
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Dii P^*  Ahb*  Bell*  Màrra^  7.  f 

vàcUe  Utcaaci>agi>elLi,  carne 

di 'FaCafii-i»  pernici  » &\dVcejlÀ,piccioii  j ì 
quali  fì^poatio  ^pnoedere  > ' mà  fono  mi- 
j^ìori  Iec:arni:doiHe(lÌ£h9^  pecthe'pàrcer 
eipano  più  .<iell’ ; ùV^efei  (egH 
coaccvI^iJe’ipQfrip.^wm  fquamojS^  cha 
fQnord’ac^e;  quedì  iì.  pup/^f 

iTiineftrc 

cpmiw^ioMrgì  a^aifarrpjc  l'^ccr 

be  la  niig^re5p:l^hpglp(Ta,,Cjbo^ 

Si  cpncedojào.  feinaccì, , : & • ia  ^ 

nocchi,  coaìaccuche.,  < fpinicii 

jnifcI^iapdpÀP^eipcrii  fc  può 
di  cicoriajtCPn  ^%ccto  panTpIat^* lì 
fuggire  tutu  legumi  cauli,  latcicinii»!  ^ 
jl  iacte  fc,pò  cpnc€d€rerdoue:C^nfV.i,ò.iftr 
fiamma ripixe  di  flemma  , ò .cii,§0mgc% 
quando,  ft  temere  faci  le  corr  pcciooc;  per 

.glivoui  da 

i^qua,  cp«,?acpèfq,;C  canueH^',  ^ocip  le 
.mébr^L  cofifpi:?  i ^9^  i 

.pa^  j^n^eUa  ^ mfS  i^ifetìe 

,qucaa  pqlujc^e.pf ^fe.yiuaiK^ 

, .u^ratrij, 

iwifg*  W WPi^fpiQo^^  p|peff;s^».qa|L' 

4^paiorao^,fol||  ^iATwiUiPjfpxwif^eJil- 

. . « . ^ “■  - w *• 


iS  MtàhiM  - ' •-  •' 

fta  poliìere  è molto  coniieniente  à chi 
hi  lo  flomaco  debile  » ilecrebro  freddot 
allegra  il  cuòre, & ac^ìfee  i fcftfì,  e coiv» 
forca  la  memoria  V I frutti- conuènienti 
fono  temperati  in  afetinis^  che  declinano 
▼fi  poco  al  caldo,  & all- huinidò;  ceni?  ma-^ 
’turi^  OerijVua  mac-ura,  mila  lappif  nodra* 
te  I doccili  t i quali  Ir  deùehpdàfè  còtti  .* 
cotiùèn]|oho  adonque'dare  ft  OTÒta  'ma* 
tBTe»è  dolci, e vua  maturaipomf  dolcì»ap* 
pijmoféarl, dattili, efidiiHj  i^ali  fi  deuc- 
lio  darecocti-in  bràccia, ^ò’còfiflimidòlè^ 
•prugna  ^ama  fee  ri  i rpfi’ché  fé^hir,*^  itVoda- 
té,e  bagnare  nel  vìho  dl^aiìatéa'grodól- 
’Ceillftìnoòfia  temperata*  Pe^èhe’lfoucf- 
ehibòuòòé>;|rò  la  fòuerchia  vigilia  huòce 
ipr^l^i^chò’l'lóuerchio’ forino.  11  fqnno  tcnaK- 
P'ciàtO'&^Ia  virtù-  fòrte ‘;-fhgga  il  ‘ fonrib 
'tòcrfdiaòo^V  eccetto  fc  pèr  10  cfòlort  rioh 
4ÌJAièflTe  dormito  V 11  mòco‘4a-ìiuanfi  dé! 
'ci  bo  V fàt  tigli  e fcr  etoe  n ti  vii  a' t e pé  rat ^ 
^à'fatifià  fe  -prima  ,"&--fetonda’''rfigchioné^^ 
mégHo'e  dècliriàré'à  f^^  qujc^tft 
'^^l?fóircrch  iÒ'  mòtò.1^tllrid4,eh  é^q'ti:^ 
«ilo^lferuidmo  ch^e  frièdi^ine^j'crieccifìp- 
» pei^hclai^rtfciff  Volta 
«làPméiic#  à 1 l*e  rprilfióiié  tìéf  ìnàle  ; ’li  abài^ 

^aiVcdrrifSiirfiubtièi'h  1^^ 
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la  rollecicudine.'conferirce  ilare  allegro* 
rallegrarli  > mearre  fpera  la  Tua  falote.  Il 
coico  lìa  temperato  i chi  hi  mogIie:facca 
la  terza  digeilione-habbia  il  ventre  lubri- 
co, e fé  non  naturalmente  faccia  con  arte» 
facendoli  quelf'o  feruttiale*  V| . . 

Fiori  di  maina  fumo  terr*  | mercu- 
riale ana.  pug.  boragine  manip,*r- fac- 
cia fene  decotcioné»della  qua!e  fené  pren- 
da lib.  meza,  oglio  comune  onze  tre»  Ìa!e 
dramme  duelli  faccia  à'domac'o ‘digiuno* 
Per  la  prima  intcntione , - •!  ' : '•  * 

1^;  CaHia  nòuamcnre  eftrattai  eiedua- 
-rio Anicino  ana.  d.  5.  & con  tuccaro  (i 
(ì  faccia  bocconf,  ò (rerò-fl  djflblulnòin:« 


^acqu^-fuoioftbmry  ò'  vero’diafl  mànnà,  de 
caiÒa  ana.  dramme  6.  e con  queft'e  tacque 
«deirte/  fi  di fToluano;  e quéftb  è riinedid;per 
'li-R^iklVi/b^erO^  faccia  tale^fertiitiale* 
- Biète»iherctJt.ma  l6*fior  i'  di^artiofUi^ 

-k;  'd  na.^n.  i -iiac  decótio^lié'quali'^g- 
gtbnga;  di>àfBiTif  ret^6iefaplg7à^dt  OÀi^ 
-v«tf*dfìib<?eafo  rcdfo  OtWÙ 


'tfév  fa  le  drainri|fe  'due*  fi'fattìu  àiftdroaco 

iiMeatiotie^'U^perla 
i^t>faétóh8<(fellaTt4»ttì'ia  i 


«n»  dram- 
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idornìire;la  mattina  prenda  il  fìroppò Tuo 
di  maniera,  che  in  fette  dì  fiano  tolti  fette 
iìroppi,  ò vero  fei,&  (ìano  fatte  tre  ontio- 
ni , & aH’hora  gli  darai  la  medicina  folur 
ciua;  perche  gli  humori  ,che  douerebbo- 
po  vfcire  dalla  bocca,  fi  cauano  per  bado, 
€ COSÌ  s'euiterd  il  nocumento  della  bocca. 
Ne' giorni, che  fieguono  fimil  modo  tcne- 
rai, fortificando  però  alquanto  il  digeftiuo, 
& ancora Tvnguento, mettendoci  più  del- 
la forriaca,'&  argento  vino,  potrai  anco- 
ra far  formcnto  con  la  decottionc  di  mel- 
liloto  , radiche  d'altea  ,e  fimili , equefio 
fi  fd  la  mattinale  cosi  faranno  tre  ingegni 
infieme  d digerire , cioè  il  firOppo,  for- 
^nentationc  ,-&  ontionè. 

- L'vnguento  è quefio*  5^,  bottifo  onze 
tre, Infogna  di  porco  nè  frefcàjnèantiqiià 
•lib'.  vna,  terriaca  d*anoi  diece  onza  vna,  c 
.fiicza  V mitrtdato  vnza  vna  , argento  viuo 
ohze  dùe,  c meza  'j'litragirio  , amido, Tale 
comiine  aha.  onza  vna,  fi  faccia  di  quefii, 
unguento  t incorporandolo  con  acqua  di 
lumoterreve'con  acqua  di  fcabiofa  quan- 
to puì  fc  ile  può  incorporare  :' c quefto  viy- 
guc’hto  è'  la  propria  medicina  di  quefio 
'morbo  , &'  vlnmo  fegreco  per  medicina^ 
ciieriore:  il  medicamento  jntcrft)r.e  è 
- ' ' l^cqua 


DigitizeiJ  uy  Goi 


BehV,AhbX>4l<i  Marra, 
l'acqua  deftillaca  dalla  cerriaca  « ! 

^ Della  quarta  intcntione,ch  eia  euacua- 
tione  della  nvateria  digefta  informa  poca- 
bilcic  primo  ^^.clcttuarJo  Icnitiuo,  e caf- 
fia  nouirer  extracta  ana. dramme  tre,elec- 
cuario  d’indo  minore»  e della  confcctionc 
hamech  ana,  dramme  due  in  decottione 
predida,  fe  dia  la  mattina  i dormendoci 
ibpra  vn’hora:  fi  poflbno  {temperare  cojx^ 
acqua  di  boglofia»  & d’endiuia,  ò di  fumò 
terracy  quanto  bafia»  ò vero  in  luogo  della 
cafiìa»ponerci  manna  fcropoli  Tei  per  per- 
fonc  ricche.  ? 

Liquin’tia»rafaipaflbli  ana.onze  due,  , 
Icbefien  num.  4.  fiorum  borag^  bugi*  ana> 
man, 7 foglie  di  ilena  num.  4.  tamarindi 
dramma  vna,fi  facciano  bollire  nell’  acqusi 
di  bugJo/fa: , & fumoterr,^  quanto  hafiail, 
della  quale  decottione  ne  prenda onze  tre, 
nella  qaale  s’itifonda  fcropoli  4.  de  reu- 
barbaro,  d’agarico  fcropoli  due  di  fptca 
grani  4.  falgci»ma  graDt  due  itiano  in  in» 
fufione  pcr  otto  bore,  dopò  fi  prema,  alla 
quale  premuca  fi  di  pone  Tei  dramme  dt-» 
eletttiario  lentciuò  dri^-  elettuario  io  dee  ^ 
4'aÈonfctcionLe  d'hamech  ana.  onza  vna,  & 
meza,  fi  faccia beuanda,  la  qualefi  dia  de! 
modo  dCfCO^:.jr:t 

. » ' Quello 
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i durmire;la  mattina  prenda  il  fìroppò Tuo 
di  maniera,  che  in  fette  di  iìano  tolti  fette 
troppi,  ò vero  fci,&  fiano  fatte  tre  ontio- 
tvi , & all'hora  gli  darai  la  medicina  follia 
tiua;  perche  gli  humori  ,che  douerebbo- 
. fio  vfcire  dalla  bocca,  fì  cauano  per  baffo, 
c così  s'euiteri  il  nocumento  della  bocca. 
Ne*  giorni, che  ficgoono  fimil  modo  rene- 
rai,fortificando  però  alquanto  il  digeftiuo, 
& ancora  Tvnguentojinettendoci  più  del- 
la  torriaca,'&  argento  viuo,  potrai  anco- 
ra far  formcrito  con  la  decottiòne  di  mel- 
liloto  , radiche  d’altea  ,e  fimili,  equefto 
fi'fd  la  mattina, e. così  faranno  tre  ingegni 
infieme  Ù digerire,  cioè  il  firoppo,  for> 
^nentatfone  ontionè. 

- L’vnguento  è quefto.  botrifO  onze 
tre,  infogna  di  porco  nè  frcfca,nèantiqUa 
•lib'.  vna,  terriaca  d’anni  diecc  onza  vna,  c 
•meia  V mitridato  vnza  vna  , aTgcnro  vino 
onze  dùe,  c mcza  Vlitragirio,  amido, Tale 
comune  ana.  onza  vna,  ii  faccia  di  quefii, 
unguento  t incorporandolo  con  acqua  di 
iiiniotcrrCi  e con  acqua  di  fcabiofa  quan- 
to piùfc  né  può  incorporare  :'c  quefto  vir- 
guéhto  è la  propria  medicina  di  queftò 
'morbo  ,'&  vlcimo  fegrctb  per  medicina^ 
cfteriore  : il  medicamento  inccribr^  è 
‘ ' l’-acqua 


.3d  by  Googic 


Vacqua  deftillaca  dalla  terrjaca. 

Della  quarta  intcntione, eh  e la  cuacua- 
tione  della  inateria  digefta  informa  poca- 
bjlcie  primo  ^^.clcttuarjo  Icnitiuo,  e caf- 
fia  nouiter  extracta  ana. dramme  tre,clec- 
tuario  d’indo  tninore»  e della  confeccionc 
hamech  ana.  dramme  due  in  decottione 
predifta , fe  dia  la  mattina  j dormendoci 
fopra  vn’hora;  fi  poflbno  ftemperarc  cojn^ 
acqua  di  boglofia»  &d'endiuia>  ò di  fumò 
terrac,  quanto  bafta,  ò vero  in  luogo  della 
caflia,poherci  manna  fcropoli  fei  per  per- 
fonc  ricche.  ? 

Liquiritia.rafappaflbli  ana.onze  due, 
iebefien  num.  4.  fiorum  borag*  bugU.ana» 
man, -f  foglie  di  fiena  .num,  4.  tamarindi 
dramma. vna*fi facciano  bollire  nell’  acqua 


di  bugJoifa,  & fumoterrje  quanto  bafiaJt» 
della  qtialc  dccortione  ne  prenda onze  tre, 
nella  quale  s’idfpnda  fcropoli  -4*  de  reu- 
barbaro , d’agarico  ' fcropoli  d uè  di  fpica 
grani  4.  faigemma  grani  due  ftiano  in  in- 
fufione  per  otto  bore,  dopò  fi  prema,  alla 
quale  premuta  fi  d pone  fei  dramme  de-» 
detcìiario  icnitiuo  dr»5.  eJcctu^rio  m detj- 
«fconfercìone  d'hamcch 
«n«ta,fifocci4beuanda,  la 

•nodo  detto.  ,,  . , . . ' 
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idormire;la  tnatrtna  prenda  il  firoppò Tuo 
di  maniera,  che  in  Terre  di  fìano  toìri  Tetre 
firoppt,  ò vero  Tci,&  fiano  Tatcc  tre  ontio- 
ni , & alThora  gli  darai  la  medicina  folur 
ciua;  perche  gli  humori  ,che  douerebbo- 
no  vTcirc  dalla  bocca,  fi  cauano  per  baffo, 
c così  s’euiteri  il  nocumento  della  bocca. 
Ne* giorni, che  ficguono  fimil  modo  tcne- 
rai,forrifìcando  però  alquanto  il  digeftìuo. 
Il  ancora  l’vnguento, mettendoci  più  del- 
laTofriaca,'&  argento  viuo,  potrai  anco- 
ra far  Tormento  con  la  decottióne  di  mel- 
liloto  , radiche  d'altea  ,e  limili , e quello 
fi  Tà  lamatrina,e.così  faranno  tre  ingegni 
infieme  à digerire , cioè  il  (ìroppo , Tor- 
4nentat!one,-&  oncionè. 

L’vnguento  è quefto.  bo trito  onze 

tre,  infogna  di  porco  nè  Tre fcà,nè  antiqua 
lib'.  vna,  tefriaca  d'anni  diece  #nza  vna,  e 
mezaV  mitridato  vnza  vna  , argento  viuo 
onze  due,  c meza  'jlicragirio  , amido,  Tale 
comune  ana.  onza  vna,  fi  faccia  di  quefii, 
unguento , incorporandolo  con  acqua  di 
lùn[ioterre,  e'c'on  acqua  di  TeabioTa  qiian> 
to  pUifc  he  può  incorporare  : e queith  vnr- 
■guchto  è la  propria  medicina  di  quefio 
'morbo  ,"dt  vlt!mo  TegreCò  per  medicina^ 
efieriore:  il  medicamenti  inreribre  è 
■ ' ' T-acqua 
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Tacqui  deìUllaca  dalia  terriaca, 

* Della  quarta  intentione,ch  eia  euacua- 
tione  della  materia  digefta  informa  poca- 
bjlc;e  primo  ^^.ejcctuario  Icnitiuo,  c caf- 
fia  nouicer  extracca  ana. dramme  tre,clec- 
tuario  d’indo  minore,  e della  confeteione 
hamech  ana.  dramme  due  in  decoteione 
predida , fe  dia  la  mattina  * dormendoci 
ibpra  vn’hora:  (ì  poflbno  (temperare  cojo-» 
acqua  di  bogloffa,  &d’endiuia,  ò di  fumo 
Cerracy  quanto  bada,  ò vero  in  luogo  delia 
ca(IIa,ponerci  manna  fcropoli  Tei  per  per- 
^nc  ricche.  ? 

Liquirftiairara,paflbli  ana.onze  due,  . 
Icbeden  num;  4.  Horum  borag.  bugl.  ana, 
man .7  foglie  di  (iena  num.  4.  tamarindi 
dramma  vna,(Ì facciano  bollire  nelT  acqua 
di  bogJoifa,  & fumoterrrc  quanto  badati, 
della  quale  decoteione  ne  prenda onze  tre, 
nella  quale  s’itifonda  fcropoli  4.  de  reu- 
barbaro,  d'agarico  fcropoli  due  difpica 
grani  4*  falgemma  grani  due  diano  in  in- 
fuiìone  per  otto  bore,  dopò  fi  prema,  alia 
quale  premuta  d iri  pone  Tei  dramme  de-» 
eleccuario  leofciuO  dr»5.  electuario  io  dee  ^ 

4'a Confeteione  d'hamech  ana.  onza  vna,  & 
meaa»  (ì  faccia  beuanda,  la  quale  d dia  del 
modo  deteoa  ‘rii  j>. 

. > ' Quefto 
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idoraìire;la  mattina  prenda  il  fìroppb  fuo 
di  maniera,  che  in  fette  di  (iano  tolti  fette 
firoppi,  ò vero  fe!,&  Hano  facce  tre  ontio- 
ni , & alfhora  gli  darai  la  medicina  folur 
ciua;  perche  gli  humori  ,chc  douerebbo- 
1)0  vfeire  dalla  bocca,  (ì  cauano  per  ba(To, 
c così  s'eu iteri  il  nocumento  della  bocca. 
Nc’ giorni, che  fìeguono  fimil  modo  cene- 
rai,fortificando  però  alquanto  il  digeftiuo, 
& ancora  rvnguenro, mettendoci  più  del- 
laTofnaca,'&  argento  viuo,  potrai  anco** 
ra  far  formcnto  con  la  decottibnc  di  mel- 
liloto  » radiche  d'altea  , e fìmili , equeùo 
fi  fi  la  mattina, e così  faranno  tre  ingegni 
infieme  à digerire , cioè  ìHiroppo,  for* 
4nentac!one,-&  ontioné. 

L’vngucnto  è quefto.  bottiro  onze 
tre,  infogna  di  porco  nè  frefca,nèantiqi)à 
•lib'.  vna,  cerriaca  d'anni  diece  onza  vna,  e 
meza  V mitridato  vnza  vna  , argento  vino 
onze  dùe,  c meza  ,'litragirio  , amido,  fate 
comune  ana-.onza  vna,  fi  faccia  di  quefii, 
unguento  » incorporandolo  con  acqua  di 
liimotcrre,  e con  acqua  di  feabiofa  quan- 
to  pmfciìc  può  incorporare  r e quefìo  v»- 
guento  è la  propria  medicina  di  quefiò 
inoTbo  vi  timo  fe  greto  per  mcdicinal, 

efieriore:  il  medicamencó  intcritirc  è 
- * l’-acqua 
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l'acqua  dcÀillaca  dal^a  terrjaca  « 

^ Della  quarta  intcntione,ch  e la  euacua- 
tione  della  maceria  digefta  informa  poca- 
bilc^e  primo  ^^.clcctuarJo  Icnitiuo,  e caf- 
fia  nouiter  extratta  ana. dramme  cre,clec* 
tuario  d’indo  minore»  e della  confettionc 
hamech  ana.  dramme  due  in  decottione 
predida , fé  dia  la  mattina  * dormendoci 
ibpra  vn’hora:  fi  poflbno  ftemperarc  cojì^ 
acqua  di  boglofia»  &d’endiuij>  ò di  fumò 
terrxy  quanto  bada,  ò vero  in  luogo  della 
cafiÌ3»ponerci  manna  fcropoli  fei  per  per- 
fonc  ricche.  , . ? 

Liquiritiairafaipaflbli  ana.onze  due,  , 
icbeffeti  num.  4.  fiorum  borag*  bugU  ana, 
man. -f  foglie  di  fiena  num.  4.  tamarindi 
dramma  vna»fi  facciano  bollire  nell'  acquei 
di  bugloifa , & fumoterr®  quanto  bafiaJ^, 
della  quale  decottione  ne  prenda onze  tre, 
nella  quale  s’iiifonda  fcropoli  4.  de  reu- 
barbaro,  d’agarico  Tcropoli  due  di  fpiea 
grani  4.-  (alge0mia  grani  due  ftiano  in  in> 
fufione  per  otto  bore,  dopò, fi  prema,  alla 
quale  premuta  fi  di  pone  Tei  dramme  dt-> 
electtiario  lepkiuò  dr«i5.  elettuario  io  dee  ^ 
-tadonfcrcione  d’hamech  ana.  onza  vna,  & 
meta»  fi  faccia  beuanda,  la  quale  fi  dia  del 
modo  dcrco.i'. t 
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Quefta  poltiere  è molto  coaiienieiite  à chi 
hi  lo  flomaco  debile  » il  cerebro  freddo» 
allegra  il  cuòre, & acìiifce  i fcoft,  e con* 
forra -la  memoria  4’  I frutti-  conuènicnti 
fono  tennpcrati  in  afttiuis>  che  declinano 
irrt  poco  al  caldo,  & ali humido?  ceni?  ma- 
turi j deri,  voa  matura,'  mila  lappij  nollra- 
| doccili , i quali  ^ deuehp'dàfè  còtti  : 
coiiùéngoiio  adonque'dare  ft-mota  'ma* 
tute, è dolci, e Vua  matura^po*mi  dolcòap* 
pijmofear^, dattili, ‘efidìFiHi  f (ì  deuc- 

ro  datccot'tf  in  bràccia, kòcÒìjfAmidòlèi 

•prògQà’4amafcerii,;pf^:hé  (V^hé,*K  itVoda- 

té,e  bagnate  nel  vìhodi^atiacòa'grodól- 
C'eilirónoo'/ìa  tempera td.1  Pc^réhé’i  fouèr- 
dhio  n'uòC-t:'|JÒ'la  foucrchi^^^  vigilia  nuoce 
i^or^hi’Ploucrchio- formo.  Il  ibnnò  tcreì^ 
Jjcràtò  fe  ila  virtù-  forte  r fùgga  il  fonnò 
ÌTicridiàòo';V‘cccerto  fe  pèr  l’O  ifoJore  rioh 
dormito  . 11  nrjoto[^a*'àtìanti  dèi 
'òiboV' fattigli  efcreìrnèntiviia  tetì^pcrate^ 
"45à^fàttfà  !k -prima  feèòndy'^igcìlionél.^ 
*^a  mégHo'è  dèclinàré'd  fòju^  quie'tft 

Vè&^*fòùcrclifò’mòtòVNÒEàh'd4,èhèiqùa^ 
«ìio^clferuiàmo  dt^e  fehèdi^m^,'cnec«^ 
'f  4à‘^tte ^3erche1ririr  t iììlff  volta  tòl-  ^ 
àll*e  rpùlfiónc  tó 

-alrai’iliAlfiubVéi  b 

■ 1« 
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la  follecitudine;  conferircc  (lare  ailcgro* 
rallegrarti  > menrre  fpera  la  fua  falute.  li 
coito  tia  temperato  i chi  hi  moglieifacca 
la  terza  digeftionc  habbia  il  ventre  lubri- 
co>e  fé  non  naturalmente  faccia  coharte» 
facendoti  queftb  fepuitiale,  v|.  _ . 

Fiori  di  malua  fumo  terrsey  mercu- 
riale ana.pug.  I,  boragine  matiip,*f  fac- 
ciafene  decottioneidella  quale  fetié  pren- 
da  lib.  meza,  oglio  comime  onze  tre»  Alle 
dramme  due;  ti  faccia  d tiomaco  digiuno» 
Per  la  prima  intcntione  ; ^ ' 

15^;  Catita  nòuamcnreeftraftta;  clcdua- 
-rioile^niciuo  anà.  d.  5.  k con  zuccaro  li 
ti  faccia  bocconf)  ò verbti  djffblulnbiii^ 


-acqu^’fuiiiatiérr^'t'ò  vero'diallmÌnnà>  tic 
ca^ia  ana.  dramme  6.  e con  quCtie  ^a^ue 
ti  ditibluaiiope  quìétib  è HmediòTp^ 
'li-Raièctii , faccia  caleifeTuieiale» 


*'  di^imomih- 


-vna'*d  ? ^tì<?eaf  o roffo 
fa  dtàimrfle  'due* 

feèon^af  tflteflrftiotìe  i ìcioè'pcrla 
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dramrtiC'trjè*  Hfjuìricia,  rafa,  paioli  feng’ 
grilli  ana.dràmme  due^prune  lebe(len>ana. 
num^  5.  foglia  di  (ìenaycpicimi  aQa.drain* 
fna  vna.  . • . . • / . ^ 

, Si  faccia  decQttione  del  tutto , dallaL. 
quale  fi  prendajquacfto  bafta  à diftsmpera- 
re  la  nuouamente;c3uatà,clettuario 
lehiciuQ^auar..’  onza  .vnd  ,'dcttuarto  indij 
4>oacd’yfio«yef o woto ;di  confcttio.  di  ha- 
snechy  c/i' Sciano  bocconi  con  zuccaro, 
òytto  ^ diftcmprino  Qgni;cofa,  come  fi  è 
dettò  di  fopra>  ò vcrQ^!/?illoie  fetide  de 
fumPJSerrffr  «la*  ferop.;  jL<*feccia«fi  pillole 
jtre>i3pn)  miele;rofato>  fed  i aii0.dopò,cc:« 
- jja;  iletciia5ciUl4idÌ4no  fa  macciuai  •£  ; ; j ? ; .. . 
ih  f ec^^a^er.z.^uo|entio^td^x  ld.4igcftiq-' 

'r;  f$<SiC'qpp$  di  fe®oteririP>(dhlwgV#^ 
-ana«  dan^pitifeis  ?ac<}Uàidh6ijc0i:iiakd>  t;*dt- 
«ia^  di  onza.  vaaie  fi  .ceupn 

^ctetiSL  d^do|ft^fi4ia  il  feHtiuospo.lio^isl- 
là.’fefygpgfiftceirtióiié  f^p.4itfti;- 

«i4v^ajoqù%4jÌj|trag.;t^ 

onza  vna>  pafiaci  Tei  dì  9 ò fette  y.feglì  dia 

dftiHÓiip  Ja  Q^edecàna; 

iìroppo  più  fqi;^,?i.c.on^ldicpiifem9^^^ 

acqu«4iJa<»5<jM>WW6C^ 


: ».  ,gL 


VefPéAhh,  x>dla Marra  . 
mo  n fadidifTe  co*  fìroppi  » A faccia  quelU  - 
decottione.  ' 

9t.  Radiche^'app.ioj  Anocchi)pccrofìnÌ9, 
bnglos»  bcufci»  afparacideuacehe  da  quc-^ 
do  il  medollo  ligneo , capilli  vèneri»  dori 
di  borag.  & bogìofs.  mellifTa  i epithimi» 
polipodij\  cimi»  paffoli , ana>par.  oguale» 
facciali  decottione,  c A cóiii  aggiongcn- 
doni  yn  poco  d*acèto  , & vn  poco-diauc^- 
taro,  e di  nuouo  fé  gli  dia  vno  bollo  ^ e di 
quefta  prenda  il  pacrente  vno,  .sbicchiera, 
fecondo  laTormà , che  fi  è detto,  tepido» 
cioè  caldo  : ma  le  pure  fi  fafiidilTe  rinfer^ 
mo  di  quefioife  gli  diano  quefieaccpie  con 
zuccaro.^^iracqua  di  fcolopendric»  finoc« 
chi,boglòl.borag*fumicerr4,at|a,ot]jii.coa 
v^o  pocofdl  znccaro,  fe.glfdiay. coinè  di 
fopraj  ma,pèrche;la  materia  è ribella, cbe. 
non  fi.puà  digerir, c , . bi fogna  applicar  da 
fuori  qualche  cpfa . coire,  fomcpc.atipni, 
cmpiaftriie.queRo  ordine  fi  dourd  tenere» 
che *J  primo  dì, e fecondo  ilpattence  pren- 
da ilfiroppo;  il  fecondo  dì  fi  Accia  ongc- 
rc  con  quefto:Opgi’entò,  chedirò.d  bai^p^ 
tutte  le  parti  domtftiche  delle ;gan)bc.,c 
delle  braccia,  .piante de*  pi ediy  ^ìepiaoije 
delle  mani  legìermente,  e.rretrenÀo,poci9 
vogptoto  ; e queilO;,qiiaado’l  patieoce  H 
. ' idor- 
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i dormire;la  mattina  prenda  il  (iroppb Tuo 
di  maniera,  che  in  fette  dì  fiano  tolti  fette 
firoppi,  ò vero  fei,&  (ìano  facce  tre  ontio- 
ni , & aH'hora  gli  darai  la  medicina  folur 
ciua;  perdi  e gli  humori  ,che  douerebbo- 
.110  vfeire  dalla  bocca,  (ì  cauano  per  baffo, 
€ così  s’euiterd  il  nocumento  della  bocca. 
Ne*  giorni, che-fieguono  fimil  modo  tene^. 
rai, fortificando  però  alquanto  il  digeftiuo, 
& ancora rvnguento,nYettendoci  più  del- 
Ja  rofriaca,'&  argento  vino,  porrai  anco- 
ra far  formcrito  con  la  decottibne  di  mel- 
liloto,  radiche  d’altea,  e fimili , equefto 
il  fd  la  mattina, e cosi  faranno  tre  ingegni 
infìeme  à digerire , cioè  il  firOppo , for- 
^oentatione,-&  oncionè. 

' L’vnguento  è queftoé  botTiro  onze 
tre,  infogna  di  porco  nè  frefcà,nè  antiqiia 
lib'.  vna,  terrjaca  d’anni  diece  onza  vna,  c 
• rnezaV  mitridato  vrza  vna  , argento  vino 
onze  dùe,  c mczaVlicragirio,  amido,  fale 
comune  aha.  onza  vna,  fi  faccia  di  quefii, 
unguentò  » incorporandolo  con  acqua  di 
liimotcrrC,  c"con  acqua  di  feabiofa  quan- 
to phìfeiie  può  incorporare  re  quefto  v»- 
guéhto  è la  propria  medicina  di  quefio 
'iTìorbo  V &''vlcitnoTegfccO  per  medicinale 
efieriore  : . il  medicamento  inccriOrc  c 
- - l’-acqua 
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JDtf/'P.  AhbJ^^lla  Maffs,  ì i 

l'acqua  de(Ullaca  dall;a  cerriaca,  , 

Della  quarta  intcntione,ch  eia  euacua- 
tione  della  inateria  digefta  infortna  poc^ 
bilcic  primo  ^^.clectuario  Icnitiuo,  e cuf- 
fia nouicer  extractaana.dramme  tre,clec- 
tuario  d’indo  minore»  e della  confertionc 
hamech  ana.  dramme  due  in  decottione 
predida,  fé  dia  la  maccìna  $ dormendoci 
ibpra  vn’hora:  fi  poflbnq  ftemperarc  coxv 
acqua  di  boglofia»  & d’endiuia>  ò di  fumò 
terrxi  quanto  batta,  ò vero  in  luogo  della 
cafila»ponerci  manna  fcropoli  fei  perpep> 
fonc  ricche.  r.  ^ 

. Liquiritiaìrafaipafibli  ana.onze  due» 
febetten  num.  4.  fiorutn  borag.  bugi,  ana» 
man. *f  foglie  di  fiena  num^4.  tamarindi 
dramma  vna»fi  facciano  bollire  nell'  acquia 
dibuglo/fa  » & fumoterrjc  quanto  battaci» 
della  quale  decoteione  ne  prenda onze  tre, 
nella  quale  s’ii^onda  fcropoli  4*  de  reu> 
barbaro,  d'agarico 'fcropoli  due  di  fpiea 
gràni  4.  falgcixmia  grani  due  ftiano  in  in- 
fufione  per  orco  bore,  dopò  fi^  prema,  alla 
quale  premuca  fi  cri  pone  fei  dramme  dt-» 
eleccuario  lepitiuò  dr^.  elettuario  io  dee  ^ 
t'a  Con  fere  ione  d’hamech  ana.  onza  vna,  &: 
metSL»  fi  faccia beuanda,  la  quale /ì  dia  del 
modo  dctCO.s-  5 ì; 


r 


•*  M^dhìfia  '\  ■ / 

Quello  fi  dice  ptfr  c(l’n)piòVi-'  ' •’ 

-Lè  pillole , che  fono  conuenienci  fono 
quelle  de  Hermòdartik;  - • 

• ' Le  pillole  de  fumocdpfa:.'  ‘ < 

" Le  pilióle  inde-.  - ^ 

‘ •Le  pillokJaggregatiue,  v.g.!  ' ' ^ ' 

- ' ^‘F^ildlede  Hcrm^  pillole  de 

'iìft\voterrap'ana.  fcropolò  vno,  fetida  fcro- 
poli  due, eo*i  (Troppo  Ibcados  , fi  facciano 
pillok  per  vna  volca4e  quali  prenderà  di 
matcina,e  'ci  dormirà  trè  bore,  ò quattro» 
C qufjfti  tnedicamenci  foladui  s'hanno  da 
pigliare  nel  fello  dì,  come  s*è  detto  di  fo'- 
pra  alKantecedenreÌTicèntiane;  e talmente 
fi  proceda  , fi  faceta  vd  bagno  con  acqua 
'dolce , nella  quale  fi' faccia  boiltre  maina» 
/bis  malua  > melliloto^y  santomiila  » RofeJ» 
!atnpat!0,  fomoterra,  & à quello  modo  a 
fà  Talterattone , & è fa  quinta  iiltentione» 
c quello?  bagno  s'haóri>da  farepiligiorno 
;dopò  la  purga , con  tal  pa^co  fi  fà,  I ciò  fi 
venghi  ad  humetcare^  finìafe^però  pren*^ 
da  quefl*acqua  V5.  * < J ^ ■ ‘ 

. Radiche  d’altea»  di  fumocerra;,  latn^ 
perii  j eriola  ana.  lib-T*  Si  èglino  minutié^ 
& fi  pongano  in  4.  Isb.de'Maluafia  i mol» 
lirfi  per  vno  di  naturale  ; «dopò  aggiungaci 
VQ  OQza^e  mcza  de  terriaca  di  diece  aam'i 

ÒpiU,- 
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• Dei  P,Abb.  dtlla  Marra*  5^ 
ò pilli  &1Ì  pongono  in  lambiccò  d difilla-' 
re>  della  dequa  fé  ne  daranno  onzo 
tre  y con  due'onze  d’acqua  di  boragino 
come  s^é  deceo  in 'prima  : la  quale  itufa  (i 
reicireri  ogni  Tei  dì  iìnici  9 beuendo  quella 
acqua,  la  quale  è ottima , e fìngolare  in^* 
quello  male , & è gran  fegreto  » ^ vltimo 
prouato  • , 

' Della  fella  intentione,ch*è  la  conforta- 
tìone  de*  membri  « 

]^.  L^tilìcantis  Galenì  onze  tre,  diamu- 
fchi  dulcis  dramme  due.  Aromatici,  gario- 
filati  dramma  meza , ò vero  eleduarij  re* 
gum  dramme  due,  confcrux  buglolfac,  bo- 
rag.  citoniorum  ana  onza  vna , fyrup.  de 
pomis  q.l.  lì  faccia  elettuario,dcl  quale  la 
mattina  fé  ne  dari  vno  cocchiarello» 

' Itcnu-. 

Tiriacac  andromachi,  aonorum  de- 
• ^ 

cem  ad  minus , onza  vna  , micridati  onza 
me2a,femi  di  cirro, bolo  armcòo  aria  dram^ 
ma  vna,  s’incorporanoben  pedi, c con  ac- 
qua ròfa  mofcaca  fi  faccia  clctcuario , del 
quale  fe  ne  prenda  quanto  vna  nocella , ò 
n^ez'  onza , oucro  fi  può  fare  confettione 
reftauratiua,  fc  farà  debole . - 

]^.  Amendolc  dolci,  nocelle  anaonza  i. 
Hllicelli  onza  meza  > femi  comuni  freddi 

ana 
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ana  dramme  fei»  zuccaro.Hooipeonetì, 
polpa  di  capone  ana  onze  t're;»con  acqua 
rofa  fi  6accia  la  confettiooe  irLmorfcIli. 

Ancor'à  qucftovalcno  rcpithimt,c  fac- 
chccci  cordiali* 

Della  feccimana  incentione,cioè  la  corr 
retcione  de  gli  accidenti. 

La  corretcione  de  gli  accidenti«cioè  de* 
doIori>  quando  troppo  > e per  tempo  alfa- 
Jiflcro  il  patiente, 

{^.Radiche  di  giglio  > Temi  di  iufquianio 
ana  dramme  tre , ccrofa  onza  vna,  midol- 
la di  ceruO)&  di  vitello  ana  onze  duc90glio 
veccbio,  e cera  quanto  baila:  (ì  faccia  vn- 
guentOjCol  quale  s’onti  il  luogo  de’dolorit  ' 
l\  può  aggiungere  vn  poco  d oppio  per  vl- 
cima  neceflità  • £ perche  quelli  rimedi), 
narcotici  non  fi  deuono  applicarcyfe  non 
per  graue  necefntà>jfi  può  efcufarcye  faria 
meglio  nò  fcruirfenc.  Si  faccia  quello  vn- 
guento  per  le  puftolcich'c  detto  di  fopra, 
ouero  quclValtro.  ^i.Trcmetina, graffo  di 
becco  ana  onze  vna  » ccrofat  licargirio 
d'oro».aInme  di  rocca  bruciato  ana  onza 
meza,òglio  di  lauro  onze  due,  cera  q.  f.  il 
quale  ferue  per  le  puflole  vlcerato  • 

■ Vjfgiunto  per  le  puRole  vleerate  • 
i^SalnitrOi  diligine»  letargirioi  tartaro 
. t cotto 


Di:.'::  Cc  :;;It 


X* 


"Del  7,  Ahh*  della  Marra,  $ S' 

cotto  fotto  le  ceneri  nelle  frondi  di  cauli, 
orpiméto,pèpe,incenfo  biaco,  rolli  d’oua 
ana  onze  quatti* Diradica  di  penola , lam- 
patio  acutO)COtto  nella  lifeia  force  > ana^ 
dramme  due/ucco  di  fumo  cerrsr>rucco  di 
lampatio  acuto, abfinthio, celidonia, cuo- 
ia , lana  greca , abrotano, de,  omnibus  bis 
fuccis  ana  onze  tre, elleboro  bianco, fapo- 
&e  faracinoyfolfo  vìuoanadramnaa  meza, 
tutti  i fuchi  li  cuocano,e  deporino,  & fo 
colino  , e dopò  la  radica  di  lampatio  del* 
Tenola  trite  lì  mettano  , dopò’l  fapono, 
dopò  le  polueri  delle  fpecie»dopòaggion- 
gerci  olio  comune,! nfogna  di  porcojc  ce- 
ra ana  onze  due, argento  viuo  eiiinro  con 
Tinfogna  onza  vna,e  fr  faccia  vngiiento,il 
quale  fari  miracolofo  alle  fopradette  pu* 
itolo.  - 

“ Per  le  gomme  i ó' nodi , 
^.Radica  d altea,&  cocila  in  vino  bian« 
co, e con  infogna  di  gallina  pedala,  e 
ponila. fopra  . . : 

Item  92.  la  mucilagine  de’ femi  di.  lino, 
di  altea  ana  dramme  due,  olio  di  fpica.*  » 
amendole  dolci,camomilla;.9na'onza  me* 
za,buciro  onza  vna, gomma  arabica,  dra- 
ganti ana  dramma  vna, e con  cera  lì  faccia 
vnguento  per  mollificare, c rilolvcrc  . 

Cz  Item 


f 
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- Iztm  il  ctroto  di  muciligiiii  d’ifop» 
humidoi  e fimili  • 

Ancora  |^«Trementina  ben  hiuata  dra- 
mc  4.  butiro  lauaco  onzc  due , file  dram- 
ma vnaifucco  di  arancio^  roffi  d*oua  ana^ 
nutnero  tre  » olio  rofaco  onza  vnai  li  me- 
fchia  il  cucto,e  fc  ne  fi  vnguencorma, per- 
che tolto  il  principale,  ri  con  elfo  l’acccf- 
forio  ancora , per  quello  non  mi  diffondo 
piu. 

Per  r offefa  della  bocca  . 

S’accadeflTc,  che  la  bocca  fofle  offefaj . 
^.Rofe  bianche, e roffe  ana  m.—  camo- 
fnilla,faluia  ana  m»x. bollano  in  vino  bian»- 
co,c  poi  fi  cola , alla  colatura  s’aggiange 
alume  bruciato  dramme  due , dianiaron, 
mièle  rolato  colato  an^a  onza  meza,  vino 
di  granato  onze  due, fi  mcfchianoje  fi  la- 
• ua  la  bocca  fpeffo  il  dì . 

Il  vino  deu’cfTcrc  vna  carrafa , e meza , 
& IO  cambio  fi  può  ponete  acqua  di  pian-^ 
tagine,di  folatro,  e fcabiofa,  ò di  fempre 
viua|C  nella  dccoctione  fi  pohno  aggiun- 
gere cinque  grani  di  canfora  , ò di  filone 
dramma  méza,più  ò menoffecondo  che^ 
ricerca  il  doIorè.*}ma  come  s’è  detto , da 
quelli  narcotici  fc  ne  deue  all'enere , per 

^ quanto  c polfibilc  . , 

- yuBno^ 


J 
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Vagliono  ancora  fette  di«oco2za  ver» 
de  d teaerle  in  bocca>gìoua  ancora  lauar 
]a  bocca  con  lattct  mefchiandoci  acquai 
di  nenufare>e  foiatro  « 

M^fe  fi  fard  lordine  fiofiro^  in  boccsL# 
non  vi  verri  male  alcnnoyperciònon  dirò 
altro  • ^ 

Della  etmtela  per  euitar  queRo  male  • 

Cap.  7. 

PEr  euitar  quefto  male»  bifogna  fuggir 
tutte  le  delitie  » perche  per  li  peccaci 
vengono  le  cofe  aj}uerfc»dtin  particolare 
' fuggire  la  lufiìiria»  perche  come  dice  lob» 
la  lufiiiria  e fuoco, che  confuma  fino  alia 
fine  : bifogna  guardar  fi  da  quelle  cofe  » 
che  generano  mali  faumori  » e mafiìmeda 
q uclle  cofe»  che  generano  humori  malin- 
conici* 

Qjundo  vna  perfona  » fatto  il  coito  « fi 
fencifle  oiferotrubito  dard  quefto  rimedio  . 
con  la  fcgueqti  lauaoda*  Roramaripa»fal> 
uia»camomiU  ina  m*  7-  fi  bollino  ih  vino 
biabco,e  fatta  la  colatara^fc  gli  porri  vi« 
no  di  granato  onic  due»miele  rofato , ba-  ^ 
gni  la  verga, ò il  luogo»  dou*è  il  noeiimen- 
- to»  co  quefia  lauanda,  dopò  ponga  di  qus- 
* C 5 fta 
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fla  poluere,  Utargirio  d’oroicerora,  ircos> 
cucia, noci  drcipreflb  ana  dramma vna|  fé 
nc  faccia  polvere  focciliffima,  felapolue- 
rcfofl'e  troppo  force,  fe  l’aggiunga  incea* 
fo^mailice»  mirra  ana  dramma  vna^ma 
per  maggior;  Scurézza  ; hauendo  faccò'  il 
coito  rhuomo,ò  la  donna  fubicos'annem 
il  membro, 6 la  natura  c5  la  camifa,  ò con 
altra  pezza  di  lino  nerca^e  guarda»che  no 
ila  de*  panni  della  lielTa  donna,  perche  fo- 
no già  infetti . 

E per  maggior  cautela  fatto  quanto  di 
fopra,fidettelauar’il  luogo  con  acqua 
caldaie  viqoibkmCo,  guardandoli  dalfac- 
qua  fredda , perche  verrebbe  à conftrin» 
gere  la^  materia  contagiofa  nel  luogo  >( 
oue  ne  - confegulria  grandilfimo  male: 
buona  notte  ; attefo  nella  frecatione  del 
colto  I s*attacca  vna  limolìtà  tiella  verga, 
ch’c  la  caufa  deirinfetcione , perciò  è no- 
celTario.faf  quanto  di  fopra  è detto, 

* ' * * * ^ ^ • » • \ \ ■ 
Della  fi  lutfone  delle  difficoltà , che  occomno 
nel  mal  francefi . • Qap,  8. 

LA’  prima  di^iìcolcà  è % perche  quello 
male  comincia  dalle  parti  vergogno» 
fe  :.Rifpondédo  alcuni  ignoranti  elTere  la 
caufa , perche  in  quelle  parti  abbondano 

più 
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più  glilxumdri^  e fono  più  atti  alia  cor« 
rnctionp  « ina  fe^fulTc  il  veroyio  tutte  l'ia- 
fìrmìci  4 fedirebbe  il  medefimo  effetto': 
la  verità  è,«lic  fri  quelle  membraye'l  ma- 

. leci'và  voa^conformitàyper  Tinfluffo;  per- 
ché non  ogni  ag€cc  opera  in  ogni  foggee- 
co,rma  indeterminato  foggetto  ; cosi  nel 
cafo  noftro, quello  male  è atto  ad  effére 
ricCuoto  primo  nella  verga, poi  nel  collOf 
capo»e  fpalle,&  in  altre  parti  ; oodequel-  ‘ 
rinfluffo,  che  fa  in  quel  tempo»contraria- 
ua  al  capo , ò alla  verga  • 

- Se  cerchi  i percke  quello  male  termiti 
alla  bóccajdì>chequefto  nafee  dall’argen- 
to vjuojper  fua  prò  prieti,  tirando  glihu-  \ 
mori  .verfadà  bocca , oucroperdie  l’ar- 
gento  vino  co  la  fua  calidità  affoteiglia» 

c fcalda^  acciò  la  natura  cacci  glifaumori 
per  le  parti  fuperiori:  perche  alcuni  Dot-  . 

tori  pogono  il  mercurio  caldo»&humido 

in  quarto  : la  qual  opinione  è più  vera  • 

- ^e  fi  cerca)  perche  puzaa  la  bocca 
rinfrancefato . 

Si  dice,che  Io  fi  Targento  viuo,il  qua- 
le hi  per  proprietà  di  far  puzzare  la  boc- 
ca,perche*!  fuo  fumo  li  quett’effctto;e  da- 
quefto  viene  anchel  dolor  del  capoi  & il 
nocumento  nella  bocca:  ancora  rhuiuofc 
; C 4 adufio. 


Digiìizcd  by  Googic 


4»  Medicind^'  ^ 

ddudo,  e putrido  fi  quefto «détto*  i t per* 
«iò  (ì  deue  ouuiare  d queftlniaiii  con  dare 
medici QÌ>come  di  fopra  detto  • 

St  cerca  perche  caufa  alcuni  mezi  indi* 
fpofU>e  difpofti  alla  malinconiaper  la  lo- 
ro compleffione  de)  male  regimenco  han- 
no da  fare  con  donne  infecee  > non  appi- 
gliano il  foldo  di  quedomale*  ; 

Si  dice  > che  forfè  per  auuentura  i loro 
corpi  fono  più  den(i>  e perciò  con  difiicol- 
tdriceuonofa  conragione^ouero  per  prò* 
prietd  indiuiduale,  laqual  no  è vna  in  cuetf, 
.. . Perche  Targenco  viuo  gtpua  piu  deU'al- 
tre  mcdicinei  fuor  che  l'ac<|ua  della  ci* 
•riaca*  i.  . 

^ Si  dice  tutto  qoedo  venire  dalla  quali* 
td  manifeùa;  perche  é caldo  t & humido 
in  vltimo»  & il  male  é fréddo  » c feeeoT. 
Si  perfuade  primo>perche  è faturnino, co- 
irne di  fopra  se  detto . 

Secondo  9, perche  la  fperienza  ne  mani- 
fefta  »ch'd  tal  . morbo  vi  giouano  medica- 
menti caldi  > humidi . < 

, Terzo  > perche  hd  (ìroilitudine  c6  la  le* 
pra»la  quale  è vn  morbo  freddo»e  fecco^  c 
con  altri  mali  malinconici  • 

Quarto , perche  è infcrraicd  lunga*Per- 
ciò  è fredda . . 

Quinto^ 
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V , Del  P*Ahh*  delia  Marra, 

~ Quìacor,  perche  non  (i  vede>chequefta 
materia  (i  putrefi,  e qucUo»che  noa  fi  pu« 
crefd  > è freddo  }'ò  fccco. 

- Che  tuo!  dire  ) phe  Tpenfo  accade»  che 
rimedi;  nel  principio  apportano  gioua* 
'mento  » ma  nella  concinuatioae  ceiTa  tal 
gfouamenco?  > 

Si  rifpondeiche  qtiefio  pu^  nafeere  da 
duc'  caufc  i vna  dalla  parte  della  natura  » 
cioè,ò  che  nella coQtinuatione  di  detèi 
rimedi  j fi  rincrei€e»e  faflì  noiofa>raUegra« 
doli  de'nuotti  fimedijiouero  per  caufa  del 
morbo>  attefo  che,  fe  bene  nel  principio! 
timedio  è contrario  al  male,  nulladioieno 
in  proedfo  dì  tempo>ceiÌ'a  la  contrarietà 
per  rairuefatcìone  fatta , come  dice  il  Fi- 
lofofo  , AflTucris  non  fit  tanta  paflìo:  e fi 
vede  ne  gli  animali  feluaggi,che  con  Taf- 
fuefaccione  fi  domenicano  , cefiandogli 
dentro  quella  pugna , che  prima  ceneua^ 
no  di  ^^irfene»  eosì  anebeii  deue  gin- 
dicar nelle  medicine* 

, ^e  fi  dicefie>quando  Tagcte  è bene  ap- 
profiìmato  al  paciente  bene  difpofio , nc 
fieguc  rattionedi  ncccflicà. 

Si  nTponde , che  in  quello  calo  è vero» 
che  nc  fiegue  ractfone , ma  farà  cahto  po- 
ca > che  farà  di  nullo  momenco:e  d ico^che  ^ 

per 
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per  raiTuefattione  cefla  la  dirpofitione  nei 
patìcnce.  ' r 

Donde  nafce  9 che  la  variaeione  delle 
enedicine  (pur  che  non  efcbino  dal'  prò-* 
pofiCQ  ) è,  affai  gioueuole . ? . 7 

Mentre  l'argenco  vinocaufa  inhrmicà 
fredde»  come  Tepilena  » paralcfìa»  e limi- 
li y^^perche  adunque  è caldo  ? 

Si  dice, che  queffeinfermiti,non  lì  cau* 
fano  per  sè  dall’argento  tìuo,  ma  per  ac- 
€Ìdens,cioè  debilitando,  effendo  contra- 
rio al  cerebro»&  a*  nerui  per  la  complef- 
iiooe,effendo  caldo,&  humido,  la  coplef- 
iione  naturale  è giouata  dal  Aio  Amile , 9c 
eleia  dal  Tuo  contrario  : si  che  non  è me- 
rauiglia  fe  alcuna  cofa  generi  qualche  ef- 
fetto diuer A>  da  sè  per  accidente . 

. Si  cerca  » come  rargento  viuo  c medi- 
€Ìnà  in  queffo  male , mentre  egli  è nimico 
de^nerui  ? tanto più,che  quello  male,  pei^ 
lo  più  c ne*  nerui, come  è opinione  di  tut- 
ti Dottori.  Et  famam»quam  omneS^famSc 
non  effe  vanam  omninò  i A;d  omnes  fere 
dicunt  argentnm  viutim  effexontrarium  > 
ac  ideò  vjtuperant  vndiones . ,-i 

Si  rifponde  • che  Targento  viuo  è con- 
uenieùte  per  le  ragioni, dette  di  fopra;  ma 
al  ptimo  argomento  rlfpondo,  benché  in 
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Dei  P.AhhMllà  Marra» 
sè  habbia  qualche  nocumenco;!?  puònul« 
ladimeno  correggeretCome  al  Tuo  luoco  li 
diri  • Et  airhora  lion  è canto  il  nocumen* 
tO|Che  non  Ila  nfiaggiore  il  benefìcio*  ) 

Si  dice  di  piii,che  Targenco  vino  è coh* 
tracio  d*oerui  » perche  la  fua  coniplef* 

(ione  è contraria  alla  nstcu^aìe  complef- 
fione  deg  nerai  ia  fanità  j ma  a’  nerui  in- 
fetci>dì(lraciati  dal  (reddo»e  fecco  » e per  . 
Targento  viuo>(i  toglie  quella  diftrefia»  e 
il  riduce  alla  Tua  nacura^perciò  li  potreb«- 
be  dire»  ch'alTolucamencc'non  è intonuè* 
niencetch’alcune  cole  conuengononell-in- 
fermici, che  no  couerrebbono  nella  fanità* 

Alle  iec5de  ragioni  dico,  che  no  a cafo  , 
è (lato  detto  da  Dottori  in  quella  fenten- 
za,  di  quelle  parole,  non  omninò  vanapi:, 
per  le  quali  parole, non  intendono  , ch*ia^ 
tutto  Zìa  buggiarda , e rana  i perche  haue  ' 
ih  parte  alcuna  verità . - • ■ 

lo  quanto  se  prouatp,  Targéto  vino  hd 
qualche  nocumentornon  perciò  è da  pro- 
hibirli  in  tutto, e particolarmente  fatta  U 
corrcttioneìperchc  anco  Galeno  dice  dif- 
ficilljnifi  eiliauenire  aliquid  auxilìjs>quòi  > 
nihil  noceac* 

Si  cerca  quanto  i dolori  piu  fi  molti- 
plicano nelle  giunture» che  negli  altri  ^ 

luoghii 
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]ooght>tanco  t>iiì  predo  (i  <io¥rebbono  ri  < 
folucre  per  lo  moto . 

Si  dice^che  £i  più  la  vacuiti  airaduna^ 
re»che  il  moto  al  riroluere>amplitudo,qur 
eft  apud  iuoduras  > apra  eft  ad  materix 
defccnfum  » come  dice  Auicenua .. 

DeìU  fecriti  particolari  per  detto  maU. 

Cip.  9» 

|C.  Pillole  di  fumo  terree  f pillole  feti- 
de ana  dramma  meza  fe  ne  facciano 
cinque  pillole»  col  digediuo  di  fuco  d’en^ 
diuia»diagridion  grana  trcsH  pigliano  do- 
pò’l  cibo»  quando  vi  à dormire  • 
Seruitiale  prouato  • 

l^^due  bicchieri  della  lauacura  del  veii- 
crcyò  acqua  della  trippa  del  boue,ò  vieti- 
Jo»&  vn'altro  d’acqua  di  mare»&  vn'alcro 
di  lifcia>&  alla  prima  volta  fi  ci  mettano 
none  grana  di  citrolo  faluatico»  ò cocoz- 
arilo  pedi»  alla  feconda  volta  grana  vhdi- 
ci>alla  terza  grana  quindeci  • Si  fard  va 
dì  si  f dc  vn’alcro  nò . 

' V n altro  fereeitialt , 

Quattrò,  ò cinque  fìchif  e peifali»  & 
yno  fignaco  d*3ni(I>e  peftàli»  c fargli  bol- 
lire in  vn  bicch.ero  d*ogliocómune»4t  in^ 
vn'altro  di  vino  bianco» & Sfaccia  vn  fcr- 
uitialc^  Medi* 
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Dei  P.Ahb.deì/a  Marra  • * 4J 
Medicamento  nobile , 

Agarico, & hermodaccoH  ana  dram- 
me tre,  cannella  inceriofè  grana  tre»  dia- 
gridion  gr^na  Tno,e  meaò,  mefehia  » c fi 
poIucre,dcI  quale  fc  ne  prende  vna  dram- 
' ina  con  vino  bianco  la  maccina  per  crCi^ 
volto . Medicina  per  lo  fìejjh  ma!eé 
- ^.Sena,  epithimi , mirabolani  citrioii 
febeftenyliquìritia,  reopdncico  ana  onza^ 
meza.  Ina  artecica  onze  j.  polipodio  » fu- 
mo terre  frefcO|ò  il  Tuo  fuccojupuli  iref- 
chi,  ò il  fao  Tacco  ana  lib.  vna,liori  di  bo- 
ra gine,buglofsa,&  di  triole,  paifoli  fenfa^ 
aritli  ana  dramme  tre, fi  cagliano,  quello 
cofe,che  fi  pofibno  cagliare  groffamence» 
e bolla  no, Tee  odo  l'arce  in  lib.ia.d'acqaat 
fino  che  refiino  lib.  due  ; della  quale  de- 
coteione,^^.  lib.-f  fcirop.de  lupuli|fcirop. 
de  fumò  Ccrrar  ana  onze  due,  ofilmele 
fquillitico  onza  meza , feiruppo  violato 
onza  nieza,zuccaro  iìfioq.  f.  fi  faccia  fei- 
roppo  Tpeflò  dofaonze  4.con  onze  4.d'ac- 
qua  d*endiuia,fi  difiblue.  Te  vuoi,  che  dor- 
ma» aromacizalo  con  niczo  fcropolo  di 
mufeo , e ere  dramme  d'ambra  . ^ ‘ 
Medicamentù  per  lo  ftejfo , 

' Ijt*  Epkhimi , foglia  di  iena  ana  onzé 
dttc,febefien»nùrabulanorum  cicrinorum 

ana 
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stia  onza  7*  mirabolani  indi  dramma^ 
vna, fai  gemma  fcropolo-^  fcini  di  iinoc- 

dii  dramma  mezaimaffice  dramme  due 
tutte  quelle  cofe  9 grolTameute  pelle  , lì 
pongano  per  fei  bore  nell’acqtia  di  fumo- 
terr9)&  lupoU  anaj  dimodo  che  ci  natino 
in  quell ‘acqpc  in  vn  vafo  di  vetro  ben  fer* 
rato;  dopò  le  gli  aggiunge  liquiritia  netta 
dramme  dueipalToli  Tenia  arilli  onze  due» 
ò fiori  deficcat!  manip,arc»  fiori  di  viole 
òmsLi»  fiori  di  buglofia  onza  — li  mette 
quello  vafo  in  vna  caJdara  d’acqua  * nella 
quale  bolla  per  vn  quarto  d’hora»  dopò  li 
leua>&  lìlada  per  8.  bore, dopò  fi,cola»e 
(preme  fortemente  > Oc  alla  colatura  s’ag- 
giunge fcirupp.de  fum.terr.fcirup.  de  pi- 
tbimO)firup»de  fuco  d’endiuia  ana  onz.ij. 
ambrate  mufeo  ànaferup.-^  lì  conferui 
nello  llefib  va/o  ben  ferrato,  la  dola  è on- 
re  j. Acqua  di  latte  caprino  onze  quattro 
e. fi  prende  pcrnouc  dì  continui , come  è 
(lato  .detto  di  foprajc  quella  beuandafarà 
andare  tre  volte  in  circa, 

lojieffiìmak, 

' Pòlipodio  quercino  onza  vna,falfa^ 
periglia, iena  orientale  ana  onzcxiue,e  -j« 
legno  ianto  limato^fcorze.  di  legno:  Tanto 
ana<onae  vnaifrondi'di  melilfa, capici  ve-  / 

ncriSf 
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fìcris  > cardo  benedetco  > calths  ana  m.r. 
Spica  nardo  fcropnlo  i.  fi  bollire  in  vino 
grecpiò  limile  bianco , che  fi  confami  ia^ 
terza  parte  • - ^ 

Se  ne  prende  vna  libra  per  volta  matti- 
na,e fera  per  quindeci  di  i ò per  30.  dì , la 
mattina  folo, fecondo  la  qualità  della  per- 
fona  farai  la  dofa  • 

^ trio  fegato  alterato  4a  calore*  . 

Cap*  IO» 

* * 

^.Mirabolani  *negri){ficados,epithftni» 
palToli  fenza  drilli  ana  obza  vna,cheboIi» 
mmo  terree  ana  dramme  4*  foglia  di  fena 
dramme  S-  polipodio  dramme  fei , tur  bit 
dramme  4.  cpatorij  dramme  cinque,  tut- 
te quelle  cofe,fuor  che  lepithimo,  bolli- 
no in  lib.^.di  fucco  di  fumo  cerr£,cicoreay 
lupoli|buglofs.facendone  reftar'vna  libra; 
dopò  li  pona  fopra  repichimo,e  fe  gli  dia 
vno  bollo, poi  tì  cola,  & fricetur  > clcbor^  ^ 
negro  dramma  vna, agarico  dramma 
za,  fale  indo  auro  vno,zuecaro,  lib,*Y  fc 
piglia  ogni  quindici  di . ^ 

. i Per  lojiéffo  mal  di  fegato. 

Acqua  comune  , ò deli  acque  cordiali 
comune, fecondo  la  quanticà»che  vuoi  fa- 
‘ re» 
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re>penneti  onte  tre.carinare  graffa, cpaf- 
foli  ana  pug.i.  Daccoli  onze  4.remi  di  li- 
no pogill.4  fi  bollino  tutte  quefte  cofe 
in  vna  caldara  d’acquatcon  vna  carrafa» 
e come  faranno  le  coft  ben  èotce  fi  pafT;b- 
no  per  fcta;  di  quello  licore  fé  ne  prenda 
dopó'l  cibo»quanto  li  piace>è  di  tanta  ef- 
ficacìa>chc  Tana  la  Icpra^  e la  rogna»  l'op- 
pilatione  del  pecco,eilingue  la  fccc|C  Icua 
il  calore  del  fegato. 

I ' . ' I 

Dilfvnna,  Cap*  ii. 

L*Vfina  è colore  del  fangu«,&  è fignt- 
fìcaeiua  di  due  cofe;  cioè  principal- 
mente fignifica  la  paffiooc  del  fegato» e 
delle  venc,e  della  veiIica>rccondariamen- 
te»&  impropriamente  la  paflione  delle  re> 
ni  » e d*alcre  cofe ..  ^ 

Neirorina  fono  moire  cofe  da  con  fide- 
rare  : ciocia  fofianza  » il  colore  le  regio- 
ni»feii  linee»e  che  fi  conregono  molte  cofe 
nel  corpo  • Altra  cofa  è la  natura  della 
ib{lanza»altra  cofa  c la  natura  dclcolorc» 
altra  cofa  è del  fedimentOjcficndo  che  nel 
corpo  humano  fono  quattro  qualicdjcioc 
caldo»freddo>  hunnido»  e fecco  : il  caldotc 
freddo  fono  la  natura  dei  colore;  rhum^ 

‘ . do. 
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do  ) e {ecco  fono  caufe  della  fofèanza^  • 

In  oltre  fi  hida  notare , che  nell’rrin:! 

. fi  confideranno  duaccro  parti  ruperiori.  La 
I- prima  è il ’oirtolo.j  la  feconda  c il  corpo 
fuoila  terza  è la  per  foraci  od  e»  mentre  per 
lo  circolo  fi.  conofce  il  fondo  i infermiti 
della  tefia,e  del  ccrebro:per  lo  corpo, fpe- 
eiahum  membrorum,  & fiomaci  perfora- 
tiouem, infermi  ci  di  capo,  e milza,  e per 
la  qisarca  il  fondo, infoi  mici  direni,e  deU 
la  macrice  ^ e de’  membri  interiorijacci-^ 
denti  t ^ 

Ancora  neU*vrina  foncf  tre  rcgionJ,cioè 
Infima, media, e foprcmai  l'infima  comin-  . 
ci  a dal  fondo  deirorinalc,e  dura  per  ifpa  * 
rio  di  due  decaiU  media  comincia  dalluo-  ' 

oue  termina  rinfima , c dura  fino  al  ^ 
circolo, il  qual’e  nella  fomma  regioncy  o 
quando  in  qucfia  faprema  regione  è fpo- 
ma,fignifica  vcntofici,ehe  bolle  nelle  vie 
orinali,  onero  infiSmatione,  ò difetto  dd 
polmone  j 11  circolo  groifo  dinota  vnaJl 
gran  repTctione  nel  capo;quandó  nel  cir*' 
colo  fono  quelle  granaiche  l’vrrina  è bian- 
ca è fogno  di  flemma  indigefta , &, oppila-*  ' . 
rione  nel  fegato.  Nella  regione  media  fe 
appareno  fila , che  vanno  volando  di  co- 
lor bÌ4ncQ«airhòra  è fegno  morcaleyfe  ci 

0 appare, 

\ , _ ? 

' ( ' 
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appare  qualche  nauola  fopra^ftà  màle:  ma 
De'  febriciranti  fé  la  nuuola  è diuifa , li- 
gnifica il  principio  della  digefiionedélla^ 
materia  » e del  morbo  é fé  la  nuuola  farà 
vnica  ) lignifica  la  pienezza  della  digelHo- 
nc>è  molto  landabile,e.faIutifcra.Néirvl- 
tima  regione  fc  appaiono  Idilli  arenofi, 
dinbtanoiche'l  patiente  patifcc  di  pietra; 
c fe’i  fondacchio  farà  negro  » airhora  è 
mal  fegno»  che  non  è poflibilci  guarire* 

Del  colore  deir  vrina,  Cap*  iz»  - 

*Vrina  ruffa  fignifica  laniti , c buona 
j digeflìone  del  corpb  humano  . 
LVrina  fubruffa^fignifica  (amci>ma  non 
così  perfetta,  come  la  ruffa . 

L’vrina  citrina,  quando*!  circolo  è del- 
lo llefib  cólore,è  laudabile,  però  non  è in 
tutto  ^rfctta . 

,L*vrina  rofla,  comevna  rofa  fignifica-j 
febre  ephimera  ; e iè  di  continuo  vrina  » 
fignifica^febre  cotidiana  • 

L*vrii)a  come  fangue  nel  vetro  fignifica 
febre  > & aH’hora  fubito  fi  deue  cenar  fan- 
gue,  eccetto  fe  la  Luna  fofie  nel  mezo  di 
Gemini.' 

L’vritia  verde  » quando  fi  pifcia  dopò'l 
\ ‘ - cibo  > 
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ciboyfrgnffica  vftione»  & è mortale  • 

LVrinarofl'a  fenza  chiarezza'  dinota^ 
perfetta  declinacione  del  male . 

L’vrina  roda  9 miTchiata  con  alquanto 
di  negrezza>dinota  difetto  del  fegato  > & 
rifcaldamento« 

LVrina  pallida  lignifica  difetto  nello 
llomaco»  & impedimento  di  digefUene* 

L’vrina  bianca, come  acqua  di  fonte, ne* 
fant  (ignifìca  adequar  ione  d’^humoriima^ 
ne  gli  anni.felici  è fegno  mrorcale  . 

L’vrina  lattea  con  ia  iodanza  fpeffa^ 
nelle  donne , non  è cesi  pericolofo  ne  gli 
huomini  per  rindigefèione;nclle  ftbri  acu- 
te»e  matte  è mortale  la  detta  vrina  lattea 
di  focto,e  di  fopra  adombrata , circa  la^ 
regione  di  mezo  chiara , fìgnifìcà  l’ipQ- 
ftafi . 

L’vrina  neiridropicO  ruffa , ò fubruffaf 
fignifica  morte# 

L’vrina  varofa  fìgnifìca  pienezza  d*hu- 
mori  corrotti , come  accade  né*  flemma^ 
tici,&  idropici , e podagroiìi  & in  altri  « 

L’vrina  negra  può  elTerc  di  colore  nata* 
fai  e, e tento  ; all’ bora  è mortale, ò può  éf» 
fere  per  la  materia  fpafa  venénof8»la  qua- 
le fi  caccia  per  viad’orina,  all’hora  figni' 
fica  faluce } ma  nella  quartana  è mortale#  . 
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LVrina  lacidatcome  corno  di  ceruo,fi-<r 
gnifica  indifpofìcione  di  milza)  e di  quar* 
tana , 

y vrina  crocec^groda,  rubraffa»  negra 
feccace»e  rpumofa, lignifica  rincericia  • 
L*vrina  rufifa  » ò fubrufta  da  forco , che, 
hi  ceree  rifolucioni  rOcondèfC  bianche»  e 
di  fopra  alquanto  graife  » lignifica  febro 
cthica  • 

L’vrina  nel  fondo  del  vafo  fino  alla  me»- . 
ti  chiara^  poi  non  ìfpeiTa  > e cemie>fìgni- 
fica  granezza  di  petto. 

LVriiia  rpHmofa,e  chiatta  » quando  fi  fi. 
roffecca  ; lignifica  dolore  nel  dcftro  brac- 
cio» e meno  nel  fioiftro . 

LVrina  fpumofa,e  biaca  fignifica  m?ig* 
gior  dolore  nei  braccio  floiltro  » che  nel 
deftro.  ... 

LVrinà  tehueipallida»  e chiara|fignifica 
flemma  acetofa. 

LVrina  fpeira,c  plumbea  circa  la  meza 
regione»  ligniliea  pareli  fimo  « 

LVrina  fpelTa, lattea»  poca»  c ipumofa» 
fignifìca  pietra . 

LVrina  fpefi*a,Iattea>  c poca»fenza  fpn» 
ma, lignifica  flufifó  di,  ventre  « 

LVrina  fpeira»lattea>e  molto  cruda  nel» 
le  parti  di  f jpra  » lignifica  goihme  nelle^ 
membra.  LVrK 
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L*vrina  pallida  à ba^O|  lignifica  dolo- 
re delia  cuce  delle  reni  > nelle  donnw 
fnorroidi . 

LVrina, nella  quale  apparono'peazétcw 
fé  fono  piccio!i,e  rocondi*fignifica  rocca- 
ra  di  venei  e quefio  io  dirooferano  le  reni  9 
e vefiìca. 

LVrina  9 nella  quale  al  fondo  appare  la 
faniesicioè  infeecura,come  fanguc  corroc- 
to,(ignifica  pucredine  del  yafo  delle  reni  \ 
della  vefitea^  ouer  pofiema. 

LVrina,che  pare  tocca  fanies^corrocci» 
lignifica  putredine  di  catxo*l  corpo  • 

L’vrina  achomofa , cioè  piena  d'arena  i 
lignifica  pietra,  quando  dura  per  molto 
tempo  adie  reni . 

L’vrina  bianca  fenza  febre  canto  ne  gli 
huomini.quanro  ndle  donnci  fignificaal- 
cuna  folta  dolore  dì  reni , alcuna  rolù 
grauidanza« 

LVrina  delle  pregnc>  Te  nel  primo , 
condo  9 ò teizo  inefe  c molto  chiara,  e 
bianca  , deue  hauere  Tipoftafi  al  fondo; 
mayfe  rvrina  nel  quarto  mtfc  c tecta«de^ 
uc  dfere  ferena,&  Ti po  ftafi  bi  anca, e geof* 
fa  nel  fondo , fuole  anche  apparere  rima- 
gine  nello  fpecchio  al  ?afo  deirorioaler 
£c  airhora,  fc  è ai  feruìna  > lignifica  cor- 

I p J xutciopci  “ ' 
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ruccione;fna|  s*appareri  rìmagine  tieU 
iVriaa  del  paciente  ^ fignifìca  febre  incer*  ' 
pollata»  ò epatica,  inferiniti»  e lunghezza  - | 
del  male  • 

L*vrina  fpumofa  nelle  donne  lignifica 
ventofitdi  di fÌomaco>à ardore  dallombi* 
lico  (ino  alla  gola  » e fcte  • 

LVrina  più  foccetrina  dcne  efiTercionde 
Torina  verdC|&  manco  ferena  fignifìca  do*  ^ > ; 
lorcd*ogne. 

LVrina  torbida  » nella  quale  appari fce 
il  fcme  nel  fondo  del  vafo  deirorinale , fi- 
gnìfica  la  donna  haucrVfatocon  rhuomo. 

. L’vrina  della  donna  denfa,airhora  è fé- 
gno>ch’è  fiata  con  fhuomo,  la  qualVrina 
dcu-*effere  vn  poco  torbida , e che  fi  ci  ve- 
da il  feme  nel  fondo  deirorinale:rortna 
torbida»come  fucco  della  natura  fignifìca 
dolore  della  marre. 

Uvrina  vnìucrfalmente  torbida  nelle 
donne»  s*i  intorbidata»  fi  (à  alquanto  rof- 
fa>figQÌfica  il  meftruo  » che  verrà  • 
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pdmoàoeùmefid/eueeùnfiderart 
' ìvrina*  Cap,  /j;  i 

N f 

TL  modo  «I  che  coiiderate  tutte  le  cofcr 
-X  che  fi  deuofio  confiderare9CÌO€  mvio 
coafiderare  j colori»  fecondo  la  fofianaa» 
teraó<  la  natura:  cosi  fi  potrà  conolccrc  | 
quarhumore  predocQina  nel  corpo* 

Se  i’vrina  farà  tenoe^e  bianca  > ail%m 
domina  la  malinconia  • 

Se  farà  fpefia»  c rofiasdomina  il  fangue* 
Se  rvrioa  farà  fpelTa tenue  » airhora 
domina  il  calore»non  già  che'l  fangue  do^ 
mina  nella  parte  interiore . 

li  calore  nella  parte  defirafigoificà  ma- 
linconia. 

Nella  parte  finiftra  figoifica  flemma 
della  parte  pofteriore  del  capo  ; perciò*! 
circolo  bianco  grolTo  nella  parte 
riorc, lignifica  dolor  di  tcfta.  ^ > 

Il  circolo  negro,  lignifica  dolore  della 
parte  finifira  del  capo . 

li  circolo  bianco»  e fott]le,fignifica  do*' 
lor  di  capo  nella  parte  finifira'*  . ; " 

; t)  4 Ar- 


Albero*, 

PRima  fi  comiDcià  dalla  co^à  OÀh 
raic,  poi  di».Jla  naturate & de  gii  altri 

dalia  virriì  rr;tfr„?oa - > v .. 
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Albero  ì . e fuà  dicbìoratiùni  4 
CJap.  14* 

QVainuoglià  fi  piglia  daltd 

cofa  naturale  1 ò dalla  cofa  pteter* . 

■ naturale.  ' ' • 

' li  fegrio  della  cofa  naturale  e.vérbigra-* 
tia.conofcere  in  che  aria  à ftaro  riafertnoi 
' t che  forte  dì  divi  hd  mangiatoie  che  cò- 
h hd  bcauto»che  efercitio  hd  fatto,  conte 
hd  dormito  »a*hd  patito  Vigiliate  còsi  deì^ 
l‘altre  còfeé 

}]  fegno  della  cófa  preter  » cioè  fuor  di 
natura, è fipv^re  di  che  ecd  fia  rÌDfetmo,dÌ  ' 
eh?  compleìuone,di  che  confuecudioe»  di 
che  arte , e di  qual  virrd  » 

Dalla  cofa  prctern 2 turale > òdairope** 
ra  rione, ò dallac^iìalitddimirtilta.dulleco- 
feiclì’crconomutareidairoperàcionejè  di 
due  manicre>  ò animale  > ò vitale^  c nata- 
tale  » . . ' 

Da  gli  accidenti  di  due  maniere  > òiii*ì 
teriorijò  efteftof  i . Per  efeinpfo  della  ttio-* 
ti  unicorne  fi  pofla  muonerejfecondo’l  ctìt-* 
to,e  fecondò  le  membra.  Per  efeoipjo  del- 
la feiificiuaefteriore,  cioè  Come  vedejco-« 
ttie  gudaiincenda  j cocchi,  come  fepea  do« 

lore* 
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,Jore,cche  faporc  bà  . Per  efempio  dello 
fenfìriuo  interiore,  che  cognicionc  hd.che 
giudiciO,che  memoria>  che  fonni  fa; per 
efempio  della  vitale,  che polfo  tiene,  che 
fìato.  ' 

Faccianpoi  requifidone  delle  pafliohi 
della  natura  nelle  Tei  cofe  non^ naturali,  e 
,fi  ià  d*ogn!  opera  : ma  di  due  maniere , ò 
dalle  operationi  delle  virtù  minilfràciuai 
ò dalle  miniflreiper  efempio, cóme  appe« 
€ifce,e  digerifee,  e ritiene , & atcrahe , e 
caccia  fuori, fehé  hauuto  il  biiogoo,fe  hi 
hauuco  meftrui,  fe  hi  fatto  coito  ,'cutte 
queftecofe  fi  contengono  nelle  cofe  non 
naturali . ^ 

Delle  minifife  ,òamminiftratiue,  fi  di 
per  efempio  v.  g.  quanto  fiano  diminute 
in  quefte  operacioni  inueftigando,fefpno 
fiate  leuace,ò  corrotte  dalla  mutata  qua-  • 
liti , verbigratia  quale  fia  il  colore  del- 
la lingua , de  gli  occhi,  della  faccia,  c d* 
tuttofi  corpo,  che  humiditd,  che  ficciti 
& afprezza,che  mbiitie della  lìngua,  della 
virtù  di  tuttp’l  corpo,  mutato  da  quel- 
lo, ch’efce  , cóme  quali  fianole  fuperflui- 
ti  de  gli  occhi , del  cafo , dcirorccchic,  e 
, dei  palato , qual  fia  il  vomito,  e quanto; 
qual  fia  l’yrina , quali  fiano  i bifogni  del 

capo, 
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c»po,  quali  «ano  lefporch«ze  P^'» 

® corpo,  quali  fiano  i Mori, 

tttce  S co^fi  poouoriaurre  . Inna- 
turali operatiooi  efpuirtae , perche  fonp 
ftace  tentate  dalla  natura  • 

I regni  del  fangue  fono 

, gue,  onero  m5giando  voua  ' 

t»aicolidi  gallo,  buon  vmo,^  altre  coke, 
fimili,  oneri  dalla  cofa  n?curan.co™^^^^^^^ 
tin  i carnofi  di  compleliiooe  iangmgna^i 

giouani.  e fimili  r dilla 

rale  e orimo  dairoperatiooe  lefa,graucz 

« nel  &%io  occhi.de  capo,  ^ 

tempie, cioè  i polfi.badagU,naufea,moUff, 

dlZircc  proUdo.perturbat.one  eh  fe^ 
fi, la  tardità,  velocità,  'Sequenza  ,Mpn 
mezza  di  vafi.ò  fiano  le  Vene , o fiano  1 at 

***Dalla  qnàlità  mutata,  il  toffote  *“ 
to’l  corpo, rofforc  di  occhi»  ripicnez2.a4i 

tffivXU  nella  bocca.daUyeum^^ 

tato,vrina  roff»,  grolla  'Vrina^ffatola 
«a , ò loffa  ofCHta  nell 


r/' 
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appare  aiuto  il  fegno  delio  fpirito  è dot« 
ce  > alcuna  volta  mefchiato  con  fanguo , 
vfcica  di  fangue  per  lo  nafo»  alcune  volte 
dalle  gengiue,ouero  meftrui,ò  morroi  iei 
. ò altri  luoghi  ; come  fudore  fetente  , co- 
me fetore  da  caparronc»puftuJe  alTii  fatif 
guigne»e  quelti  (udori , perche  ! paciente 
fi  fogna  di  vedere  cofe  roife  » & fcorrcre-» 
fangue» e nuotare  in  quello» come  dico 
Galeno  nel  4»  che»chi  fi  fognerà  di  lauarfi 
in  vna  botte  di  fangue  » è mortale  • 

Altri  dal  fegno  della  colera  «della  cofa 
non  naturale»come dairefercicio  granii'', 
ò fono  fiati  in  aria  calda,  ò fi  fono  feruici 
di  cibi  caldi,c  lecchi,  che  fianno  moltipli- 
cato la  colera;  dalia  cofa  non  naturalo  » 
perche  è giouane  colerico, & fimil!  dalla-, 
cofa  precernaturam  » e prima  dallope- 
racione  Icfa,  che  rinferniohabbiafere  af- 
fai » gran  dolore  nella  parte  defira^  : 
alcuna  volta  hà  fame  fincopale  ; debi- 
lità ; appetirò  di  fame  , punture,  como 
d'aco»  vna  mordicacura  con  durezza  » & 
cfienfione,e  quefte  cofe  fi  ponno  appone- 
te a*  fogni , perche  prima  arriuano  all’at-  ' 
Cione  lefa,  perche  vede  vna  Cofa  citrina^  . 
focofa^  quando  fi  fognò  di  volare  : dalla^ 
qualità  mqcaca»  come  la  faccia  citrina  » e 
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di  tuetd’l  coq>o  bocca»  & occhi»  diuenca* 
no, come  neU*iccericia»  amarezza  di  boc- 
ca,ficcicd  della^lingua,  arperiti  delle  nari- 
ci » eruditi , fatta  mucatione  deirefeunte 
matato,vrina  ruffa  tinta»focora»  crocea^i 
fuanirnent!  di  nptcci  (puto  a maro,  vomi- 
to amaro,  vomico  colerico  verdcicroceo^ 

& amaro»  humidici  dpi  nafo  » e de  gii  oc- 
chi , orina  colerica  e poca.  Òeirorecchio 
fono  molti  fegni  flemmatici  ; dalla  coia^ 
non  naturale  , come  replecione  di  cibo  » 
ocio , profonditi  di  Tonno  : dalla  cofa  na- 
turale v.g.  è di  compleiiione  flemmatica^ 
com  e pi  Tea  cor»graflb  ,&  Amili , 

Dalla  cofa  prztcr  natura»  e primo  daì- 
f accidente  oflefo,poco  fico  del  vaTo  » do- 
uc  Tari  flemma  Talia  , debolezza  della  di^ 
geftiua  nel  tempo  della  Taniti  da  Touer- 
chio  fonnotociofìti. debolezza  di  membri» 
grauezza  d’occhi, obliaione,  dolore  nella 
parte  inferiore  del  capo»vertiginc,  Tcoto- 
mia,cioè  tenebre, cafeata  d’appetico»nati-*' 
fea, rutti»  dolore , grauezza  » Trigiditi  nel 
capo, e ftomaco  percettiqo,  lefione  nota* 
bile,  doue  è molta  f emma  » eongregata^^  / 
tardirijc  Tpeflezzadel  polTo:dalla  fngidi- 
ti, mutata  la  qdalici  per  la  frigtdici  rice^ 
uuui  color  buaco  nella  faccia, bianchez- 
za 
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za'  abbondsTnte  nella  lìngua , tnollitfe  del 
corpo»  hunnore»  e la  faccia  con  moHitie  : 
dall- cfcuntc  mutato  > vrina  bianca  ^fenza  - 
dolore,  paicare , ouero  foccitrina , man* 
camenti  della  flemma  bianca,  e vifco- 
fa,'acquofa,e  quefto  vircofoacquoro  # ab- 
bondanza di  faliua  non  amara, ma  ponti- 
/ ca,  abbondanza^  di  fuperfluità  9 egellioni 
per  lo  naró,e  palatOiC  iì  fuole  fognare  ac- 
quaie néue,e  fimili,  che  (i  pofTono  ridurre 
ìairoperacione  lefa.  Segni  di  malinconia 
dalla  cofa  non  naturale, pen(ieri,rollicicu- 
dine^tirnofé^come  cibo  malinconico, & fi- 
mili  : dalla  cofa  non  naturale  molta  cqm- 
,pÌefiìone , c fimili  : dalla  cofa  preter  natu- 
ramjc  primo  dairoperationelefa,  perche 
nella  tefia  fi  fenre  grauezza  più  nella  par- 
' re  finìfira,  ardore  di  fiomaco , di  bocca , 
difiderio  corrotto , & alle  volte  canino , 
molta  vigilia,  follecicudine  grande,  moltji 
lefione  della  milza , dolore  , grauezza , ò 
durezza, molta  taciturnicà,penfieri)pian- 
to,  ò volenti  di  piangere , furia , a /petto 
grande,  pigritia,ificnfione, poco  fonno,fc 
non  fard  con  flemma,  agrezza,  acctofita, 
poco  polfo, con  durezza  di  corpo,flernuti 
aflai.  Dalla  qualità  murata, triftezza,  ne- 
grezza nel  corpo, fete,  morphea,  rogna , è’ 
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Principal  fegno  ; nélla  palpebra  inferiore  , 
negrézza  gràde,e  lippicudìne.  J3airefeun- 
te  mutato, vrina  negra, ò fubnigra,  che  và 
all'ofcuro,  poco  fpiritO'  > agrezza  di  e(To  f 
egeilioni  acecofe,fangue  negro^  conge- 
lato fé  vfciri,  fono  molto  gtoueuoli  alla 
memori  a,  il  può  gipngere  dàlie  cofe  > che 
giouano>e  che  nuocono  • 

Noca,che  quelle  tre  cofe  di  Calenoiche 
mette  per  fegni  generici  » cioè  da  quelli  » 
che  ilannd  accollo  foUantialmente, e dal- 
li cafi,dall  *operacioni|i  quelli  tre  fi  pòno 
ridurre,  ouer  qlli  ere#c  quelli, che  fi  pógo- 
no  qad)fi  poflbno  ponete  ntlFavbore  nél- 
la cofa  naturale  dalli  giouani  bene  meri* 
ci^come  fi  poflfono  a’  quelli  tre  di  Galeno 
ridurre, come  è chiaro  à quelli , che  bene 
lo  coiìfiderano , come  appare  nella  figura 
dell'arbore  còminciaiido  dalla  vktù  mo-> 
tiua* 

Delle  febri  in  communi  9 Cap^iy 

PÉr  bavere  la  perfetta  cognitionc  della 
f'ebreiii  dcue  Fenire  alla^fua  difinitio- 
ne  • 

La  febreè  vno  calore  eftrinfeco,accefO‘  , 
nel  cuore  > e che  da  quello  procede  • 

ApprciTo 
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ApprcflTo  deue  notare»  che  tre  fono  ^ 
forti  delle  febri  ^ effimera  > putrida  | 
ethica  t 

'T erzo  fi  notaich'alcune  febri  fono  inor^ 
bo>ò  infirniicd, alcune  fono  accjdencc*chc 
fiegue  il  morbo,  v.  g,  la  febre  terzana,  c 
cosi  deU  altre , che  dipendono  da  gli  hu-^ 
fnori , 

, L’efcmpio  della  feconda  fpecic  > verbi  ^ 
gratia  la  pofierna  è vn.i  infermi';! , la  fc. 
bre  che  ne  fiegue  è vn'accidcnte  ♦ 

Quarto  fi  dcuono  notare  i tempi  della 
febre,  i quali  t,empi  fi  hanno  da  iTufurare». 
alia  mtfura  della  niateria>  che  i òcorrc  dal 
principio  fino  alla  (eep dà  v>arce  dello  fia- 
to Verfó  U décìinatione,  fona  tempi  vni- 
litrfali  V.g..nelll  ttizana  continua  per,, 
principio  vniuèrfiie,  è quàndo  è cruda,  a? 

|a  colera  fi!  dentro  delle  vene  , & nelle 
vene  rimote  del  cuore,  l’aomcnto  è quan-^ 
do  la  materia  comincia  à digeiirfi,  lofia*? 
to  è>quaodo  14  maceria^  ^total mente,  di-? 
gefia . 

•'La  declinatione  poi  e,  quando  la  mate-t 
rii  ereticamente  fi  caccia  , cioè  per 
ratio  ie  della  natura'»  e quello  lì  verifica 
béirioiermit!  falutarimia  nel  moxhi)  mor» 
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j dannò  pili  che  tempi  tre'j  per- 

che rinfèrmo  muore  nelfò  ftatò,nóh  fuc- 
cedendò  hi  vera  dedinadooe  > la  qnal  e la 
virtù  fuperame  della  natura  nella  mate- 
ria; ma  viene  vna  declinatione  falfàjò  di«  ^ 
i fctto/ainelia  quale  più  tofto  viene 'fupcra- 
ca  la  virtù  dalla  materia, che’l  contrario* 

Quinto  fi  hi  da  notare  > che  in  alcune 
febri , nelle  quali  fi  difiinguono  ì tempi  , 
più  prcfto  verfo  gli  accidenti , come  per 
; I efempio  nella  prtfbcatione  > & indifpofi- 
' ! tiene  del  calore  > & airhora  é il  principio 
I dei  parafifimo  quando  il  calor  fi  folToca 
' dalla  materia,e  s intrometteyrimanendo  i 
; j membri  eftirèmi  freddi  i & all'horà  è Tau- 
' mento  quando  comincia  il  calori  fpah- 
f derfi  per  lo  corpoiall’hora  fari  lo  fiato  » 
quando  fard  perfettamente  fparfo.La  dc- 
clitiatione  fari  quando  Comincia  à mon- 
difìcarfi , c quefto  par tico^i^m ente  nelle 
febri  putride  .*  ncllè  febri  poi  inferiori 
fdnguigne,non  pùtride,  i tempi  fi  confon- 
dono , come  nella  Sinocha , la  quale  pare 
tutta  fiato:  nella  Aumafiica,l4  qual  pare, 
chefia  tutta  aumento,  & nella  paraug- 
mafiica,la quale  pare  tutta  declinatione.  , 
Benché  apprcfib'al  medico  non  ci  è dìftin- 
tionc  appreifo  di  se,  hà  però  i tempi  di^  , 
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ftin  cùBé  vero  con  difficoltà  fi  cpoofce»  si 
perche  tal  febti  dura  poco  tempo  canto» 
quanto  fì  putrefi  la  parte  fottile  del  fan- 
gue  nella  colera,c  la  parte  TpelTa  nella  ma- 
linconia* Nella  febre  non  pareno  i tempi 
diftinci  » pche  accade  ne  gli  fpiriti,i  quali 
fi  polTono  putrefare  per  la  fouerchiafoc- 
cilitd  lòro,benche  la  terzana  in  sè  è ai- 
ftinta  dalla  febre  ephimera , fi  pone  pri- 
ma Tefempio  quanto  aHa  caufa>  fegni  iC  . 
cura  della  febre  ephimera^  • 

Deiì^feère  epbimera  » Cap*  1S0 

La  febre  ephimera  fi  genera  dal  calo^ 
re  nacuralc9  accefo  ne  gli  fpiriti  : il 
Tuo  fegno  è> che. dura  per  vno  di:  e’I  più 
delle  volte  fi  caufa  dalla  caufa  prima9v,g« 
da  molta  caldezza  d'aria  » dal  fouerchio 
motoi  & da  altre  caufe  de*  Cieli , che 
fiammano  lo  fpirito  : fi  chianfà  ephi  da^ 
vno  pefcCi  detto  ephimeron  > il  quale  vi- 
ue  folamenté ventiquattro  bore»  e poi 
muoro  • 

L’orina  di  quefta  febre  è rofla»  fottile  9 
rorida>e  non  in  copia:  la  fete  non  è mol- 
to intenfa>  e fuole  venire  nel  tempo  del- 
ja  State. 

La 
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La  cura  deu'cffer  cale  «r  Prima  ordinat 
la  dieta  > fé  gli  dia  il  gìuleppe  con  acqua 
frcddiiquando  fì  pigliagli  faccia  rvntio* 
ne  alle  reni  con  iVnguento  bianco , non 
^ il  di  digeiliuo^  nè  fi  deue  far’  euacuacio- 
ne>percbe  non  vi  è difetto  d’humor  grof- 
fo , ne  humor  hunaido  » mi  folamence  fi 
conuengono  ralceraciui  detti>che  rimec- 
tano  la  caldezza  ^ Se  Tinfiammatione  de 
gli  rpirici  9 & fi  conuengono  gli  epithìml 
fi*eddi  nel  cuore  d’acqua  rofa  > e fandali 
con  aceco  : c fe  Torina  foffe  alquanto 
grofia  9 faedafi  vna  fagnia  pàrca9  c dopò 
prenda  conièrua  di  rofe  con  acqua  frèd* 
da  onza  vna9  Se  auanci  la  fagnia  fi  faccia 
vno  fernitiale  leniciuo  • 

DeUafeBre putrida.  Cap.  17# 

, ^ 

SE  pafialTe  le  24»  bore  # fi  deue  curare 
per  iebi«pucrida9pér  lo  che  noca9Che 
«fono  molte le^caufc  delle  febri  putride  • 
La  prima  é colorica»^  quale  nafte  dapu- 
tredine,òda  flemma  ralfa9e  colera9quan« 
do  fi  putrefi  dentro  delle  vene  propin-* 
que  al  cuorcigenera  la  febre  caufonide9  e 
dura  fette  dì;  donde  fi  fi  il  crifismcl  fetei- 
ino  di.Si  dice  febre  caufonide  iéaumace» 
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che  vuol  dire  incendio,  che  da’ Dottori  li 
dice  febre  inrenfiiia  ; Torina  è molto  fo- 
cofa>e  rottile  ; il  pollo  è molto  frequente 
per  la  gran  materia  acuta  oel  cuore»  nel 
modo  fyllolis»  come  nel  modo  d^aftalis» 
perche*!  calor  è molto  mordicatiuò»  c la 
fete  inrenfa  % la  lingua  afpra,vna grande 
inquietudirCjVn  modo  difordinato»  alic- 
nationcyinfonnolenttajla  qualità»  e dilE- 
colti  nel  refpirarc^  ilchc  dimoftra  eflere 
febre  molto  acuta, calda, e Cecca;  e pciò  il 
colore  della  cute  è citrino , & al  pai  vie- 
ne nella  State  ne*  còrpi  colerici  ncirctà 
gioueoile  ; nella  cura  di  quefta  febre,  la-i 
quale  al  più  dellcvoltc  termina  per  ludo-/ 
re  ; Primo  fi  digerifea  co*l  firuppo  viola- 
to , mefehiafo  co’l  firuppo  rolato , col 
doppio  delPacqua  della  decottiooc  del- 
Tendiuia, fiori  di  boragine,&buglofla*Sc 
rovina  è'ròfia  con  alquanta  grofiezza^» 
(icauì  fangue,  nella  vena  del  fegato;  !a^ 
quantici  fia  fé  condoi  giudi  tio,  dopò  la^ 
fagnta,ft  gli  dd  la  con(enia , come  di  fo- 
pra,  & atlanti  la  fagnia  fi  faccb  vno  fe^ 
aiitiale Jeniciuo.  Nel  fecondo  di  • ' ' 

' Jji.  Pulp*  caffiae  fine  arillis  onza  vnaJi 
mahnài  fine  confcruàt  vioUtac  onza  vna^: 
fi  difibliiano  nell’acqua  d*endiu.ia , ace* 
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rofelIa  Vc  di  fiori  dì  boraginC)  fatta  laj 
purga , fi  fard  Tviitionc  con  IVnguento 
bianco , e fi  facciano  le  pittime  al  cuore 
’ con  fan4ali,&  acqua  rofa,&  va  poco  d^a- 
ceto,e  n facciano  i bagni  odoriferi  delle  * 
cofc  dette  in  vna  carrafa.  Si  faccia  vn  ba- 
gno nelle  tempie  mattina  | e fera  auanci’l 
cibo, tepido  con  acqua  di  decottione  del- 
le cime  della  faluta,fiorì  di  violc^rofe^&fi 
«ggìoga  vn  papagno  biaco,e  nel  mezo  di 
prenda  giuleppc  rofato  onze  due , coa># 
meza  libra  d’acqua  fredda  piii,ò  manco  , , 

fecondo’l  giuditio,  c fecóndo^  la  complef- 
^ onc  déirinfcrmo  : fe  pafTard  i fette  dì,À 
nuouo  fi  digerifea  con  firuppo  acetofo 
con  facqua  d cndiuia,  c nellVndecimo,  ò ' 

• duodecimo  fe  gli  deuc  dar  la  fudetta  me- 
dicìna,  nella  quale  s’aggionge  reubarba- 
ro  dramma  vna,  & vn  poco  difpica  ; nc  i 
giorni  intermedij  fi  facciano  fcrnitiali 
lenitiui , il  regimento  deuc  andare  alJa^ 
fotcilitd  • Se  foflfe  pericolo  di  frenefia , p ^ 
che  patifse  dolof  di  capo,fe  gli  eaui  fan- 
gue  dalla  vena  della  tefla,  e fe  gli  metta- 
no le  yentofe,  nelle  fpalle,  & fi  facciano  le 
pittime  nelle  tempie  con  latte  di  femina, 
(che  latta  figliuola , ma  che  non  latti  fi-  ' 
ghuolo^  acqua  rofa  « con  fucco  di  cocoz  « . 
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2C>& vn  .poco  d*aceto>  & ii  radano  i ca« 
pelli  del  capo  • Nella  terzana  continua^. 
ù fi  la  fieifa  cura»ma  i rimedi  j deuonoef- 
fere  più  rimciThc  freddile  la  dieta  noiL^ 
cosi  tenue* 

De^/a  febri  mterpeilata  • Cap.  i S» 

/ 

La  caufadi  quefta  febre  è la  colera 
citrina  petrefatta  fuori  delle  vene , 
e viene  parafìfmo  ogni  terzo  di>con  l'or- 
ripilatione  viene  roppilatione  > Torripi*- 
lattone  è il  tepo  del  rigore»  & è vna  certa 
matcria^che  da  nocumeto  ne*noufcoli  fo« 
pracotaoei  nafeofti  dopò  ii  profonda  nel- 
le parti  intrinfeche»&  caufa  nocumento» 
moto  rigorofo  » per  caufa  di  maggiore 
nocumento  » & lì  muoue  da  tre  intrèdi 
per  proprietà  occulta comincia  coa^ 
orripilatione:queflo  para(ifmo>  e tutte  le 
cofe  particolari  durano  al  più  per  dodici 
hore»e  più»c  tutco’l  tempo  fì  mifura  dal- 
la duratione  di  quello  male  quattordici 
di  • L orina  è fottile»e  focqfa>inquietudi- 
n^ridezza  di  lingua  » infonnolenza,  fre- 
quenza di  polfo  per  la  materia  acuta  nel 
cuore , per  la  gran  calidici  de  gli  humo- 
ri  »i  quali  vaporano  al  capo  » al  c^rebro  „ 
. . - aprendo  " 
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aprèndb  lverniicoli  del  cerebropper  té 
quarò^Wtionc  fi  cagionano  le  vigìlie, c 
vi  clafcte'pcr  la  fteffa  calidità^e  fìccici» 
che  riiòluono>e  diseccano  Thuniido  tori* 
do,  per  laqual  diifeccatione  fi  caufa  la  fe« 
tc,  come  nel  parlare  » perche'!  cerebro 
è molto  difliccato  ; & vi  è molto  vomico 
nel  principio  del  parafifmo  per  caufa  del- 
la foccigliezaa  de  gli  humori , che  vanno 
alle  parti  fuperiori,  & è buono  pèrvia  di 
fegno,&  per  via  della  caufa, perche  ficuà- 
cna  totalmente  la  materia , ò fi  diminuti 
fcc;  perche*!  vomito,  ò difradica,ò  di- 
minuifce  • Qiiefto  a!  più  delle  volte  viene 
nella  State  ne’corpi  giouenilh^’regiméto 
caldo,  e fec^o . Nel  principio  , ic  appare 
vrina  groflajdimoftra  difetto  del  fangue 
con  colera, c perciò  fi  caui  fangue, ò nella 
vena  de  1 capo,ò  del  fegato  in  tre  periodi^ 
e non  più,  perche  in  queftifi  prefumc: 
dopò  fi  hi  da  prefumere,che1  fangue  paf- 
fa  nella  colera,  c non  bifogna  pìùcauar 
fangue  \ perchedeuato  il  fangue, più  li  af- 
fottiglìa  la colerapcfiendo  il  fangue  freno  - 
della  colera,  c per  quello  fi  digerifea  la 
inateria,con  feiruppo  acecofo,  & acqua 
d endiuia  fino  al  fectimo  dl,&  nel  tempo 
della  dcelinacione  della  febre  fegUdia  ' 
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/giuleppp  rofato  onza  vna  co  ac^tf 
da  (coibrme.al  buono  giudici^:  S^ia  màp- 
Cina  prenda  la  cocozzaca  condici,  ò Ma« 
,nus  cbnfli , fc  fuderd,  dorma,eiì  wopre- 
,rà  leggiermente  > di  mattina  » e fcra^  » 
.fnangieri  farro  .con  ramendole»  e be*- 
^ua  acqua  d*orgio,  con  zuccarot  dopò 
tnangierà  la  panatella , con  amendole , e 
beua  vino  bianco, ben  temperato  con  ac* 
qua  cottale  potrà  in  ogni  palio  mangiar 
de’  coriandri  preparati , c quelle  cofe  fi 
liauerano  da  fare  /Ino  a*  fette  di , canto 
nel  di  delia  quiete, quanto  nel  di  def  pa* . 
ra/ifmo  ; ne’  giorni  quieti, intermediata^ 
mence  fi  facciano  feruiefali  lenitiui»enel* 
i’octaùo  giorno  ]^.Pulpas  cafsix  fine  aril- 
lis  onza  vnaimann£e,vei  conieruar  violar^ 
ònza  meza , reubarbaro  dramma  vna  , fe 
fi  può»ouero  Diafinìconis  onza  meza, 
ilucco  di  rofe  onza  vna,&  vno  poco  di  fpi* 
ca,in  cambio  del  reubarbaro  lì  diHblua- 
no  nell’acqua  d’endiuia,d/horgio,e  capii* 
li  veneris, fiori  di  boragine,e  di  buglolTa» 
lo  prenda  tepido  à mattutino  : non  ci 
dorma  • li  dì  feguente  fi  faccia  vno  cri- 
llieri  d’acqua  di  malua,bìetcie  viole,  nel 
quale  fi  dilfol  nano  oglio,  miele  violato, 
e cafila  tratta  ana  onza  vna, alla  mactin^ 
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Intenda  conferua  di  viole  onze  vnà , conJ 
acqua  frcddaifatcà  la  purga  facciali  iVn- 
cionencl  fegato  con  Tvoguen co  fandala- 
to,di  maccinai  eferajauanti'i  cibo , & alle 
renifi  faccia  con rvnguento  bianco, can- 
to nel  di  deli’inuafione,  quanto  nel  di  di 
quiete,  ancora  hd  biibgno  di  digeftio- 
ile  * fc  gli  dia  il  feiruppo  detribùs  rad* 
con  aceto  vn’onaa , feiruppo  di  fucco  di  , 
rofe  onza  meza , con  due  onze  d’acqua 
d endiuia,e  dorma;fe  è in  tèpo  di  State,  e 
di  Primaucra,  fé  gli  dia  la  ftelfa  medici- 
duodecimo  dì  feguentc  Te  gli  faccia 
vno  feruitiale^come  di  fopra,&  inanicio- 
nesjcome  di  fopra  > fe  palfa  il  fectimo , fi 
giudica  non  pura , perche  viene  da  flem- 
ma,è coIcra,che  vengono  ì buona  forma, 
la  quale  forma  è vno  bumor  croceo , & è 
colera  vitcllina,e  cosi  s'intende  nel  v6,  ò 
i8v  al  più  fi  facciano  pillole  aggregaciue 
de  dram.^.  fe  ne  facciano  fette  pillole , cà 
fucco  di  Tofe>  fi  prendano  al  giorno  quie- 
to à meza  notte»  e dorma  è la  mattinaci 
prenda  vn’onza  di  manna»ouero  cqnfcr* 
ua  violata  , fi  diflblua  in  acqua 
giOfC  d’cndiaja,e  non  dormasi!  dì  fegueft-  ' 
ce  fi  faccia  vno  feruiciale  d'acqua  d'hf't- 
§io,aclia  quale  fi  mete  a onza  vna  di  zuc- 
, ■ taro 
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caro  roiTo^oglk)  vn'onza>duerof2i  dVoul 
frcfchi:Si  facciano  rvncioni  folitC|C  do- 
pò  la  prima  purga  Tempre  la  maccina  nel 
di  quieto  fcgli  dia  la  corca  > è pollò  boi- 
lico>e  beua  vino>bcne  adacquato  con  ac* 
qua  cocca  ; la  fera  mangi  ycceIIeccÌ9Voua 
da  bere  frefche^e  beua  ancora  vino. come 
di  fopra;nel  di  del  parafìfmo»  la  matcina 
mangi  voua  da  bere»  la  fera  la  panacella» 
ò amendole»  e beua  acqua  con  zuccaro  a 
ò vinojfecondo'l  buon  giudicio;e  dopò  la 
prima  purga*  fi  pigli  vn  pezzo  di  cria  fan-" 
doli  auanci*!  cibo»  beuendocì  vn  poco  di  ■ 
vino  adacquato.  Si  facciano  feruiciali  le- 
niciui  per  grincerualli.dopò  fe  è palTaco 
il  decimonooo*ferua  buon  regimenco. 

DellAterzanA  non  par  a»  Gap»  19, 

La  terzana  no  pura  è quella*  chi'lfuo 
parafifmo  dura  fette  bore, più, ò mc- 
no*e  fi  genera^dalla  colera  vitellina  * & A ~ 
fubrubeiicon  alquanta  groiTczza,&  ofeu* 
ricd>e  quella roiiezza  è fegno, ch’è  co  Iz 
colera  vitellina, pecca  il  fangue»e  perciò 
fi  faccia  la  fagnia  nel  di  quieto  nella  vena 
del  fegato  • 

£c  il  polfo  non  è in  tanta  ftequenzaJ^ 

‘ *:  comi 


!..  LiOu^k’ 


V 


> DelP»Ahb  della  Marra»  75 
come  nella  ccrzanapuraje  l'humore  non 
c canto  abbondante»  & il  fudore  in 
del  parafifmo  non  c in  canta  copi?»come  „ ^ 
nella  terzana  pura»  & i parafìfmi  fono 
ogni  di»  & ranno  /ino  a’  Tei  meli:  (i  nota» 
che  f!  chiama  terzana  nota  di  maggior 
fama,  perche  fi  genera  dalla  colera  vitel- 
lina » la  quale  fi  genera  per  la  miftiono 
della  flemma  con  la  colerai  e gli  humori 
vengon  ad  vna  forma  • ' , 

£ così  diflerifee  daircmitreo,  il  quale 
fi  genera  da  due  humori  diuerfi.che  han^ 
ho  diuerfa  foirma;onde  remicreo  è di  due' 
forti  di  febri, vna  continua  dentro  dello 
vene,  e l’altra  interpellata  fuori  delle  ve- 
ne ; ma  perche  nella  terzana  nota»  vn’hu  < 
more  è caufa,per  queflo  vna  è la  fcbre,la 
quale  fi  chiama  terzana  nota»  la  quale  fi 
conofee , perche  viene  il  parafifmo  ogni 
tre  dì,  e per  quello  fono  più  lunghe, fi  di' 
gerifea  cosi . |K.Siriìppo  acecòfo,con  due 
onze  d’acqna  della  decoccione'  dell’endi- 
uia,cioè  vcriurquei  digerita  la  materia^ 
s cuacua  nciróctauq  dì;  fi  dilToluino  nel- 
l'acqua  del  detto  firuppo , polpa  di  caflia 
fenzavarilli  onza  vna , conlerua  violataL». 
onza  meza,  fucco  di  rofe  onza  vna  » rcu*< 
barbaro  in  infofiohe  dr»a  «agarico  f crup.  i. 

V-  ' diano  . 

...  ) 
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ftianp  in  infufionc  nel  fucco  dì  refe  pef 
tre  hore,  fi  prenda  dì  mattina  tepido  ^ Se 
non  fi  dorma:  tatcarcuacnatione,Ìi  faccia 
IViltionc  nelle  reni  co  Tvoguéto  braco, & 
nel  fegato  di  mattìna>erera  anancH  cibo 
còrvnguétosadalato;  la  dieta  deu’efTcre» 
cóme  s’è  detto  nella  cura  della  teraana^ 
pura,ma  deu  cffcr  di  maggior  dofa,c  grof- 
ìczza, perche  lo  flato  èpinlungo;guardi* 
fi  dai  bere  acqua  fredda  co*J  giuleppo,  p- 
che  fi  farebbe  più  cruda  la  materia,  e fa- 
rebbe caufa . d*oppilacfone  de  lo  floma- 
co,e  milza*  ^ > 

Si  facciano  anco  i ferultialì  lenitiui, 
per  gl 'inter  ualli,  come  fi  è detto  nella  cu- 
ra della  terzana  parafe  fi aggionga al- 
quanto di  hiera  pierà  vnc*  i.ò  più;  fe  non 
ccfTaire  quella  fèbre  ; di  nuouo  fi  digerif* 
Cà.  ^«firuppo  deradic.f.a.onza  i.  fyrup. 
de  fucco  di  refe  mez*on2a,^condue  onze 
d'acqua  dì  decottione  dell'vna  i e falera 
. endiuia,  vn  poco  d'abfinthio  : digefla  la^ 
maceria,  fieuacui  nel  di  feguente  della^ 
quiete  con  quello  euacuatiuo  informa.# 
{nlIulare,fuor  che  la  colaqùìncida,la  qua- 
lemon  deue  riduplicarfi . Pulueris  pii- 

lularum  aggregaciuarum  cum  additio- 
ne  folitiuorum  > fuor  di  quello  > che  fi  q 
■ - dcctoi 
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detto  »reubaib.  fcrup-i.^  fi  facciano  citi* 
<5ue  pillole  con  zirccaro  rofxto^e  fi  pigli- 
no à meza  notce,e  dorma,  e la  mattina^ 
feguente  fi  faccia  vn  fcruitialc  > come  di 
foprajrvncionc  > c tutto  9 come  di  fopra; 
fi  faccia  IVntione  allo  fiomaco  con  rvm-> 
guento  ftotnitìco  «ì  G ileno,  tniftocon 
vn  poco  d*oglio  di  fpica,  mattina'»  e fera 
auanti'lcibo,e  prenda  i mattina  ogni 
volta  vno  pezzo  di  criafandalo  co*l  zuc« 
caroyd:  rcubarbaro  riduplìcaD^beuendo- 
ci  vn  poco  di  vino  bianco  : nel  dì  delPac* 
cidence,mangìeri  nella  declinatione  del- 
la  febre^&  ancora  fi  cibi  auantiM  parafiP 
mo  per  fei  fio  e,  e fe  dura  rinfermita» 
faccia  dieta  più  groifa  » fecondo'l  buono 
gtuditio , perche  alle  volte  vengono  al- 
roppilatione  del  fegacoyc  della  milza  » e 
beua  vino  biaco  adacquato  per  mici  con 
acqua  di  decottione  d’endiuia  fcoIo< 
pendriai  c pentafillone,  con  l’acqua  fi 
pongano  due  fcrupoli  di  reubarbaro  in 
vna  libra  di  vino  adacquato, il  reubarba- 
ro fia  poluerizatosc  fi  leghi  in  vna  pezza 
fottile,e  fi  metta  in  infufione  co’l  dettò 
vino, e lo  prenda  di  mattina  tepido  d 
maco  digiuno,  c fi  facciano  rvntioni  ne!» 
lo  fiomaco  1 fegato  » e milza  » con  oglio 
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di  aii  iédote  amare  mattina  » e fera  auacil 
cibo,con  rvngucDto  bianco;e  fc  non  dor- 
ine; bene,  [acca  la  prima  purga , (i  faccia 
il  b:<gno  alle  cempici  braccia,  egambOt 
con  acqua  di  decoteione  di  fiori  di  mal- 
ua,ro;e>camomiIla,  & fi  ci  ponga  vna  ce- 
lia di  panagno  biancone  cosi  fi  fà  odia 
leizaiu  para. 

Della  fehre flemmatica.  Cap,  io, 

E Prima  della  cotidiana  contfnoua>!a 
quale  fi  dice  ethica, perche  là  caufa 
€ i’humor  flemmatico,  c f ut  refai  co  nelle 
vene, e termina  al  più  a*  64.  di,  ò meno,  & 
c pericolo,  che  non  vada  aire chica  per  la 
/^lunghezza,  e continouacione  della  /ebree 
rvrina  è grofra,&  vn  poco  cinta , il  polfo 
è raro  per  la  necefiicù  accrefeiuta  nel 
cuorcrper  la  vifcoficd,e  graflezza  dell’hu- 
xnore^il  qual’è  freddo, & humido  di  vapo- 
ri groflì,nfoluti  dalla  materia  flemmati- 
ca, i quali  vapori  grofii,&  humidi, hanno 
d’oppilare  i vermicelli  del  cerebro,e  co- 
sì fi  caufa  il  fonnO)  & vna  gtan  pigricia 
la  treddezza,  &r  humidità  delThumo* 
rc>ch’è  caufa,  comedi  fopra,o6  c con  fc* 
tc>ò  conafptezza  di  lingua  mafiimamen- 

C«Éi 
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ce  oc  primi  giorni  ; fe  l'humor  ffemmatl- 
co  rcnifle  ad  vna  gran  putredine,  c calo- 
re eilraneo , cagionate  per  la  putredine  * 
che  riibJue  I humido  rorido , e la  rifolu- 
rione  di  quérro  è cagione  della  feto# 
Nella  cura  adunque  della  febre  cotidia- 
na  commune,  cosi  iideue  procedere;  Se 
nel  principio  r^rina  appari fee  rolTa , o 
groffa,  nel  4.  dì  fi  caui  fangue  dalla  vena 
bafilica,ma  prima  fi  faccia  vno  fcruitialc 
Icnitmo  con  oglio  di  viole, c miele  ; dopò 
(i  digerifca  la  materia  con  quefto  digefti- 
uo . pr.  Sirupp  o acetofo  fcmplicc , & ana 
di  firuppodi  fucco  di  rofc,con  due  onzo 

I d acqua  della  decottionc  dcll’vna , c Tal- 
tra  endiuia, pigliarlo  di  mattina, e ci  dor- 
roa  .•ndPòctauo  giorno  fa  tea  la  digeftio- 
ne,fe  gli  dia  d’agarico  vno  fcrup.  fai  gem- 
ma vpo  poco.cafsia  tratta  onza  vna,fuc- 
co  di  rofe  onie  due , fi  diflbluano  nell’ac- 
qua dcIlVna, e Takra  cndiuia,liquiritia,c 
pafloh  enuclead,  fe  gli  dà  di  mattina  te- 
pido,c non  dorma  : la  mattina  feguento 

II  faccia  vno  feruiriale  fetT^lice,e  prericìà 
vnonaa  di  miua;  finalmente  di  nuouo 
« digerifca  la  materia.  91.Sirup.de  radic. 
fempJice  onza  vna  , firuppo  de  fucco  ro- 
forum  mcz’onza  % con  due  onze  d’acqua 
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dèlia  dccottione  deU’vna  $ c l’alcra  endi-  - 
uia>pentafillon,fcolopcndria  con  le'radx- 
che,fi  prenda  di  mattina  tepido,  c dor- 
ma: digefta  la  materia  s'euacni  così  in 
pillole . 5^.  Poluerc  delle  pillole  aggrega- 
tine con  l’aggionta  de*  folutiui  dr.i,  pol- 
uere  delle  pillole  cocchie  onze  vna,fì  fac- 
ciano pillole  fette, con  fucco  di  refe , ifi 
danno  à meza  notte  > ci'dorma,alla  mat- 
tina prenda  manna , ò confcrua  di  violtL# 
onza  vna,con  acqua  d^horgio  ; la  matti- 
na feguentefl  faccia  vn  fcrcitialié  femplì- 
ce,rìceua vn’onza di  miua Sémplice, poi  ^ 
per  internano  di  pochi  di  fi  faccia  vn  fet- 
uiciale  ]enitino,ne*qua!i  di  fegli  aggiotin 
ga  di  lera  pierà  mez’onza  prenda  fpcfso 
il  folutiuoin  pillole  v.g.  dramma  vna  di 
polucre  di  pillole  aggregatine  con  Tag-  * 
giontione  de*  folntiui,  fi  facciano'  pillole 
cinque  con  fucco  di  rofe,  fi  prendano  i 
meza  notte,  e dorma . . ’ 

Nota,  che  fpefìTo  fi  faccia  feergàtibne 
alle  mani , & a piedi . - - 

, Se  la  materia  folTe  molto  nel  princi- 
pio auanti  della  digefiione,  fegli  dia  yu 
tnincratiuo , e dopò  la  pnrgarìone  fi  fac-  . 
eia  vn*vntionc  allo  fiomacocó  l’vngucn- 
co  fiommacico  di  Galeno, fera»  e mattina 
. • anan- 
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auanti’I  cibocepidoj  & alle  reni  con  Tvn- 
guento  biancGje.fi  vii  il  triaCandalaco  col 
reubarbaro  duplìcaco  : la  dieta  ne!  prin- 
cipio deu  efTer  più  grofia,  che  nella  febre 
colerica  per  la  lunghezza  del  maie>c  con  * 
cinuicà della  febre»  ie  accadtfle  j'che  gli 
venga  grade  fiupore  per  li  tumi  freddi,  (k 
hmiiidi,  rifoluri  dalla  materia  flémarica  > 
fe  gli  geccina  le  ventofe  alle  rpallcje  nati- 
che, e fi  faccia.vnohagno  di  fera  auanti’i 
Cibo  nelle  gambe  co  accjua  d*orrichcjca'  ' 
momillaj  & aitanti  fi  taccia  vna  fuppefia 
con  agaricOj&:  falgemma,fterco  di  lorici, 
fi  faccia  con  miele  quanto  vn  deto,  poi  fi 
faccia  vno  fternucacorio  con  poluere  di 
pepe, e rofe  ; s’inpcggiora,  fi  facciano 
i iacchetfii  allo  ftommaco  mattinaci , 
e fera  auanci’l  cibo,  fy,  vrriulquc  menta» 
abfinchio,mafrubio  completo  ana  pogil* 
lo  vno  » poluere  di  mafticcj  cannella,  ga* 
rofali  ana  dramme  tre>  fe  n’empiatno  due 
facchecti , fi  bagnino  in/tinp  bianco  cal- 
do^ e caldi  fi  mettano  allo  ìloniacomat* 
tinaie  fera.^ . • i 
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DtìUfórt  coùàiam  inUrpellata* 
C^tp»  2 1 • 

Q Velia  febre  nafce  da  materia  flem- 
matica putrefatta  fuori  delle  vene^ 
* e comincia  dallo  flomaco,perche^ 
lo  llomaco  è lago  della  flemma  > & hà  il 
parafìfmoogni  dì  fenza  rigore  folamen- 
ce co  freddo  alla  fchena>&  è come  (i  fpar- 
gefle  acqua  fopra  le  reni»  &.è  con  pigri- 
tia>e  con  molto  tempo  li  fcaldano  le  par- 
ti eftreme,  perche  la  materia  è freddìL^i 
humida,e  vifcofaie  dura  il  parafifmo  ven- 
ti hore»ò  poco  meno,  fecondo  la  quantità 
deirhumore,e  da  quello  nafce,che  non  vi 
c molta  necelfità  nel  cuore  d’eccitare  il 
fuo  calore;  Torina  è grofla,ma  non  molto 
tentafle  non  nello  llato^ò  aumentO|&  hà 
quattro,  ò fei  bore  al  più  di  quiete  : nè  è 
da  mirare  fe  alcuni  dicono, che  per  lo  fpa- 
tio  di  quelle  quattro,ò  fei  hore,ché’l  cor* 
po  è neutrale  à quella  calidità  • Altri  di- 
cono,ch*in  ifpatiodi  quattr’hore  la  febre 
è aliai  rimefla;&  nota , ch’alcuni  Medici, 
s'inganano  nel  giodiciodeil'orina  dì  que- 
lla febre  flemmatica  interpeilata^perche 
pare  Torina  neirauroenco  » e nello  flato 

rofla. 
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roffitc  grolJà,  & da  quello  tnoffi  fanno  la, 
fagnia;  & è errore  grande  » perche  più 
s’incruda  lamaccria  flemmatica  per  la^ 
rìmotione  del  fangue»  il  quale  è il  digefli- 
uo  della  flemma>atcefo  quella  groflezza 
è natura  della  flemma^6£  la  roflezza  è per 
la  fcbre  ; perche  > fe  fofle  per  difetto  del 
fangue»  durarebbe  in  tutti  i tempi  larof- 
fezza>e  groflezza  ; ma  li  vede  nella  deeli* 
natione  bianca  con  poca  roflezza;  con  la 
groflèzzasoon  lìgnilica  difetto  del  langue; 
quella  materia  a digerifee  cosi . 

I^.Sciruppo  acetofo  séplice  onza  vna» 
feiruppo  de  fucco  di  rofe  m,ez*onza>con^ 
due  onze  di  decocrione  dellVna»  e Taltra 
cndiuia>capilltuenere»  fior  di  boraginot 
buglofla  ; digerita  la  materia  s’euacuard 
cosi  : li  diflbluano  nell'acqua  del  detto 
lìruppo  callia  ellratta  onza  vna>diaphini- 
con  roez'onza»  fucco  di  rofe  mez'onzali» 
la  prenda  la  mattina  tepida, e non  ci  dor* 
ma,  e quello  nel  di  dfqùiete  • Se  in  tutti 
i tempi  Torina  foflè  rofla»e  gro{ra,c  fegno 
di  difetto  della  flemma  con  miflione  del 
fangue  » & in  quello  cafo  co'nuiene  fiofa- 
gnia  nella  bafìlica  , nel  di  di  quiete  > e li. 
nccia  va  ferùitiale  femplice^  La  mattina , 
fegueace.  dopò  prefa  la  medicina , prcn- 
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da  vn’onza  di  tniua  femptice;  e nel  prin- 
cipio del  parafifmo  fi  prouocht  vomico  » 
perche  s’euacuala  maceria  fkmfnacica..» 
dello  ftomaco»  nè  fi  la  Tei  mofco  dormire 
in  cucci  i tempi  ; ma  principalmente  nel 
primo  9 perche  la  maceria  è molco  fred^ 
da»  e vifcora  » dalla  quale  fi  potrebbe  ge- 
nerare vna  podema  letargica, e Tempre  è 
bene  drecar  le  parti  edreme  neli*hora_^ 
della  quiete  » conforme  fi  è detto  nella 
cura  della  febre  flemmatica  continoua. 
1 cibi  (iano  quelli  medefimi»che  fi  danno 
à quelli, che  pacifcono  la  febrefieUnmatì- 
ca  concinoua,e  gli  deffi  rimedi j locali  • 


DelU  fibre fan^utgna*  Capétz» 

Veda  fcbre  fanguigna  è di  due  for- 
ti , vna  nafcc  dal  fangue»chepec* 
•^^cain  qna]ftà»cìoè  di  putredine, 
l'altra  da  fangue,' che, pecca  in  quantità  , 
' cioè  Toprabbòndantc  nelle  véne , attefo 
che  fuori  delle  vene  il  fangue  non  tietio 
lai  fut  proprietà,  eccetto  che  per  poco 
fpatio;  ma  quella^che  (i  genera  per  qua- 
lità del  fangue,  hà  tre  qualità^  ò tpeciei^  » 
cioè  augmàdica  peraugmadica»  & omo- 
conca  : la  prtmai  ci<i^  augmadica  é qùel- 
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laicMS  vede  sa  tutto  raumeoco;  la  per- 
aagmaftica  è tutta  la  decllaatione  l'omo* 
tenea  è tutto  do  ftaco  ; e per  quello  non 
a pone  regola  delia  cura^nè  de'  fegni^  nè 
delle  cau  fé  ; impèrctoche  poco  dar  a 1 at-  ^ 
cefo  la  parte  groda  del  uogue  Tubi  to  il 
conuerte  in.maUncoaiaae  la  parte  focfi- 
le  in  colera  : già  fono  podi  i iegni»e  cura 
della  malioconiaie  colera.  Altra  rpecieA 
la  fcbre>che  nafce  da  difetto  id-abbondau- 
za  di  fàngue  fenza  putredine  dentro  del- 
ie venere  (iconofce  da  rna  fcbre  incenli- 
na,e  Torina  è roflfajc  grofla,e  torbida^^U 
occhile  la  faccia  :gonda  le  vene»  il  corpq^ 
e’I  polfo  pieno  f 8c  ondofo  i dificòltà  .n^l 
refpirare;Ia  febre  è continouai&vnifbr- 
me  ; Nella  cura  di  tàUebre  Rifaccia  vna 
fagnia  abbondante  > nel  princìpio  faccia 
dieta  fredda>&  huihidai&  il  b^e  fiàfre^ 
do»&  humido  ; elettuari)  freddiieiecclu» 
che  confortino  il  ótore^come  triafa^a- 
lato  I ò elettuario  cordiale  fenza  fpeck  » 
fi  faccia  rvntione  al  fegato  co  rvnguritr 
to  fandaIato>&  nelle  réni  con  IVeguenco 
bianco»&  leipitimecordlali.cioe  co  ace- 
to randalaco,&  acqua  rofa»  A fì  fernade’ 
feruitiali  ienitiut»  e bagno  nelle  tempie > 
con  acqua  rofa.  roiTaicanforaifiori  di  vio  » 
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ÌM  ventófe  alle  fpallc>  e oatiche;  fi  deuè 
dare  il  digeftiuo  ; perche Ja  maceria  fan- 
guigna  fenza  digellione  fcfce^  aperca  la 
vcna':'douendo  faperc,  che  nppn  fi  deuo 
dare  cofa  (bluciua  > perche  non  fi  di  me^ 
Vicina  euacuaciua  del  sague>percheefce> 
aperta  la  vena  > può  fi  bene  darli  medici- 
na foluciuajma  in  poca  dofa^'ò  per  fopra» 
^per  rotto  per  rafireddareil  fangue  > 
per  rimettere  la  febre,e  per  euacuare  le 
fedee  communi  ; ilche  conutene  à taccCi# 
le  febri:  nel  fìufib  del  fangue  dal  naio  ter- 
ibina  detta  febre  nella  terza  vfcicatfi  che 
li  riferua  la  materia  ad  vna  eretica  efpul- 

* * 

. Diila  fibre  feJUkntiaìe  • Cap.  i j • 

La  (ebre  pefiifera  è vna  infermiti  fii« 
riofa  per  caufa  del  veleno  deirhu* 
more;  alcuna  volta  viene  dallaria  patri- 
da^infetta  dairacque  paludali»  òlaguoe  » 
da*  corpi  morti  infepolti  » e l'aria  nuo-  , 
ce  perla  rirpìratione»  & afptraciohe  » la 
qual  aria  mortifica  affai  gli  {pirici  del 
cuoreì  e gli  humori  9 che  fono  dentro  del 
corpo,&  al  più  fuole  venire  al  tempo  del-  ' 
r£ftate>ncl  qual  tempo  fi fà  maggior  ri- 

folucione 
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folutione  degli  humori  velenofi  per  ia 
calidicd>e  (leciti  deiraria>  che  io  altri  té- 
pi  ; cosi  gli  humori  (ì  putrefanno  dentro 
delle  venese  la  febre  è continoua>vnifor- 
me  per  lo  veleno  de  gli  humori, e nel  pria* 
^ cipio  è debole  per  via  di  rifolutione,e  ri- 

fredda gli  eftremi  per  TofTefa  del  cuore 
dalla  ipateria  velenofa  , e fumi  velenofi  » 
che  toccano;  viene  con  difHcolti  della  ri- 
ipiratione  per  TotìPefa  nelle  parti  fpiri- 
tuali  ) alcune  volte  Torina  è fana  per  lo 
calore  debole»  che.non  può  tingere  Tori- 
na:  alcune  volte  torbida  per  la  gran  cor- 
ruttione  de  gli  humori  non  regolati  dal- 
la natura, gli  occhi  fono  concaui,  il  nafo. 
fottile,deprei(lìone>  e deficcamento  delle 
tempie  » per  la  confummatione  dell'hu- 
mido  radicale,&  è grandezza  di  milza',  e 
gonfiamento  delle  parti  ipocrundiache» 
e deMati  per  l’aumento  del  veleno,  e di- 
minutionedel  calore  : e/alationi  fetido 
per  la  corruttione  de  gli  humori  non  re- 
golati dalla  natura , la  lingua  nera  per  lo 
fumo  velenofo, che  faglie  alle  parti  della 
gola . Alcune  volte  ne  caufa  il  hnghioz- 
zo,per  la  difeccatione  fatta  nelle  vene , e 
mufcoli;  gli  edremi  fono  freddi;  di  modo 
che  pare  non  vi  ha  febre  per  la  hreddez- 
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za  de  gli  eftrcmi, quanto  al  fatto, ma  nel- 
le vene  è vna  gran  conrurbationc  per  la 
gran  perturbatione  delle  parti  fpintali  ; 
il  polfo  è con  vna  gran  frequenza  , e de- 
bolezza per  vna  grande  accen/ìone  nel 
’ cuore  per  la  quale  fi  fà  vna  gran  rifolu- 
tiòne  di  fpiriti:  alcune  volte  il  polfo  s’irl- 
térna  per  il  veleno  de  gli  hùmoriipcrchc 
non  fi  piiò  ftr’atcrartionc  dallt  vene  del- 
i-aria pct  tìnodo  diafcolis , nè  tirarlo  fud- 
ra  per  li  farrri  Velenoli  per  mododiafeo- 
La  cura  è i quello  modo,  perche  la 
materia  è vèlenofa, fi  deue  cuacuarc  auail- 
ti la  digeftionc,  perche  non  afpetta dige- 
(Ìione,pÌ8r  Io  Veleno, e ribel l;onc,  c’hà;  fi 
dàvna  médkina  minoratiuad  quello  mo- 
doi  ^ nrianna di  Calabria  o.rfza  vna,  caf-' 
fia'efiratta  mez'onza.  tamarindi  fcrup.iij* 
reubarbaro  mezo  fcrapolo , fi  difibluino 
eoo  ladecottione  d’endiuia,  horgio , bo- 
raginei  brglofsà,  pimpinella,  acetofcllà, 
melliflra,&  vn’Orza  de  zUccaro  violato, le 
dia  tepida  airalba,c  cr  dorma:  la  mattina 
feguentefi  fàccia  vno  feruiciale  d’acqua 
d’horgiòi  nella  quale  fi  diffoluano  vn’oq- 
za  d’oglló  rofato,ziiccaro  rofib  vnonza, 
e due  rofiì  d’voua  frefciie , dopò  il  fcriu- 
tiàlc,  prenda ,v no n za  di  mina  femplicc 
‘ ‘ Auanci 
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-Auanci  la  medicina  ilpoffonofare  ferui* 
tiali  leniti ui,  detti  di  lopra . Nota , cho 
qucfta  infermiti  al  più  fi  ftende  paflato 
il  quarto  fino  al  venccfimo  inclufiuè  : 
fi  che  il  quarto  può  efler  giorno  critico  » 
& indicaciuo  del  fectimo,«’l  fettimo.del- 
rvndccimo,e  IVndecimo  del  14.  <^’l  14»  è' 
indicaciuo  del  17.  e'I  17*  del  ic*  c’I  io.e 
critico  , c cosìqiicfta  febre  non  pafi'a-il 
io.fi  deuono  far  rcpitime  al  cuore, auan- 
ti  la  digefiione , cioè  auanci  la  purgai 
quattro  parti  d’acqua  rofa, aceto  rofato 
bianco  vna  parte  » e tre  dramme  di  pol- 
uerere  di  fandaii  roflì-,  poluere  di  fpodio 
fcrup.i.s’infondanopczze  di  panno  rof- 
fo  nel  detto  liquore, e fi  faccia  tepido  fo- 
pra  il  core  mattina , e ferà  auanti'l  cibo» 
c di  quelli  fé  ne  faccia  vna  palla  odorife- 
ra,con  vn  poco  di  zafferano . 

Se  frà  quefto  mezo  forina  è grofla  »e 
rofia , fi  caui  fangue  dalla  vena  della  te- 
da,cattando  poco  fangue,&  feruafi  cufio* 
dia, e può  pigliare  dopò  la  prima  medici- 
na firuppo  d*agro  di  cctro,co*l  firuppo’di 
fucco  di  rofe  co  la  decoctione  della  pre- 
detta mcdidoaidopò  nell’altro  di  di  qùie- 
te,préda  la  detta  medicina,  e fiala  quàn- 
tici de!  rciibarbaro  dramma  vna» e Ter- 
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uafì  deirdetcuario  cordiale  fenza  fpecie»  i 
é prenda  il  peilo,e  voua>e  le  polueri  cor- 
diaii,&  alcuna  yolta  prenda  vn  poco  di 
guarnaccia  , con  vn  pezzo  di  detto  clec- 
tuario  > e li  cibi  ogni  Tei  bore  » bora  pi- 
gliando voua  da  bere,  bora  il  pefto,e  be- 
ua  fempré  vino  co*  cibi, con  neuole,e  co- 
riandoli preparaci;  mangi  fegato  dfgal-  . 
line  graffe, cefticoli  di  gallo  auanci  » cbe 
fagliono  le  galline  ; ii  facciano  l'vntioni 
a*  reni,  con  Tvognento  bianco|,  nel  quale 
^ s’aggionga  vn  poco  de  farina  d’borgiOf 
& vn  rodo  d*vuouo  frefco,  & alcuni  fer- 
uiciali  di  brodo  di  gallina , nel  quale  li 
.pongano  due  rolli  d’vuouo,zuccarò  fino» 
oglio  rofaco,  violato  ana  onza  vna , & vn 
poco  di  fucco  di  cocozza.  fucco^i  bora-  . 
gine  ,,e  buglolTa  ; lì  facciano  le  pipatello 
piene  di  Temi  di  cotogne, e lì  bagnino  nel- 
. Tacqua  d’horgio,con  lequali  fpedb  b an- 
netti il  palato  fe  non  può  dormire, li  fac- 
cia vn  bagno  alle  tempie,  e fronte  coti.» 
pezze  bagnate  al  latte  di  donna,cbe  lat- 
ta femina,  fucco  di  cocozza, & vn  poco 
' d'aceto:  Hia  in  cafa  bumida,lucida,e  non 
molto  calda,  e li,  pongano  canne  in  detta 
cafa, e cime  di  cadagne,di  falici»  e diano 
, cofe  odorifere  > come  froodi  di  cedri , e 

cedri: 
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cedri:  nòti  6 facciano  entrar  tnolce  gen- 
ti acciò  non  (i  fcaldi  la  cafa:  fe  la  virtù 
molto  fi  debilitaife  % fi  faccino  le  pittime 
dette  con  vino  di  guarnaccia  delle  cofe 
predette  ; fe  fudalTe  freddo  con  gran  de- 
bolezza della  virtù  dopò  quelli  |remedij»c 
fegno  che  tal  (udore  nafce  dal  male>e  nó^ 
dalla  natura  • & in  quello  cafo  li  faccia^^ 
vento,  & li  facciano  le  sfregacionì,  doue 
fuda  con  poluere  di  mìrto>e  la  mattina  ri- 
cena  terriaca,boIo  armeno, e terra  ligiU 
lataana  fcrup.4  li  dilToluano  inpoca^ 
guarnaccia,  e di  quelli  fe  ne  faccia  im- 
piaftro fopra del  cuore;  fe  quelli  rime- 
di non  giouano , li  lafci  nelle  mani  de* 
Preti. 

Dflla  febre  quartofiM  * Cap»  z4# 

La  quartana  non  li  ritf  oua , fe  non  di 
raro  continoua,e  cotidiana*  Quella 
febre  quartana  interpellata  alcuna  volta 
nafce  da  materia  malinconica  putrefat- 
ta fuori  delle  vene»  alcuna  volta  da  ma«  . 
Jinconia  non  naturale , la  quale  lì  fi  per 
aduftione  della  colera  putrefatta  fuori 
delle  vene  dalla  feccia  del  fangiìe,  e fua^ 
aduUioncidc  ancora  dairaduUione  della^ 
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flcmn:la^  c fanno  il  parafifmo  di  quattro 
in  quattro  giorni , e durano  i tempi  per 
vintiquattr’horc  piU|ò  meno»  fecondo  ia 
quantità  de  gli  humori,e  difpofitionc  del  • 
l’infermo  ; Q^fta  infermità  dura  Tei  me- 
fÌ5&  alcuna  volta  tre  anni,  alcuna  volctLJ 
per  turca  la  vita:  Torina  è bianca  , e rot- 
tile, c'  per  la  grande  oppiladone  fatta  da 
gli  humori  grofli  : il  parafi fmio  viene  con 
gran  rigore  per  la  cateiua  fenfatione  ne’ 
tnafeoii  fatta  da  materia  ,ciie  raffredda^ 
gli  eilremi  per  la  riuocacionedel  calore 
di  dentro  à refiftere  con  la  > materia  che’ 
cali  fa  il  parafifmo:  il  polfo  fi  profonda^ 
per  la  guerra  della  maceria,  con  -la  folaJ 
virtù  nella  parte  interiore,  e’I  parafifmo 
a’allonga  in  tucro'i  tempo  per  Tincctitu- 
(iine  delia  materia  alla  rifoiucioQe , & al 
principio  vi  è vomito  per  la  freddezza»» 
cfell*humdre,e  non  vi  è cantò  fonno,com'^ 
nella  cocidiana  , nella  quale  la  caofa  è 
frcdda,&  humida,che  caufa  maggior  fon- 
no, c lo  fiato  finifeè  con  fudore  9 e non  in 
>canca  copia  » come  nella  terzana  pufa»i> 
nella  quale  rhumor  è rottile , & atto  ad 
eficr  prouocaco  per  fudore, la  quale  atri- 
rudine  non  è canta  nella  quartana  per  la 
groficzza  ilcirhumore  , ^ inecdrudino 
.....  ' • “alla 
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anàtiToluciofìe  • Si  camineri  cosi  nella^ 
curaiprima  fi  dig^ifcar  la  maceria . B?.  fi- 
rup.  de  fumo  cen  e vn*onza,(ìrup.di  fucco 
rof.mez’onza  co  due  onze  d’acqua  di  de* 
cotcione,capilli  vencrc?fiori  di  boragine, 
buglofl'jiJ igeila  la  mate.  ia  fi  cuacui  così: 
fi  diflbiuano  nella  dccotcione  cpittirnij 
fumotcrrarjboragincibugiol.caflla  eftrat- 
ta  vn’onza,  confeteione  d’hameèh  prepa- 
rata iiiez’onzarfuco di  rofemez’onza  al-, 
]a  martina  tepida, e non  dormarla  matti- 
na feguente fi  faccia  vn  feruiciale  fempli- 
cc»c prenda vn’onza di  mina  femplice,fi 
dia  la  medicina  in  di  quicto,e  s aggionga 
nel  feruiciale  lenitiuo  » fatta  la  purga  t 
'raez’onza  di  hiera  pierà  per  alcuni  di,  poi 
fi  digerifea  la  maceria  co*  predctti^firup- 
pi,  e con  la  predetta  decoctione  , e fatta 
la  digeftione  pigli  à meza  none  quello 
pillole  con  fucco  di  rofe,e  dofmaVla  mat- 
tina feguente  fi  faccia  vn‘  feruìtinld  i co- 
me di  (opra, e s'ongi  la  milza  he’ dì  quie- 
ti mattina, e fera  auànti’l  ci bo  tépidò  con 
oglio  d’amendòle  amare, e butiròiC  fi  fer- 
iia  del  triafandalo,  con  reubarbarp' ridu- 
plicato;ma  non  ècofa  migliqVè  nérpfiti- 
cipio  del  parafifmo  prouoScare  il 
La  dieta  fia  in  due  iouaficni  mediocre. 
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tna  più  ne’  dì  della  quiete  ; li  guardi  dal* 
le  cofeiche  generano  malinconia, da  car- 
ne vaccina,  legumi  9 cote  falace,e  da  cofe 
oppilaciue,cibi  di  palla,  bere  acqua  affo» 
luca,  perche  nuocono  alla  milza  : il  vino 
deu*elfer  fotcile^  bianco,  non  agro,  adac* 
quaco  ctfn  acqua  di  pencafilloni  fcolopen- 
driaiC  npn  li  diano  più  medicine,  perche 
s’euacuano  le  parti  fotcilt  deU’humore  » 
rellàndo  la  parte  grolfa.  Nota,che  nella 
quartana  conuiene  IVntione  con  terria- 
ca,e  fucco  di  nepeca  alle  reni  quanto  più 
caldo  li  può' fopporcare,  pigliando  nel 
principi'^  diacalamenco  » con  va’onza  di 
vino  greco,e  la  dieta  fia  come  nella  quar-* 
cana^  • 

Secreto  per  la  quartana  * ' 
$.Florum  borag.  bugloCs.  violaru  ani 
p.i.iuiubarum,  & febellen  anadram.i« 
folliculorum  fens  vnc.iii;.bullianc  omnia 
in  aqua.  Se  in  eius  fufficienci  quancitace 
infundancur  mirabulanorum,  cicrinorum 
Indorum  ana  dram.4«  in  cuius  colatura  » 
& cxprcfsionc  dilToluantur  cafsia?  cradas 
onz.jr,.  zuccari  violati  » 6e  (ucci  rofarum 
ana  dra.*jf  reubarbari  eledi  infufi, non 
colati  fcrup.iiij.  fpicf  pactun»&  mifee* 

Pt//^  . 
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DeUd  fibre  eihìca . 

Cap»  i 5 • 

SI  dice  febrc^thica,  perche  è habieua* 
ta  ; e fono  tre  le  fpecie  : la  peima^ 
quando  s’accende  il  calore  neirhutnìdici 
del  cuore , e confuma  tutto  Thumido  • 
Secondo.quado  (i  con  fuma  l’humido  cau** 
fale . Terzo,  quando  fi  confuma  Thumi- 
dità  glucinofa»  e fofiantifica  : benché  in^ 
tutti  i tre  modi  fi  confumi  la  fofiantifica 
humidid,  nulladimeno  nel  primo  modo 
fi  confuma  più  déH’humido  rorifico } feu . 
roridoych'è  fofiantifico  9 nel  fecondo  più  t 
del  caufale,che  del  fofiàntifico,e  nel  ter- 
zo più  del  fofiantifico:la  cura  del  primo» 
e fecondo  modo  è più  facile, che  la  cogni* 
cioncyla  cura  é femplice.  Nota  che  Tethi-» . 
ca  nel  principio  non  fi  conofee  fe  non^ 
per  congettura, ó quando  fofie  alcuna  fe- 
bre  moko  cronica , fecca , cotìdiana , & r 
continoua,  la  quale  fi  genera  da  putredi  • > 
ne  della  flemma  putrefatta  efentro  delle. 
vcnc,U  quale  s’aflbmigliaaircthica  . , t 

Quando  fi  vède  vna  febre  lenta , e che,  ^ 
alquanto  marcifea  il  ..corpo,  airhorafi  . 
prcfupponctchcfiaiificondo  modo. 

Quando 
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Quando  fi  vede  in  aurate , c cafeare  i 
capelli  del  capo,  la  cute  efoperarfì,e  nel* 
la  fuperficié  fi  vede  vna  ontuofird  > rori-- 
na  tenta, quèfie  cofe  fono  fegni  del  terzo 
modo  delTethica  j perche  dimofira  Tvl- 
tima  rifolutione  deirhumido  fofiantifi* 
co^e  coiloro  al  più  delle  volte  muoiono 
parlando  . 

Ma  il  Medico  può  accarezzare  quelli 
corpi  , feruendofi  d*alcuni  rimedi]  leg- 
gieri,cofe.  ch‘aumétano,c  riftorano  l’hu- 
miditi  » fé  fari  pofiìbile , & cofe  che  hù* 
mettano  « e rinfrefeano  » come  il  bagno 
dclFacqua  di  frondi  di  viole,  femi  di  lat- 
tuche  » e di  papagno  bianco  per  tutto  il 
corpo  : e fatto  il  bagno  di  mattina, e fe- 
ra auanci'l  cibo, fi  faccia  rvnrionc  in  tut- 
to il  corpo  con  foglio  di  viole, e fi  difibl- 
ua  Vnò  poco  d’alumé  dragante  nelfac- 
qua  d*horgio , e nelle  reni  fi  faccia  Tvn- 
tione  con  IVngucnto  bianco, col  quale  fi 
inéfehi  vn  poco  di  fucco  di  cocozza , c 
farina  d’horgio,con  vn  poco  di  frondi  di 
viole, canne,  e refe , c femi  di  lattuca , fi 
faccianò  feruitiali  lenitiui, ne’ quali  ogni 
volta  s’aggiongano  due  rpliì  d’voua  fref- 
cbi,&r  onze  due  di  fucco  di  cocozze,ò  di 
tamarindi  > e fi  fatela  iVntioue  dell  Vn* 
. ‘ guento 
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guento  fancialaco  nel  fegato  ; i cibi  fiano 
riftoratfoi  dcirfiumidits^jrorfefe  fc  ftrd  pof- 
fìbilCiCome  corte  : fi  faccia  il  decotto  d’or^ 
gio  con* brodósi  ìpoìUoicdatcd  caprinotbei-* 
ua  lattedalla  tettai  òlatc^  canato  frefco,ò 
latte  di- capra»  beua  vona»vÌBQ  bianco  be-« 
ne  adacquato  con  acqua  costose  fi  fecua  dii 
quefto  elettnàrio  .)  f'-  ( * 

^•Amendole  dolci)thondate>e  pcfie»  fc-» 
mi  communi  fredde  j pìgnuOsIi  ana  parcCi# 
vgualesatnicojfemi  di  papagnobianc>anà^ 
dramme  due  i gomma  dragante , zuccara 
bianco  quanto  baftajfe  ne  facciano  pizzet4 
te, & ogni  pizzecca  fia  vn  onza,e  mezza, '8c^ 
il  zuccaro /fia  firiippato  con  la  decocdonC 
de’  fiori  di  hotagine , bugJdfià , e mdifla,la 
mattina  fc  ne  prenderà  vna  ‘ pizzetta , pl-r 
girandoci  apprcfib  vn  poco  di  vino,  come> 
se  detto.'di'fopfav  Equefta  è la  cura  deb 
fethica  del  primole  fécondo;nftodo:  Il  tcr^ 
zO  modo  perche  non  è fcbre  humoraleìbi- 
fogna', che  fidigerifca  , e s’cuàcU'»  bench^ 
alcuna  volta. fi  potrebbe;  dare  vinQ-  àdac- 
qUato  con  acqua  d’orgio -c  acciò  rinf^efcKi 
f humiditd  , che  cràfes  - • ‘ • r .> 
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X^ìh  fibft  tmHna»  €àp»  i5* 

T Re  fono  le  fpeeie  della  febrc*cmitrea» 
maggiore»  minoret  e media'*  La  magr 
gioré  c quando  fi  pucrefà  nelle  vene  la  ma- 
linconia^e  di  fuori  la  colera.  La  minore  c > 
quando  la  flemma  fi  putrefà  dentro  dello , 
▼eiie,e  la  colera  fuori  delle  veneXa  media  , 
è quando  la  colerajC  la  flemma  fi  putrefan- 
< no^fuori  delle  vene»  e per  quefto  non  ven- 
gono ad  vna  forma  ; per  quefto  differifeo 
dalla  terzana  non  pura»donde  fi  dicono  fc- 
bri  compofitc  ; é la  caufa  è, perche  fono  da 
due  humori  putrefatti  di  diuerfe  formo  ; 
ma  quando  gli  humori  putrefatti  vengono 
ad  vnaformajla  cerzana»febre  compofita» 
ma  è terzana  fcmplicc,e  nó  pura.rcmitrca 
maggiore  fi  conofee,  perche  di  cocinuo  hà 
fcbrc  malinconica»che  dipende  daH’humo- 
re  putrefatto  nelle  vene  ; e da  quattro  in_. 
quattro  di  più  crefee  la  febre  » E pcrcho 
conferua  la  materia  malinconica  humorij- 
- fta  ; da  quattro  in  quattro  dì  fi  mutìue  da  • 
la  forma  fpedfica»che  ftà  nella  debita  qua- 
titd, qualità,  c fifo»  e*l  parafifmo  fi  fi  da  tre 
in  tre  dì,  il  quale  fi  genera  dalla  colera  pu- 
trefatta fuori  delle  vene, il  quale  parafifmo 

fi 
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(i  fixon  ngore,&  orripitienc  da  tre  in  tre 
dhò  in  ogni  di»fecondo  ia-maggìorCs  ò mji- 
nore  quantici  deirhumore^e  termina  il  pa« 
rafifmo  della  terzana  con  fudore  copiofo; 
rorina  è molto  rotcigliatiua  per  cau£l  del- 
roppilatione  delHiumore  malinconico  9 e 
per  la  fottigliezzi  deirhumore  colerico , 
iocofa  nel  coloré>tna  timeffa  per  caufa  dèl- 
l’humoreidico  malinconico  freddo, e fecco» 
e per  quello  il  rimette  Tigniti  nelTorina.il 
polfo  non  è con  gran  frequenza  » perche  fi  , 
putrefi  Thumore  malinconico  fuori  dello 
vene,  il  quale  è freddo»  e lecco»  e così  no^ 
caufa  molta  neceflici  nel  cuore  ; ma  quan- 
do accade  il  paralìfmo  della  terzana  c p la 
materia  putrefatta  fuori  delle  vene;  co$| 
fi  procede  alla  cura»ft  digerifea  la  materia« 
^‘.Siruppo  acetofo  femplice  onza  vna  ^ 
firuppo  di  fucco  di  rofe  mez’ohza  » con.* 
due  ooze  di  decQttione  d’endiuia  i fiori  dt 
boragine»  e bug! offa  • Fatta  la  digeftior 
ne»  s’euacui  » i quello  modo  » li  diflol- 
uano  nell’acqua  della  decottione.del  det- 
to liruppo  » ca0ia  éHracta  onza  vna»  reo- 
barbaro, agaricOfana  dranoma  vna»airalbi; 
la  mattina  feguente  li  faccia  Vn  feroitiale  * 
come  di  fopra»  e lì  facciano  i predetti  H- 
medij  ( parlando  règolarmence)  fi  polTono 
■ G a fare 
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fare  glfontioni,  empìaftrii  bag»!,  c pitti- 
me > come  s’è  detto  di  fopra  nell’altre. 

‘ ■ ■ 'jj:.  i 

"Delle  febri  delle  poReme . Gap»  2j^  i ? 

' * * ■ 

L e febri  delle  poftemefono  accidenta- 
I ltie:non  fono  infermiti:  ma  confeguo- 
al^i^ffe^^ità^cìoè  alle  pofteme>Ie<  quali  po- 
fleme  fonot  infermiti  : perciò  la  -cura  di 
quefte  febri  nafte  dalla  cura  delle  polìéme; 
actèfo,rimótaJa  cauia, che  la  poiteaia-,  ii 
lena  la^  febre^ch  ereffecto;eccecco>quando 
fafìfc  tanto  il  grado  della  fébre,  ch’il  Medi^ 

' co  è tenuto  accendere  alla  febre  : cosi  an- 
cora fi  cura  latebre  deH-oppilacione  ; per- 
che, fatta  la  cura  deiroppilatione , cefla  la 
febre ; ■ :v  • ' ' 

i ,,  '.*ì  * ? . ■ * * 

i Delf  ìnfecmità  de  putti , e della,  fua  cura  , • 

•»  ' primo  di-Suffari  f , Gap,  aS.  • ' 

IL  ^ntìari  accade  a*  figliuoli,paVtlcolar- 
mence  ncll*infancia»  e nej  capo  r fi  gene- 
ra qiiefta  infìrmitd  per'  la  molcitudine  del 
fangucì&  hnmidirdi  i fuoi  fegni  fqno  mol- 
te grana  di  piaghe,dàlle  quali  viene  vn’hu- 
■morc;Che  fi  fpandc  iKlIa  faccia^  e nel  capo, 
- ^ * - c fono" 


I^eì  P,  Ahb,  della  Marra  • io  r 
t fono  con  pranto;onde  i pucci  piangono» 
e vegliano»(i  lamentano»  e pifciano  : la  cu* 
ra  è correggere  il  cibo  alla  madre  » dopò 
tofar  la  celta  de’  puccbc  fopra  metterci  le 
frondi  deirAcripÌice,e  con  quefto  riniedio 
alle  volte  guari feono, perche  quefte  frondi 
cacciano  il  veleno  ; fé  gli  può  ponerc  que- 
fto vnguenco.'  ^;Cerofa,litargirio  ana^ 
dramme  cinque,  lefcia  di  ceneri  di- vite 
dramme  tre,oglio  rofaco  mez’onza,  cera.-, 
mez’onza,lì  liquefacela  la  cera  con  l’ogiio 
rofacojC  lì  pettino  le  materie» e s’impafti- 
no  con  rofh  dVoui  arroftiti  » poi  vngi  con 
quello  la  celta  de’  putti . . \ 

Della  fauojìià  de' putti  • 

La  pallìone,  che  fi  chiama  fauo/tcadal 
micle,è  vna  fpecie  del  fuffan,&  all’ho- 
ra  fopra  le  piaghe  apparono  certe  fquame» 
e la  cuce  fcolpita  con  vn  gran  prodito,c  ne 
featurifee  vn  certo  liquore  come  miele  ; ia  . 
cura  è quefta,che  5’aunerci  il  capo,  &,ogni 
dì  ongerlo  con  quefto  vnguenco,però  pri- 
ma lauarda  celta  con  acqua  di  mentaftrò, 
maiorana,rancuregia,epoi  applicami  que- 
fto v{?guento,V3.-  Licargirio,ceroraana 
dramme  tre  » argento -viuo  dramiiia  vna, 
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oglio  rotato  parte  i j.  aceto  poco  » fi  mef- 
cbia  il  tutto»  e fi  faccia  con  l'oglio rofaco» 
aceto,  fino  che  venghi  à forma  dVngucn* 
to>e  lauato  prima  il  capo»  fer'a  e mattina 
s*ongerà. 

Della  grandezza  del  capo  de'  putii  é 

AVoicnc  ad  alcuni  figliuoli,!  quali  efeo* 
no  con  vna  gran  tcfta,che  dopò  IVfci- 
ta  và  crcfccndo  fuor  di  mifura,  conforme 
hò  vifto  vn  figliuolo, chc’i  Tuo  capo  crefee- 
ua  tanto  in  kinghezzaic  larghezza, che  noni 
^ lo  poteua  fomentare»  nè  mai  cefsò  di  crc- 
^ feere  fino»che  non  morì.  La  grandezza  del. 
capo,ò  Wcnc  da  ventofiti, generata  nell’of- 
fa,ò per  aggregatione d acqua, inclufa  ini-, 
effo , la  quale  non  troua  efìto . La  cura  è 
che  fi  guardi  da  tutti  i cibi  groffi  » che  ge-* 
aerano  vencoficd,dopò  feguita  la  cura  con 
quelle  co fc, che  fi  mettono  al  nafodel  put- 
to v.g.oglio  d’amendolc  amare,oglio  mir- 
tino,ò di  been  ottimo,  ò d’acqua  di  maio- 
rana, fe  non  farà  curato,  ponili  fopra  il  ca- 
po quefto  empiafiro  d*incenfo,  farcacolla , 
fcrrapino,e  gomma  d ’amendole  ana,fe  non 
larà  guarito»  piglia' alczumbum , e pcftalo 
con  la  tefta  fino  che  renghi  come  vnguerf- 
io»e  mcfcolaci  con  efio  vn  poco  d’incenfo, 
cpomlo  iopra  tutto’!  cdpo>fatca  la  **arura  » 
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e lafcia:6dsì  per  alquanti  di,  che  verri  all» 
Tua  giuda  mifura  ; dopò  ponigli  al  nafo 
fiele  ò ceruelìo  di  lupo,à^wpoco  di  mirra, 
ò ambra , e quedo  vna  voi  ra  al  mefe  » 

Del  venire  gonfio  de"  putti , 

Molte  volte  con  la  grandezza  del  cs^ 
po  ne  viene  il  ventre  gonfio . La  cu- 
ra è queda,  piglia  mirra|aloè,zaderano,e  li 
demprino  con  acqua  dì  faluia,e  mettilo 
fopra’l  capo,e  con  la  grandezza  del  capo,e 
gonfiamento  del  ventre  il  corpo  fi  marct- 
fce.  Amido  dramecinquci nocelle  dram- 
me fette , finocchi  dramme  vna, e mezza, fé 
ne  caui  oglio,  dopò  ponine  al  nafo  finod 
quattro  dramme,&  vngine  il  capone  danne 
i bere  alla  nutrice  lattante  » 

Dello  fiemuto  de*  putti, 

LO  dernuto  accade  a’putti  nel  cerebro» 
e etniche  : il  fegno  è perché  gli  ocefii 
fi  profondano , e viene  la  lebre . La  cura  è 
ponere  fopra’l  cerebro  frondi  di  portula-  ‘ 
ca  con  rodo  dvoua  • , 

^ella  vigilia  di  putti, 

La  vigilia  viene  alli  putti  nella  prìma^ 
eti  dalla  efcoriacione  del  latte  • La^. 
cura  è ponere  al  nafo  ogliò  di  viole  couui 
zafferanO|ò,  d oliua,  anetino  » con  fucco  a 
' lactuca>e  s'ongeil  capo,  e lo  domaco  cop 
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• oglii , e fia  la  diligenz^t^U'.oorcegere 
il  lafice,  e,  farli  fucchiare  (iru|i%^|?ai^gQO» 
,&  vngi  lecem{MC  can  ogHo  d’oppioVe  zaf- 
farono . - ‘ Della  epilejfia  de'  putti  i;c  ; v 

L’Epileflia  accade  itxduQ modi» ò ci  na- 
fce  il  putto  con  eìfa  per  difeccq  della 
compleflìone  naturale  per  io  cerebrofrèd- 
'do>&  humido , ò gii  farà  accidcncale  * Se  è 
naturale  il  fegno  è la  naufea.ta  cura  è che 
' oflerui  la  dieta;perche, quando  hauerà  mu- 
tato reta, (ì  guarirai  ma  fe  non  fì  guarifce» 
gli  duràrd  fin*al4  morte  .La  cura  deiracci- 
' dentale  è la  correttione  del  latte  > acciò  il 
.'capo,  e*l  corpo  fi  nodrifca  . Si  guardi  da*»* 
tutci'icibi,  che  gencrano;ftemma , e non  fi 
lafcino  lattare, fe  non  da  donne,che  pofibno 
digerire  : fegli  pongano  ab  nafo  materie 
•calde, coinè  alfa  fetida^ruta,  & vngi  cò  egli 
-caWi,  & appendigli  la  radica  di  peonia 
ligara  • al  collo,  la  pietra  fmeraldo , fe  nbn 
guarifee , dagli  la  crifaramsgna  « 

■ Della  pafjìone  detta  matey*  puerorum* 
^r^Vefia  palIìonc  viene  d’putcinella  pri- 
' ma  età, e frequentemente  il  fuo  fe- 
gno  è vno  gran  pianto , molto  ti- 
more nel  fonno,e  nella  vigilia  s-accrefee 
, il  calore e dalla  bocca  viene  fetore:  la  cu- 
ra è correggere  il  Jattc  » e fe  gli  dia  il  dya- 
. pliris, 
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plirisjò  diamufco  ogni  dì  nel  pn’ncjpiodcl- 
ia  materia>e  terriaca  magna  . 

, ■ Della  fame  dell' orecchie  de"  putti  » 

La  fanie  è rhnmidità,  ch^efce  daH’orec- 
chie  de’ putti  ; Nota  che  quella  infer- 
;niità  è nella  prima  età  , viene  da  humidkà 
del  cerebrojla  cura  è che  Te  gli  porta  al- 
, l’orecchie'vn  Incigno  di  bambace»  e qnan- 
• do  farà.pieuD  inutarIo:fe  co  quello  no  fi  fa- 
. na, piglia  alume>e  dilToIuilo  con  vino,e*ba- 
- ^nanc  Io  Incigno, e ponilo  all’orecchieichs 
. cofi  lì  difeccar i > ouero  piglia  zaffarano , e 
: mirra  con  acqua, & aceto,e  ponilo  , 

, , v , Del  veleno i eh" ef ce  dall' orecchie  *1^:^ 

QVefto  auuicne  a’  putti  dalla  vellica,,  ò 
'dalla  piaga  mordace  neiroFijc/ihjida 
' cura  è,chcfc  li  nona  detro  miele* -Uol- 
iito  con 'acqua  ; perche  purga  il» n'de  no , 
onero  piglia  fronde  di  micco  gialle  di- 
llemperale  con  aceto  , e metti  genero  ^ 

- Dd  male  degli  occhi  de"  puUìri 

N’Alce  a’ putti  ne  i boli  de  gli  ocebi^di- 
uerfied  d*infermici,come;gonfiajiura, 

, & ferrameiKo'delIe  palpebre  , & quello* ac- 
cade nelle  medicine, che  le  donne  Jorqpon- 
’ gono  fopra’I  capo, come  pbcolmia,e  limile» 
• comé  qb  le  fuperfluicà  della  telln,  cadono 
■:*A  fuoi’éirere  vno  difcci.ro  dima- 
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teria  calda,  ò Fredda  • La  cura  è quando  il 
roifore  è nella  facciale*!  calore  nella  fron-* 
tetche  prenda  il  fuco  di  rofe , camomilla^ 
ana  ooza  vna,  zaderano»  mirra  vn'onza , e 
mezza, poluerizzaie  mefehia  con  acqua  di 
faluia,e  Iacee  di  donna,  e mettine  fopra  gli 
occhi, e la  fronte  ogni  di,  /ino  che  Tapriri , 
& è cofa  prouaca  : Se  non  vi  è dolore , nè 
rolTczza  alla  fronte»  mirra, zafferano,  & 
aloè,  frondi  di  rofe , e mefcola  con  buono 
vino,e  poni  fopra  gli  occhi, & quello  è me- 
glio,e fpetfo  prouato  poni  al  nafo  vn  poco 
d'ambra  diflemperata  con  latte  di  donne  ; 
occorrendo,che  veniffe  rogna, ò limile:  la^ 
cura  è le  medicine , le  quali  (i  dicono  nel- 
retà  deiradolcfcenza , e fé  nomdalla  cura^» 
piu  leggiera . 

^ell* obliquità  della  vifta  de  putti  n 

QVando  guardad'e  vn  putto  llorco,&  è 
ò naturale, òaccid^cale  dopò'l  par- 
to . La  cura  c , che  fc  gli  metta  la^ 
candela  di  notte  dalla  parte  contraria  del- 
la^vifta  ftorta,c  quando  fari  nel  Iecco,s'ap- 
pendano  colei  tre  di  diuerfi  colorì  lino  che 
s’adrizzi la  villa. 

^elfinfirmitàde'deniu 

QVando  i denti  nafeono  prello  è meno 
dolore,ma  i denti  tengono  più  debo^ 

li: 
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Ji  ; ma  quando  tardano  à venire,  il  doloro 
c maggiore,mai  denti  farannopiù  forri , c 
lenza  dolore, fé  fard  neU’Inuerno;  peròio 
gcngiuenon  fi  gonfiano /ma  fe  fari  nd^ 
l’E fiate, fard  poco  dolore*  Accade  in  poco 
tempo  al  pid delle  voice, fi  genera  la  pofte- 
ma  nelle  mafcelie,  e nelle  gengine  le  glian- 
dole  » prima  viene  vna  febre  fanguigna  , 3c  v 
alcuna  volta  viene  febre,  e fluffb  di  . ventre, 
ouero  confiipatione:  la  cura,quado  fi  gon- 
fiano le  gengiue,  fi  fearnano  con  il  dito  « e 
poi  con  oglio,ò  cerebro  di  lepore,  ò cort-» 
latte  di  canegrofia;C  fi  mette  fopra  il  capo 
del  putto  acqua, doiic  fia  cotta  camomil- 
la,& aneto, e fopra  li  mandiboli , mettici 
empiaftri  (oluciui.  Si  fc  crefcefiero  le  gen-' 
giue, piglia  canna, bociro,  & ogiio  laurino, 
& poni  fopra  il  luogo,e  piglia  burro  di  vac» 
ca,e  midolla  di  gamba,  e panni  fopra  : fe  fi 
vedono  i capi  de*  denti,  poni  fopra  tutto  il 
capo,  e collo  lana  fuccida,fpargendoci  fo- 
pra acqua  tcpida;fe  venilfe  fiuffo  di  ventre; 
medica»  come  di  fopra^  « 

Dei/e  pujtole  nella  bocca  de'  pulii . 

Le  veffichctte,chc  vengono  nella  bocca 
de’ putti  nella  prima  età,  alcuna  volta 
^vengono  da  corruteione  di  latte  , alcune 
volte  da  foctigliezza di  latte,  e quelle  vef- 
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ficheto  fono  ci'Oppo  acute, ó poco:  il  fegno 
dell'acuce  c la  roH'ezza,  e dolor  grande  , 
abbondanza  di  faliua  ; ma  fe  vanno  alJaj 
, bianchezza, è Tegno,  che  non  fono  troppo 
acute,  & è poco  dolore  per  Thumore , che 
cade  alla  bocca  abbondante  ;lacura  delle 
vefTiche  acute  è curare  il  latte  della  donna, 
dandole  cibi  freddi, & humidi,poi  vada  ma- 
(licaiìdo  vn  poco  di  lcmicoli,e  gii  inetta.» 
nella  bocca  del  putto , ouero  pigli  vn  po- 
co d’amito,  e diitemperarlo  con  acqua  df 
mela  granate,  fé  lolle  troppo  colorita, me- 
fchia  vh  poco  di  fuco  di  laccuca , ò portu- 
laca: la  cura  delle  vcliiche  poco  acute  è pi- 
gliar mirra, zaiferano  ana  drame  vna  , zuc- 
caro polherizzatojil doppio,  e fi  mettono 
nella  bocca;  e fe  le  piaghe folferO  grandi, 
fi  medicaio  con  le  medicine  dette  neiretil 
' de'  giouani - 
■*-  . Dei  vomito^di' putti  » 

Ccade  nella  prima  età  gran  vomico  a’ 
J.  A putti  per  moke  caufc,ò  per  la  niolci- 
tudine  del  latte  , die  non'  può  digerire , ò . 
perche'  il  piìCto  c molta  humido,  e debole 
di  koniaco  : la  cura  è rigettargli  il  molto 
Lr^tCidopò  confiderà  nel  vòmito,  fe  fenti 
odor  acerofò,  e non  vi  fiano  aFltri  humori, 
i>:.Inccn  fó  la  fella  parte  d’ vna.dramma,ni- 
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ta  fccca  vna  parte  di  dramma  vna  j'poluc- 
rizza>e  mefchia  con  drappo  rofatOjc’!  piir^ 
tòjòìla  madrè  prendi  vn  poco  di  ciraino.ò 
maftice,e  lo  pongain  bocca  del  putto, ò fe 
dia  al  putto  drappo  dì  mela  granate  coru 
menta, ò legno  aloes,  'màftice  ana  dramme 
meza,  galle  la  feda  parte  dVna  dramma^.,  , 
pefta,e  mefchia  col  firuppo  di  refe  vn  po« 
co  d’alguli2,e  dallo  al  putto  anaci, che  Toc- 
chi,e fe  gli  pona  fopra  allo  fìomaco  quello 
empis’ftro  . maflicc,aloè,^aiie,  incer.fo, 
pane  brui’cato  ana^  mefdi.ùi  con  og’iocU 
refe, e metti  fopra  lo  Uomaco,  è cola  prò- 
uata  per  lo  vomito  de*  putti  : ma,fe  l’odo- 
re non  è acetofo,ma  acuto, e’I  color  da  pal- 
lido, fe  gli  dia  vn  poco  di  rob  d’agre  da,  ò di 
cotogne,  ò dmili  trocifti»  che  fono  al  pro- 
podto  per  lo  vomico  de* putti.  52.  rofedi 
fpodio  ana  dramme  quattro, galle  drampie 
due>  femi  di  portulaca  9 femi  di  lampatio 
ana  dr«am.  i.carabe,fcrup.  i.d  facciano  con 
ragrella,ò  con  acqua  di  mela  granata  al 
pefo  d’vna  dramma  j e danne  vno  trocifeo 
con  firuppo  di  rofe, e ponigli  fopra  Io  fio - 
loaco  quefio  impiaftro.  1^.  farina  d’orgio> 
arabo  verde, icorza  di  melo  granato  ana»  - 
fi  con  acqua  rofara , e ponilo  fopra  Io  fio- 
macojvale  al  vomito,c  flaflb  del  ventre  de* . 
putti.  ' Del 
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jDtf/  flujfo  del  ventre  de^  putii  • 

Moire  voice  viene  il  fluffo  del  ventrc-i 
quado  oafcono  i denti»ò  per  lo  fred*^ 
do>quando  s’infafcia  y ò per  corruccione  di 
latte  dalla  colera , ò dalla^  deimna  ; fegno 
della  colera , che  li  ricroua  nel  bifogno  del 
putto  vna  cicrinità,e  focciglieaza)  che  vie- 
ne ft  nza  mora,  il  fegno  del  freddo, c della^ 
flemma  è Vna  bianchezza  nel  bifogno , c 
torcimento  di  ventre, e quando  hauerd  fac- 
to la  flemma  vifeofa  ; ia  cura  fard  dare  al 
putto  finippo  rofaro  di  mela  granata  con 
menta, e (ì  prenda  di  fpodio , pollo  nclfac- 
qua  à bere>ò  crifcicojdiffoluto  in  acquai, 
e cola  ; e ponici  la  fella  parte  dVna  drafn» 
ma  di  colatura,  di  fpodio  tre  parti  dVea^j» 
dramma  d'  galla  mez’onza , zafferano  po- 
co, e bcua.Vn*altro  rimedio.  Semi  di 
lampatio,  viole , mefcola  con  roflo  dVouo 
afroflito,e  dallo  al  putto^ò  dagli  vna  me- 
dicina prouata.  Seme  di  lampatio,aril« 
li  d'vua  bruciaci , paifoli  ana  drame  quac- 
tro;  glande,  Teme  di  papagno  bianco  ana^» 
dran>mc,due,zaffcrano  auri  quattro, fi  poi- 
uerjzzanojc  fi  diano co’l  rob  di  cotogne»^  I 
firupo  rofato  9 c ponigli  fbpra  lo  (lomaco 
^ vn’impia  ftro,  c piglia  acqua  di  fumac  del- 
la decottioncj  c miele  9 e farina  d*orgio,,c 
' ' mettilo 
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Del  P. Abh^ della  Marra,  ili 
mettilo  fopra  fe  non  ceflaflc . 9^.  Athares 
Plin.lib.2i.  c.2^.  cerofa  ana  dramme  dne^ 
oppio  la  7.  parte  d'vna  dramma9  fà  vno  In- 
cigno,& mettilo  da  fotto,  e fubico  ceflari 
il  tìuflb;  fe  fofle  per  freddo, ò flemma, fi  dia 
' al  putto  Sottana  parte  d’vna  dramma  di 
galla, con  fucco  di  cotogne,©  fi  dia  la  quar-  / 
ta  parte  d’vna  dramma  d’incenfo,  poi  fi 
quefto  empiaftro,che  ftregne  il  ventre, e lo 
fiomuco  del  putto  .1^.  zadVrano,  mirra  pe- 
fia^vnifci  con  vino,  e poni  fopra . ^ 

Della  conjiipatione  de' putii  9 . 
cioè  Jìiitchezza  ♦ 

Molte  volte  accade  la  confiipacione  a* 
putti, cioè  fiitichezza,la  cura  c darli 
lorovn  poco.di  cucumeroafininoallama-  , 
dre  dopò  alfaltro  di , dia  il  latte  al  putto  9 
onero  piglia  il  lattcìe  difiemperal09e  (à  ccn 
roto>e  metticilo  fopra,ò  piglia  meza  parte  . 
d’vna  dramma  di  fierco  di  forici»  e pedalo 
con  graffo  delle  reni  del  porco , e fi  faccia 
▼o  Incigno" picciolo,e  ponilo  dirotto, fe  acj  ' 
càfcafie  ad  vn  putto  di  due  méfi  quella  in-  . 
fermiti  ; la  cura  è fe  non  può  vomitare  • 
J^.Sarcacolla  la  terza  parte  d Vna  dramma» 

& dalla  col  latte  di  fua  madre  > e fagli  vn 
feruiciale  con  oglio  violato  • 

. . ^ Della 


y 
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Della  tojfe  de  putti,  - ' 

La  toflfe  de*  putcì  > non  fi-dcue  curare 
con  medicine  forti;max:osi.  ^.amen-- 
doje  dolci 'mondate  pefte,  ammafla  con  ac- 
qua di  finoccbi,e  latte, è danne  al  putto:  fe^ 
con  la  tpfTe  vi  fofle  afprezza  » e ficcità  della 
lingua;piglia  femi  di  cotogne»  con  acqua_» . 
caldaie  cuccili  al  fuoco  co  pcnneti,&  ogiio 
d’amcndole  dolci,e  dalle'al  putto  : fe  vi  fa- 
rà calorciponici  fucco  di  mela  granata  dol- 
ci.Medicina  alla  toife  con  calore,  ^p^.papa-  ^ 
gno  b?rnco,dragàti  ana  dramma  meza,  fe- 
me  di  cucumero  dramme  vna  , fà  pafta  con 
la’^decotdone  di  fcbeften,  ouèro.  paffolt  ' 
giEza  arillij  falli  bollir  in  vafo  di  ferro/guar-; 
da, che  nó  fi  brufcino)  peftale,e  mettici  ana'  • 

■ di  pennccijc  dallo  al  putto  fera,  e mattina»'-* 
quanto  vna  noce.  Alla  tofl'e  fredda,  pj.mir*-  ' 
ra-mefcola  con  miele,  & ogiio  d’amendoIe^ 
dolci»  e daccelo,  fe’l  petto  del  putto  fofle 
pii'gato.^  dragann,galbani  ana,&  mefeo-* 
la  con  rodo  d’vooo  arroftico,e  d^glilo , fc’ 
vi  fofi'e  drcttura  di  fiato.  5?; Semidi  lino,,“ 
pedule  con  miele,  ouero  feme  di  bambace*^ 
di>paftacon  roifo  dVouo  arroftito  ì ma  fe 
con  I-::  to>Te  vi  fod'e  fludb  di  ventre.  I??.  fi- 
rnppo  dì  birco  cattò  con.  latte  » c farro,  e 
d -Ilo  al  piuro  . 

^ Del 
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, * . > .*••/•«  ^ ^ k*  -jt  I \ • I 

/>f»r//o t tvsjpehede\ putti . , s 

5 ' - ! . -4  e s'  ... 

IL  pruri^OjC  ye(licjbé. vengono  at  putti  tC? 
le  code, per  racute^Jtà  .dcirojrina.c  na-òlf 
^ te  voi  ce  vengono  diuerfe  piaghe  nel  corpo 
per  la  corruteionc  deJ?lMCc  lièJlo  ftomaco., 
D^lle  vcffiche  alcune  fono  bianche, e certe 
roire,alcune:nere9aicuneton  dolore:  gr|d^ 

' alcune  con  poco.dojQreifjP  fono  con  febrd, 
fign?ficano  marce la  enra  generale  è la^ 
correttione  del  Utté , & ì|  putto  fia  pofto 
in  vn  caldaco  . pieno  d’acqua  calda  per  le- 
uarc.  U.fupernuitd  dagrinceriori  alla  fuper*) 
ficie>ciradoÌa  al  corpo;  con>e  ladfccocrion<( 
de'datcilijò  dclJi  frutti  co  acqua  de' finocf 
chi  vedendo/ì  ie  ruperduiti  di  fuori  faglj 
bagno,  ogni  dì  nella  dec;ottione  di  rófe  fio- 
^ ri  di  mirto, e fimiJi  ; quando  il  putto  « fari 
' vfeito  dall’acqua  s’ongeri  co  ogiio  rofato  f 
E fe  le  piaghe  faranno  fècche  ; con  ogiio  di 
violeifc  verrà  grande  humiditi  ; àggiongi 
ccrofa  mefehiata  con  ogiio  rofatoife  ci  fa- 
rà prurito,  5f  il  putto  fari  di  pili  di  fctt<^ 
meli,  fagli  bagno  della  decottiotie  del  levici 
le  fecche,orgio  fcorticato^feno  greco,  e di  ■ 
cocozze»nia  non  s’ongerà  d’altro  vnguento 
che  di  mirtpifiin^o  ceri:arijnir;iboUai  cieri- 

H ni . 


Digiiized  by  Google 




ni.  La  madre  (i  guardi  da  tutte  cofe  dolci  » 
falfe  ) calde»  ;vc  fan^uigoe4  S*o<corre(rero 
DÌaghe  nella  cura, dopò  il  bagno,  ponetegli 
l^rapokere  d’ami  to^fpodiOialtaaa,  ròfd 
con  farina  d’horgìo  • i ' ^ ' 


f’  .ÌV 


rt  ‘ \ n ‘ ' *• 


timidi*  funi. 


Xt  B 


NOtaiCbe  non  bi fogna  dar  medìcinega* 
gìiarde  a^  puttrncirhora  della  pallio* 
ne  dentro  del  corpo,  ma  fé  diano  medica-' 
Biènti  di  fuori|Che tirino  li  vermiìcosi  • 

' ^.Cimino»^foilò  con  fiele  di  toro  fref- 
C0|9£  metticiio  al  bèllicolo  • ^vLupini  ' pic- 
cioli dramma '^Vna,  laureola , Sì  bacche  di 
kttró  aQ3,an[ifnalÌ^  con  fiele  Frerco  di  toro; 
t danne  ogni  dldibère  tiia  dr amnfa,  onero  . 
acqoà  di  lébefien;òoglio  d’OliuaViC  ffiangt 
àmendole  dólci  « . ; / 


{ . 


^ di' putti 

SI  gofia  l^ombellico  a*  putti  quado  pian- 
gono ad^f^^pèr  gràntòfiV;  accadcan- 
<opeh  qualche  cafcata‘.  >Là  Cura  è pigliar 
'lapin f,e/petze  di  Hno,é  bruci  ale,  & amtiiaf- 
fa  con  vino'  mi  lèl^iando,  ò i nfuppandoné  la 
-fioppa,  de  metrila^fopra  ibbeHicolo. 
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^.D'ftnurne'9urivtnti>peftàlp^.rero1ui« 

Io  coD  vrnÒ)  Vlàrcuìò  & ponilo 

Ifopw^clfiilla  rottura  » ppncpd(^li<rqpi:avvn| 
Ipongia  bagnata’  d’aceto, &ac^ua»&flu®5 
do  calca  » póngaCepe  yo*àltrp 
lotcile'ilitjioc^^^  . , j.  ; 


T 4 pietra,  che  li  gepcr^i  iicllja  Ftffi^ 
pótnVtì  VD  grandolo^^ 
d'^ripàjc  prurito  ncna.vcrg^fc&  aUe^foltfe 


lajérga,  fti  /erópre  dtittatlaiWMi  :è  6r  b%-> 
gnò  al  putto  in  acqua  calda  oguigiorno^j; 
poi^prcnda  quella  medicina  >'k 
«^carorìna,c  rompe  h pietra . jt^Ioceufe 
cnerchen  ana  Icrup.  ammanino  epa  mimici; 
& ^le‘ nedia  ^ vna,  nocella  feia»e!mat«i 
fina  è medicamento”  prouato Medtóua 
per  la  |faucwa  della,  pictrilftie  dilBitolcà 
dèll!orina\  92,  fette  noci  verdi  »!  e pillai^ 

^ piglia ynmaai*> 
pòlo  di  jjdrn  » npR^  * & ^auf^lfuccpi 
de  ciafeheduno  iti  Vdo.vafo  di  vetro  pof  li 
cola  , e dallo  al  putto  la  mattina  per  fette 

Ha  dì,. 


f\  t 


tié 

^i>e  quatuio.vd  à dormire  t YQ^i  verga, 
% I tciUcolrèon  pgliò  aoricò  di  bcea  • 

• * * 

' * . . • • 

1A  rflaflatiònc  fucccdc  ajli  putti,  ctirtJ, 
j Ynomcrt^bro,ò  in  tutto’!  corpo  ; onde’ 
¥ienc  toIitó  fKmota,  e qucftó  riafcc  dal-'^ 
rfiumorc  vifcofòiche  relafla  i'oéfiM  : la  fui' 
cura,fe  non  è n.^curale,é  dare,  alla  natrice 
deHe  medicine il  cibo  Ha  (ècco  » còrnea 
cofe  arroftite>&  non  mangi  lattC)  nè  carni 
dure»nè  pefci  n'è  carne  di  pecora, nè  beua^ 
vino  adacquato.  Auanti\ch'e  latri  il  putto,; 
Apoogain  bagno  , e s’vngi  le  giunture  con 
oglio  di  Caftorio,  & ogni  dì  vfi  qùcfto  elee- 
tuario.  ^.mcntaftro^rofe,  cannella,  mafii> 
ce>rumac,ameos,  doronei,  zedoaria,  garo*, 
fall  ina  auro  vno,croè  dramme  vna,e  mca« 
xa  , fandali  ligno  aloè  ana  dranima  vna_," 
fnufebio  dramma  vna  , fd  cle^tuario  coa^. 
ipiele  : ladofa,ò  vna  dramma, ò meza , fo 
ci  foflc  rpaftmo  in  tutto '1  còrpo. póni  que-* 
fto  cmpiaftro,v|'.  9?.  cera  onze  ij.  euforbio 
dramma  vna, pglio  quanto  baflaj  & ponilo 
fopta  lo  fpondile  del  dorfo  • ‘ 


^er 
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Ùel^.Ahìr»  dèlia  Marra»  lif  ' 

iPfr  il  fegato  trognajepra,  e humori  adufikfyr 
vlcercmahgnty  egroffezaùi  difegato  y ■ 
Cap,  29», 

^ Éoragìncsbuglofla,  lupoli,  capillìvié* 
Qeri,endiuia,fumocerrf,àQa,tnianipolavqp^ 
calamentOkdccados,  epithimi^  iiopo.anaL» 
pnza  vna>thi(T>o,  foglia  di  fieoaf  rofó  > fìpn 
di  viole  ana  onza  mezaycinque.mirabolj^oi 
ina  dramnie  tre  > polpa  di  ca0a  drammfM 
Vna>eitteza,pa(roli  fenza  arìlii>liquìriciaui 
ana  ònaa  meza,polipodio>  femi  d'ani  li  > fé» 
mi  di  finocchi  ana  onaa  mezza  >coloquin* 
tida  dramma  vna^  fucco  di  fumoterrs  on- 
te due  9 acqua  di  Iacee  di  capra  libre  cre^ 
àuccarò  ònzeòcto.  manna>  ò rodomele  ti<- 
bra  vna*  fé  ne  facciano  firoppi«  La  dofad 
Vn'onzatfino  i (re  con  acqua  di  bugloìia  •; 

. Delie  pacioni  4^ gii  occhi . Cap>  30.,  ^ 

I . , . ' . . i 

LE^  pafiloni  de^gli  occhi  fono  Tei  • quali 
hanno  crà  di  loro  conuenienciai^e  diC- 
conueniencia  ; come  la  celaralbugìne»niir 
ùola»panno,macchia,&  rvnguia  .Conued-^ 
gono  perche  pononocaufarfi  alle  pili  delle 
volte  d’vùo  fted'o  h^orc»  cioè  fl-emmaci- 


It*  /■  ^ "MeÉicìkd-  ■ 
co;  differifcono  ridia  grofleziajc  fottilicii 
c ftipèrfìdc  rpcrthela  nfiuoli  H càufa  è£j 
vn’humorc  più  fottìrc,c  da  pótca  rnatcm 
che  ùi  nella  Aiperfide  della  cdrnea;ralba- 
gine  il  caufa  da  humore  più  graffò  ; la  ra* 
giòtìè  diì^uéftb  è j perche' ctpTparif^ 
colore  bianco>il'c^aIe  djmòit^  itìolca  ile» 
MI  VrTcóùi »la  iùàcchiaipòf  (ì  ià  caufa  dàl« 
énàteria  pjù  'grolfa  > ch'àlbùgi'iié  > c pcrcld 
|iiù  fi  profonda  nelle  partì  incririfcchedVn-i 
gùla^b-fànicsfi  fida  m'arcria  "pm^ròlfal^j; 
cfic’nluna  delle  dette  jialfebrii;  fi  caùfa, aflè 
più  delle  Wce>coù]giòni!a,^  fcpttie  carÙe 
iCrefdùta  V la'  ^nale  in  vn'^anno  fi  genetta 
vtìa  «iàtèria  più  gròffa  dì  iJùélfa'dellVriioi 
la,&  c Vttà  càtnbfiti’grdfia  /che  fti  nclla:^ 

Che  Rifis  fiWfttIòhc  dellViigòla , ìc 
albùgine  ptincipalniente  > perche  fi  fan- 
no dalla  fiefia  maceria  fienimatica  > la^ 
qual^^c^iniha  bel  fa  ’ curia  -di  cali  paffibni  » 
che  dipedono  da  materia  fìemmatica,  con 
^Igèflitnid^en'atùacioni  della  materia  fienà- 
tbacteay&'àtfàdt!tfa  digefiione  » & eùacua» 
tiOne,''àl  pf  inciterò  fi  deuc  fare  vna  fagrifà 
alfa  vehii  ia'Cfefàlicà  della  parte  oppoficà  ; 
fi  dèubfio  pórièrele  vcnCofe  alle  fpallc  fén- 
za  tagliarieì&linintiUiragaia  fi  deue  fare 
i • - vno 
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vno  fctiuiciale  tcn'ciup>'c  dc^ò  fé  la.  mai^e* 
ria  è abbodan|e,,ne  di 

ilo  mìdoratiup  • ^ pfot^éré  di  pillole  còc« 
chie  drama  fe  nc  cmc]ué  pii* 

Iole, eoa  fuepo  di  lìnpccb^^^pod  luce^^ 
roÌe>le  prènda  à meaa  nóiiteiè  6.ci  dk>r:ne^ 
la  mactina  reguence  ii  iaccià  m retuitialèji 
leniuuó>8c  iacea  Coperaclone 
aa  di  conrerua  di  rofe  con  acqua 
nia  prima  u mecca  ne  gti  occhi»  iroacpi^'f^ 
tempip  .^nò  rcpcrcufliuo  di  Tacce  ^ dpj^ 
che  lacca  figliuola  con  , acqua  j^ì  tólc^ip 
bianco  d*vouo  frcfcoima  fc  la  màtenàlnoll 
è copiofa  > c può  afpettar,1^.4*$cftionc.>  lì 
digerifea  con  tal  digeftiuo.5^.Sirup*de  tri* 
bps.  fpadicibus»  qnaa  ^na  -rodpmdl|s  oof  ^ 
tDcaa,  con  dne  ònae  di  decpctiopc 
tonica«verbeaaie  hnQ,cchb.  lo  prènda  tepi- 
do ajlViba»  e dorma  ^ iacea  li  4igéfhòric  (jl 
cuacói  la  tnateria . poìucre  di  pillol^ 

, cocchiar.  dramma  vna,|>otucre  dÌ.pujote.4i 
hierf  ^di  fedecÀ  cofe  Ccupoli  4ue«j| 
fcrup*i^fe  ne  Taccino  npue. pillole  w 
domclerc  piglino  i miai  h e ej. 
ma:  ta  feguentematein^tì 
uiciale  {empiicele  prenda  vn*Qnaa"di.j^tl- 
fcrua  di  rofe  con  acqua  d]orgioiFaccà*J  cu4- 
cuacionc  fi  Taccia  va  b^b  à gli  occhi*coa 

li  4 acqua 
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acqua  di  ma!uajbHhialui»ficnó  ^ecoipet'i 
che  per  tal  bag^ò  fi  prepàrif 'hàinore  alla 
rcfoJutiooc . fetco  j|  baglio  per  qùactrò 
dì  ferace  mattina  cèpidò,  & ananti*!  cibo  il 
faccia  quefta  polucre,'  ftèr  co  di  lacertóno 
verde, fpuma  di  :ùiarc,^uccaròcadido  arta* 
& fi  meicolino  infiemé,rc  ne  faccia  poluere 
rottile  ,.e  fi  mct^iiò  in  orina  di  putto , & 
toh  vna  pezza  fi'laiiino  gli  ofcchi:  & fe  Tal* 
bugine  è afiai  cOnfi^,  mata  > quefii  rimedi) 
non  'gìoùano  ma  potrà  fare:  ptr  chirii- 
giàilcttandolacón  lacò,'  ' ; ' ' » 


Dtl  Siheì*  . Cap^,  il* 

1 . » • .A  . . » ■ 


1t  Sebcl'è  vna  infermiti  caufata  da  ripieni 
^ti6ne  congionta  delle  vcnfe>c  de  gii  oc^- 
chi  \ ma  la  (cabie^è  vn-arprczza  con  roflì>- 
rCf& è vn'accidchte  ch’àccafcaalla  obtal- 
^Ì3,dc  airv)ccre  de  gli  occhi . La  caufa  an« 
Tccedcnre  di  qiKÌfà  infermità  ài  pfirdcllei> 
‘Volte  è Kvlccra  degli  t>cib»j»òobtaltnia.*ma 
la  caufa  confegucntc  è là  materia  falfa‘9  ò 
còleri'ca>ò  flemmatica  ; la  matèria  f^lfa  dt> 
'ptnde  dal  ccrebró  per  lè  vene  airocchio  v 
; Rafisfi  vno Capitolodi  Sebel,edi  fea- 
bie  oculorùm , perche  per  gli  fttffi  rimedi) 
^ÌfìIcuano;ma  altrrdicona,  cheque  fio  Schei 
. r ' non 


\ 
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Dei  P.Ahb,  della  Marra*  12 1 
nOrt  fi  ptìò  gitarirc  > cccetco  che  co!  ferród 
. V -in  queftb  male  .fi  dcue  caminare  cosi*; 
primo  {rfà  la.fagnia  nella  vena  cefalica  ci?*ì 
lato  contrario  dopò  fi  fd  la  digcfiione  con 
qucfto  digéHino.^.Sirop.di  funio^trse  , fi* 
rup.violatO)  firup.di  fuco  di  rofc  ana  onza 
nitzàsCOn  duconze  di  decocrionc  di  bec- 
conicajendiùiase  fumotcrrar,fi  prende  repi* 
do  in  albissc  ci  dorma.  La  matc.ir.adeguen- 
tc  prenda  quefte  pillole.  Ri.  paluerc  di  pil- 
lole furtiorcrraè  dramma  vnaipcluef  e di  pii 
ilole  cocchie  dramma  meza,  fe  ne  faccia no^ 
(ette  pillole  con  fuco  d*endiuia‘.  La  nfiatci*- 
na  feguente  fi  faccia  vn  feruici ale  fempli 
ce, come  di  (opra  prenda  laconferua>cOme 
di  fopra . La  dieta  dcu’cflerc  geoératiua  di 
• i>pono  humoré,  & deue  caminare  alla  fot- 
tiiitdjdeue  fuggire  Ti mbriachczza,e  tutte 
cofe  fumofej  dopò  fi  faccia  bagnò  primai, 
negli  dcchi>&  dopò  fi  metti  quc’fta  polue- 
re  fopra  gli  ofchi.  lJt,Lapidis  arfr»ehis> 
• emaritiji  ana  dramma  vna  » dram- 

tna,c  meza  rnirrà/zatfarana  aita' d rànfa 
'vna,  pepe  longd  drannma  mezn:,'fì  mertano 
. 'in  Vino  vecchio^ pòfiierizzacelVutt^  molto 
»benc,ec6  la  bambace  fi  métràr'néglf  occhi  : 
ma  fe  qucfte-paftiòni  folTerÒ  i n'rich?;fi  fic- 
' ciano  le  ìsffegitibnì  "nella  fcabic,'8c 


' tI-I*  ' 

con  rinflramento  deccp  aJmafòr,  cioè 
ro  > perche  in  queito  cafo  quefto  male  noi 
viperea  al  Filico^oià  al  chirurgo . ' . 

Utglimhìli^rimhji , Cap.  ja. 

- • ^ : ; I ' * ‘ ' 

IL  lagrimarc  de  gli  occhi  è di  due  Ìoriì  « 
ò è cc^iofotò  poco  i ic  è copiofo  » fono 
due  angoli  anteriori  degli,  occhi  vcrto  il 
oafo  ; quando  è poco^fonp  due  angoli  vci:r 
fo  la  parte  di  dentro  della  faccia  * Il  lagrii^ 
ma^c  de  gli  occhi  anteriod-  deti^elìér  pid 
copiofo  9 perche  iui  fi  dice  > chefonoW 
viepiù  aperrc,chcncgU  angoli  pofteiiOf^ 
cioè  inqiielliiche  fono.verfo  la  facciale 
perciò  peria  larghci^za  della  via  fi  fi  mag- 
gior fluirò  d'humocc  9 & k ìuperfluiti  pofi* 
fono  cflcrc  fanguigae,colcrichc^fleinmati- 
che, Se  mai  inconiche  t Netfe  c^ri;idunque 
di  queiia  infermiti  fi,  deue  procedere  ,4 
quello  modo.  Prìmo  fi  faccia  yno JecuÌtÌ4« 
le  knitiupf  dopo  fi  faccia  yna  , Cagnia  @cila 
cefalica  della  mano  con^ip;ia,;  ma  fis  fp^ 
in  tutti  duc  glidcchi,4i(^cU 
am^due  Ic.mani  i la  quaptitMcriangoe-» 
dcueflcre,f€xqqdo  il  retto  giudicìo  • Fatta 
la  fagòiijprcoda  vn’onaa  dicoaferuadi 
rofecon  due  aia  e d’acqua  fredda^  fifac- 

eia' 


Èia  ynò  ripcrcuffioo  i primo  con  latte  <ì{ 
dòntta^acquatofaie  biàrieà((Vpij0  mefcO- 
lati  itìfiemc  5 dòpo  £ digérifci  la  materia  » 
^•^irup.  yioiato  onaa  vna  Cò’ft  due  òtiW  4f 
dècottipne  d*cndiuiaicapilli  venereiàòd  di 
bóràgébuglòfs.  dcili  Temi  Cóft munì  freddi* 
la  prenda  aH*aIba  tepida, e tiòo 
qucfto  tempo,  che  la  materia  li  digèriftc* 
fi  poirpnp  pòttere  vcfttòfe  alle  fpàliplcìiaia 
tagìi^lpiLa  mattina  prenda  là 

medicinali  dilTojua nell’acqua  del  àettoìfi^ 
rùppp  yn*onaadi  polpa  di  caflla,me2^on2a 
iì  cohferuà  di.  viole*  e mc22a  di  mannadi 
pa|ahria, tamarindi  0tì2a  vna,&  mcaaireo^ 
bàrbaro . dde.  fcropoli , vn  poco  di  ipìcò  « 
Seguente  fi  faccia  vno Yeruitia- 
le  fcmpficc  y t prenda  vn'phaa  di  cònfrrua 
li  refe, (atta  la  purgaili  facciano  lc  /pOogia 
^iocchijbagnace  di  camofflilla,à  mcl- 
Iiloto, fiondi  vioìéil^acquàfia  tepida,  t^ar* 
:o  il bagnó,fi metta  ne  gli  angoJide  gli  (Tc- 

quale  fi  pone  vn  pocò 
e biella  dert'^ 

netta  vna  peiaa  fottiie,có.pòluere  d>làcg 
' ^i*tia  afta,  Je  quali  fiàiiopreparatcjdc  fot** 
:iiiffimamence  piftatc  j dopò  fi  lanino , $c 
iftergano  gli Occhi,coa  la  decotciqne  del- 
a Celidonia, Verbena, eufragia,  & fióoéchi  i 
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mi  fé  la  materia  totalrtienteiC  rlft^fa  cpn- 
uicnc  far  la  fagiua  alla  veni  déllU  Ifónco» 
ò ndle  vene,chc  fono  nelle  vie  delle  lagri- 
me de  gli  occhi  ; la  dieta  deuVlTcre  fòccilc 
quanto  al  cibo,&  Io  bere;  à.quàftVo  àl  re- 
gimento  di  tutte  le  cofe  non  nafcuriìi" ; ' 

. V>dt vngiiìa  digli  ocibi  • Cap*  j | . 

L’Vnguiadegli  occhi  è vna  macchia^ 
bfàca.che  Ai  nella  negrezza  de  glioc« 
chi  i cioè  nella  còrnei  verfo  la  |>upillà  in^ 
forma  d'ognia  . Q^efta  nafee  da  vna  hìate- 
ria  fredda  diftillata  dal  cerebro»  conderìfi<i» 
ta  in  quelli.  E'  di  due  forti,vna  è dalla  ma» 
ceri  a fiuffa  ne  gli  occhi  dal  Cerebro;  vn’al- 
tra  è per  vìa  di  fequela  ad  vii^altra  infiiv 
mitd;ò  è ylcera  de  gli  occhi  ; perche, quan- 
do l’vlccra  de  gli  occhi  non  è bene  curatif . 
può  rcftarelvngulài  gli  occhi.eioc  quelli 
materia  congelata  fìcmmàcicaf  C così  fi  di- 
ce» che  quella  matefia  fiegue  da  vn'àltraLi 
infermiti:  Nella  cura  adunque  di 
male  cosi  fi  dcuecaminare , primo  fiaige- 
rHca  la  materia  i fe  fari  fìèmmàtica*9^.Ì'ì- 
ruJ)o  de  radici  bus  on  za  vna*firupo  de  fuccò 
rjbfar.  onza  meza,c6  due  Onze  della  dccot- 
tionc  Vtfiufquc  endiuig  cum  ifadicibus  bVe* 

^ ' I ‘tonto,  ' 
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conic2e)(ltC9do»»Digc:rKa  UmaccHa>fi  eua- 
cua  cosi'.  9^-  poluere  di  pillole  cocchto 
dram.i.poluere  di  pillole  di  hicra  di  otto 
cofc'  fcrup.  due,  fé  ne  facciano  cinque  pil^ 
loie  con  fuccQ  di  bectonica. le  predai  mez- 
za notce,dorma;la  mattina  fcguentc  fi  fac- 
cia vno  feruitiale  feróp i» ce, c prenda  ?n*on- 
21, di  tniua  femplìqe.  Primo /ì  deue  far  vna 
fagnia  nella  vena  cefalica  del  iato  contra- 
rio«&  au^ti , e dopò  (a  fagnia  ii  mettanole 
▼cntofe  fecche  alle  fpalicie  fi  facciano  fer- 
ùitiali  lenitiui  • Fatp  là  purga , e la  mace- 
ria CQtalmece  è fluffa  fi  faccia  vno  collirio  , 
9t*cutia  preparata  nell Vrina  de’puccì  fcru- 
polo  vaojàloè  epatico  fcrup. vno.e  mezzo^ 
fé  ne  faccia  poluere  fotcile^fi  mefcolinò»  c 
fi  ponghino  in  vino  greco  y e con  quello  fi. 
bagni  rvngula;  quello  fi  faccia  per  quattro 
giorni . Se  con  quello  collirio  non  fi  Icua  » 
fe  ne  faccia  vn’altro  più  forre,  ^i-wde ra- 
me, vitriolo  , fale  armoniaco  ana  fcrup. -f , 
gslbanotferapione,  goma  di  pino  ana  dra- 
mavaatcfe  ne  facciapoluerc  fotcile,e$’in- 
corpotinp  con  miele,  fpiumató  > e fuccodi 
maiorana,fe  ne  metta  lopra  IVnguIa»  conrte 
. impiaftro  . Si  per  cafo  l’vnguJa  fòfie  molto 
antica»  e grolfa , c non  fi  ppteiTe  leuar.c.cq* 
détti  colliri;  > fi  Icui  col  lerro>fe  fari  pof- 
fibilc.  , Pella 
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IA  macchia  rofla  ne  gli  occhi  non  è aV 
u tro  fe  non  fangne  ro(To,che  non  fti  co- 
gionto  » La  caufa  di  qncfto  male  intHnfeW 
è vna  copia  di'fangue, che  vieni  dalle  ycAc' 
al  bianco  de  gli  occhi . La  cura  è far  vni^^ 
fagnia  alla  vena  cefalica  della  mano  cócrk-;* 
ria } ma  fcfqirc  in  tutti  due  gli  occhi» 
fagnia  (ì  deue  fare  ih  tutte  dac  ie  maniVih  ' 
tutte  due  le  vene  cefaliche,  e fé  he'  leui  lai*  ' 
debita  quantità  di  fangue»^  HI  mettano  le,' 
ventofe  alle  fpalle  feccheima  fe  la  ihatcchia^ 
feife  di  copiofe  quantità , le  ventofe’ H tà-; 
glinoiperòauariti  la  fagnia, e venthfe  fede^* 
ue  dar  vna  medicina  ]6nitiua,ciòe,^.méz-' 
z'bnzadi  polpa,  di  càilìa,  c R ditfolua  ini/ 
acqua  d*horgio,endiuia,  fiori  di  bòr’a'ginc,  ‘ 
buglofsi  fuccodi  role  onaa  vna,  c meia  > e‘ 
ia^ prenda  di  màteina  tepida, e no  ci  dorma; 
la  mattina  feguence  fi  faccia  vno  ferùicialc^ 
lenitiuo,  e prenda  vn'onza  di  cònferùa  di’ 
rofe , Not3|Chc  in  tuttofi  tempo  di  qucftò' 
male  fi  pofibno  fare  fcruitiali  Ienitiii/»c  òct^ 
principio  di  detto  male’fi'^polTqnò'w 
percuffiui  nella  fronte, e ne  gli  occhi  di  lac-  > 

' I • v i . w <•  ‘ é'.  f-  L*  C l»  I **^'“^*^^^*  '*-■* 
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di  donnaiche  latra  feminajbiancodVo* 
iio,c  (ì  ci  métta  vno  poco  di  fucco  di  fola- 
tfo,n^mefcolano  bene  in(ìeme>e  fi  pongono 
nel  luogo  detto.'Sc  la  materia  fpflc  ftufia  to- 
talmcnce.cioèquefta'macchia  rofia  ; è bi- 
fogno,cHe  fì  riTolua;  fi  factia  vna  fagnia^  ' 
nella  venà  della  fronte  > la  quale  fìd  frd  le 
due  fu(>erciglie)e  fi  prenda  del  fanguc  delle 
penne  de*  colombi, e metta  ne  gli  occhi.  Si 
può  far  ancora  quefto  collirio  .^.Incenfo, 
lai  gemma, farcocolla  àna  ònza  vna.Si  fac- 
cia poluere Tortile,  & fe  ne  faccia  pipata- 
la, e quella  fi  mette  in  infulìone  in  latte  dt 
donna, acqua  rofa  , & vn  poco  di  vino'gte- 
co,&  fc  ne  laui  gli  occhi . 

Delle  lacrime  degli  occhi  di  due  forti  • 

. V ^ ' Cd/?;  j'5-, 

T E lagrime  de  ginocchi  fono  di  due  for- 
XJt  ti  volontarie, inuolócari^  le  volon- 
tarie anco  di  due  manieretprima  per  la'ra-- 
rifìcatiohe  de’ ineaci  degli  occhi;comeac-: 
cadcneli’allègrezza.  iJccondo  fiTd  pcr  co- 
ftriccione,cóme  da  malinconia.  L’inuolon-  ' 
tarie  pur  fonodi  due  maniere , prima  per  - ^ 
gran  debilità  delia  concentiua  degli  oc- 
ciii|delclie  nomfi  parla  qua  • Sàcpndafi 


di  copia  di  fupcr fluiti  > che  c^U:daf  cefcr . ' 
bro  a gli  òcchi,  come  quelli , c’haoóp  il  9^n:  ] 
rebrq  humido,e  di  queftà  (i  parU  bori  ^ ' 
ne  parla  .Ra^s , La  cura*  i far  prima  v,naL»  j 
purga  vaiucrfale,perche.U  materia  èficme:? 
matica;  prima  (i  digeriifcec^^.i^rn-onei  di'  , 
fifup.de  radicibus , rodomclc  mez’ooza.cori 
onze  due  della  decoccioàc  dLbe^tonica^,  . 
fiicado$,é  faliiia^  lì  prenda  tepida  alt'alba  9 ' 
c ci  dorma;  fatta  la  digcftioac , la  mactiu» 
fegucncc  immediarameòf e prenda  quefle 
t pillole»e  dorma , poluere  di  pillole  eoe- , 
chic  dram.r.  poluere  di  pillole  di  hiera  di 
otto  cofe  fcrup.  1.  fe  ne‘ facciano  fette  pillo- 
le con  r otomele  • La  niactina^feguente^» 
faccia  vn  feruitialesépliec,c  preoda  vn’on- 
za  di  conferua  di  rpfe  con.acqua  d'horgio 
Fatta  la  purga, fi  faccia  quefio  collirio. cu- 
ti a preparata  dramma  vna  , coralli  rolli, 
roirabolani  citrini  ana  dramme  due  ; fe  ne- . 
faccia  poluere  fotàle,e  fi  melìeoli  ogni  co- 1 
fa  infieme,e  fe  ne  fi  vna  pipatella,  la  quale 
fi  ponga  in  vino  biancone  con  quella  fi  laui, 
gli  occhi . Le  lagrime  fi  poflbno  Icoar  kcl^. 
quattro  mòdi,  in  vno  modo  co’  ripercufli*  | 
ut,  fecondo  con  gli  artrattiui,  cerzo  con  gli 
cuacuaciai«quarro  co  confuntiui  della  ma- 
, ccria.ll  ripercuiSuo  c quefto.  jt.Scorcie  dt 

granato 
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granato  foptiltn  ente  fcorticate«  e lento 
ana  par.i«/ì  peftanofoetiliyé  s’incòrpora- 
no  con  gómma  dragante  foluco  nciracqua 
rofa»e  fi  lauatìo  fpefTo  gli  occhi  con  acqua 
piouana^Con  la  decoccione  delle  gailCimir- 
ra,boIo  armeno;  e l’acqua  fia  tep^a»  e cosi 
fi  prohibifcono  le  lagrime  ; quatìcip  ik  m a^ 
teria  flufla  no  è copiofa>ma  conTattràccI- 
uo  fi  fà  quando  è alla  parte  contraria,  w.g. 
con  la  fagnia  nella  cefalica}  òcot^ventolo 
alle  fpalle;  alle  volte  con  euacuatlut  dellail 
materia  flemmatica , che  fcorre  airocchi; 
fe  viene  da  màteria  flemmatica  s’enacua^ 
con  renacnaciui  della  materia  flemmatica, 
fe  venilTe  da  materia  colerica  con  medici- 
ne,  ch’euacuano  la  colera;  fé  dà  materia^ 
malinconica  con  cofe  ch’euacuino  la  ma- 
linconia;(però  fatta  la  digefiione)  come  cH 
fopra  s’è  dettto , Alcune  volte  con  medici^ 
ne  difeccanti  con  acqua  di  tatia,cioè  tutia 
lanata  in  acqua  di  mino  dramma  vna  , co- 
ralli rodi , e bianchi  I mirabolani  chebuli 
bruciati, ma{lice,ìnceiifo , aloè  epatico  ana 
dram.  i.fe  ne  faccia  polucre  rottile,  e fi  mc- 
fcoli  con  acqua  di  miele,  della  quale  fe  ne:^ 
faccia  quello  collirio  ne  gli  occhi  ; l’vltimo 
rimedio  è cauàfe  fangue  d alcune  vene  del- 
le cempiei  ma  è molto  pericolofo . 

I Del- 
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J>ella  debolezza  della  . Cap,  ^60  . 

La  debolezza  della  vifta  ù può  caufare* 
in  due  maniere,ò  per  ofFefs  fatta  ne  gli 
iocchijò  in  ps  rte  d effi»  ouero  per  ofFcfa  fat- 
ta nejriftrometo  deUavifta  dalle  fpctie  cfte 
riori . Il  primo  modo  fono  infermità  i che 
accafeano  negli  occhi»  come  dalla  obtal- 
tnia , ò viceré  de  gli  occhi  : onde  dalli  hu- 
mori  fi  cagiona  vn'oppiiationc  nelle  vie» 
per  le  quali  padano  gli  fpirit  J vifibili  à gli 
occhi;  daquefia  fi  debilitala  vifia  : Secon- 
. dariamente  fi  fà  dagli  fpi riti  vifibili  cfte- 
riori»ò  per.vna  gran.luce>ò  gran  bianchez- 
. za, che  difgregano  Iavifta;alcuna  volta  per 
▼na  gran  fiocitijcgrofiezza  di  fpiriti;alcu- 
ne  volte  per  li  furai  grofiì  » che  fogliono  al 
capo;  alcuna  volta  per  iftar  di  continuo  in 
luogo  ofeuro;  alcuna  volta  per  rifolutione 
di  fpiricijcome  nelle  vigilie  gradi,  ò da  vna 
graod’aftinenza , ò per  troppo  coito  . 

Nota>fe  con  tal  debolezza  di  vifta  vi  fa- 
rà materia  flemmatica  nella  caufasfi  cono- 
fee  dalla  grauezza  de  gli  occhi,  ò dalla  biS- 
< chezza  in  eifi  : fe  la  materia  procede  dallo 
ftomaco,fi  conofqe,  perche  dopò’I  cibo  fa- 
rà maggiore  la  debolezza  della  yifta;fe  prò-  , 
- . . . ^ ’ ccà* 
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cede  dal  cercbro,fi  conofcc,  perche  nel  té- 
po  del  ibnno  la  vifta  più  fì  debilita  > perche 
queirhumiditd,e  frigidità  più  s’accrefco; 
cos  i (i  deue  caminare  nella  cura  prima  fi  di. 
gerifea  la  maceria, che  fi  calè  infirmiti, cioè  ' 
flemma.^e.b  irup.de  cribusradicibus  vn’on- 
za,rodomeIlis  rnez’ooza  co  due  onze  di  de- 
coctione,di  finocchi,  & onere  airalba,e  no 
dorma , poi  à meza  notte  fi  euacui  cosi; 
5^.  poluere  di  pillole  cocchie  dram.i.  poi- 
uer.di  pillole  lucis  maioris  fcrup.  due,aga- 
rico  mezo  fcrupolo,  fi  facciano  fette  pillo-  , 
le  con  fuoco  di  finocchi, le  prenda,  come  di  . 

' fopra,e  dorma, vt  fupra;la  mattina  feguch* 
te  fi  faccia  vn  feruiciale,  ve  fupra,  prenda^ 
vn*onza  di  conferua  di  refe;  la  dieta  deu’ef* 
fer  calda, e fecca,&  che  confumi  la  frigidi- 
tà, e Thumidità , le  quali  fono  caufa  della 
debolezza  della  vifta,  come  fono  carne  àr- 
rofiita  di  caftrato,  pulii,  tortore,  beua  ac- 
qua di  mielé,ò  vino  bianco  ben  temperato, 
piccioni  cotti  co*  capelli  di  finocchiiina  fc 
la  debolezza  fi  cagionaife  da  materia  flem- 
matica , che  (là  nello  (lomaco , dal  quale  (i 
rifoluono  fumi  caprinofi , ch'oppilauo  le^ 
vie,  per  le  quali  pafiàno  gli  fpirici  vifiui  à 
gli  occhi  ; fi  deue  prouocar  vomito,  il  qual 
' vomico  euacui  la  maceria  flemmatica»  che 
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fli  Dello  (lomaco , ch’era  la  caufa  della  vir 
ila»  & annetta  io  ftotnaco  delle  rouerchie^ 
humidid . Nella  debolezza  della  viièa»  che 
proniene  dalla  maceria, che  (là  nello  ftoma- 
CO,con  agitarlaSe  caufa  maggior  compila- 
tionc  nelle  vie  dellì  {piriti  vilìbili  dell’oc- 
chi  ,e  cosi  (ìdebilitarebbc  più  lavifta»  . 

• In  quelle  infermità,  che  fi  caufuio  da^ 
materia  flcmmarica,fi  danno  i d-gefiiui,& 
cuacuaciuiiche  fi  danno  per  la  flemma;  ma 
fi  deue  guardare  la  propinquità, e di  ftanza 
, del  luogo, doue  fi  deue  fare  jl  tratto;  fc  dal 
ccrebrojfi  deucno  mettere  cofe  , che  guar- 
^dino  il  cerebro;  fe  dallo  Ooinaco  fi  deue- 
nb  attendere  i luoghi , da’  quali  fi  deue  far  ' 
reuacuatione,come  fe  fono  lontani, fi  deue 
dar  medicina  focto  forma  ci’elctcuario , no  , 

' voglio  dir  in  forma  di  pillole  ; fi  fono  pro- 
pinqui fi  delie  dare  fotto  forma  d’epitima- 
' ti  ; di  piu  fi  deue  notare  , che  fatta  l’eua- 
cuatione,  fi  dc^ue  accendere  a'  rimcdij  loca- 
li,e fi  metterà  ne  gli  occhi  la  pc-ìucre, detta 
nella  cura  delle  lagrime  de  gli  occhi  : ma  , 
fc  la  debiltà  procede dali’inamra}  cioè  va^ 
cnodelcorpo,c  rifolutione  degli  fpiriti 
vìfiui,conuiene  cibo  rifioratiuo  de  gli  fpi- 
riti  pe,rfì,coiiie  voiiadaberc  frefche,tovca, 
c vino  mcdiòcrcmence  adacquato , e c ho  ' 

’ ^ ‘ vada 
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ada  al  dolce.e  calar  la  teda , e la  faccia  à 
ofé  Calde  » ma  non  mólto , acciò  riceua  il 
jmo>che  hnmetet  la  (ìccicdj  in  tal  fumo , q 
agno, non  deue  far  molta  dimora>  perche 
iffeccarebbe  più . In  oltre  fi  deue  mettere 
glio  d'amandole  dolche  di  ^iolc  ana  nelle 
arici, orecchie, polii, e nodi  de’picdhe  ma^ 
o *,  Nc  gli  occhi  fi  deue  mettere  latte  di 
onna,  che  latta  femina  ; Il  collirio  per  gli 
icchi  è quefio  «^  Latte  di  donna, vtfupra 
»nza  vna,  fuco  di  finocchio  chiarito  vn’on-^ 
:a,e  mezza, alocs  epatica  preparata  fcrup. 
rno,fi  poluerizzino  $ e mefehino  con  detti 
liquori , é di  quello  collirio  fi  metta  ne  gli  ' 
Dcebi . Uelettuario,  che  deue  vfarc  è que- 
llo. femi  di  coriandri  mez*onza  Temi  di 
finocchi, vn’onza» e meza  ; polucre  di  celi- 
donia,bettonica,eufragia, verbena  ana  vna 
Jr3ma|fpica  fcrup.  vno,fi  mefehino, e s*ag- 
^ionga  poluere  di  cannella , e fiori  di  rof- 
narino  ana  dram.i*  zuccaro  quanto  bafii, 
e ne  facciano  pizzette  > il  pezzo  fia  vn'oo  • 
:a,e  mezaf  fe  ne  pigli  ógni  volta  vn*  pezzo 
n albis , beuendoei  vn  poco  di  vino  tem- 
perato • 

N * ’ r*-  ■ 
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^eìUcAuJa  del  tumore  delle  palpebre. 

Gap.  . 37* 

I 

La  caufa  del  tumore  delle  palpebre  è di 
due  manierejvha  eftrinfeca,come  vna 
pcrcofTa,ò  caduca  i perilchc  fi  cagiona  fluf- 
fione  alle  palpebre  . falera  caufa  è inter- 
nale quefia  ponno  efier  cucci  li  quattro  ha- 
mori.  Se  dunque  quello  cumore  viene  da , 
caufa  efirin(eca  i al  principio  fé  li  richiede 
Ja  fagnia  alia  vena  cefalica  del  braccio  con- 
crario>&  appreflb  fi  mecca  quello  impiadro 
fopra  le  palpebre . vn  rofib  d’vouo  fref- 
có,e  mefehiafi  con  vn*onza  d’oglio  rofaco#' 
<i  ftcnda  fopra  d’vna  pezza  fottile,e  fi  met- 
ta fopra  le  palpebre  . Ma  le  la  materia  già 
cflufia>  fi  deue  far  la  fagnia  per  riftelTa 
partCjò  regione>e  ci  vuole  vn’impiaftro  ri- 
foluciuofcioèdi  teriaca, &aloè,diiroluci  co 
acqua  di  finocchi.  Ma  fe  il  tumore  viene 
da  caufa  intrinfeca , non  li  conuiene  la  fa- 
gnia nel  principio,  ma  fi  faccia  vn’impia- 
ftro  detco  di  fopra  di  roflb  d’vouo,8c  ogiio  - 
rofato . £ fatta  la  Hufiione  della  nnateria  » 
coauengono  gli  rifoluciui  applicaci  fopra 
le  palpebre.  Cafo, ch’il  primo  rifolutiuo  n5 
fia  fuificience  \ fi  faccia  quello  • Ogiio 

d’amen- 
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d*amendole  dolct>oglio  di  càmoniilla  oglia 
di  giglio  cdelèe , e botiro  aaa  onza  mcza, 
con  vno  rodb  dVouo  frefco , li  mefcbino,c 
s'applichi  àmodo  d'empiailro  . Notili  pe<- 
rò)  ch^  quefti  rimedij  locali  non  lideuono. 
applicare  quando  il  cumor  viene  da  caufa 
ìncrinleca»  le  prima  nbn  iia  fatta  la  dige- 
iUone  y & euacuatione  delii  humòri  » chè 
fono  le  caufc , con  li  pròpri j digelliui  > 
euacuatiui  ; eccetto  però,,  fc  vi  folTe  vna 
grande  pienezza  d'humòri,  in  limil  cafo  H 
ricerca  Icisacuatione  » fenza  digeftionc; 
]’cuacuanone,cìoc  perla  fagnia,  perche  aj[ 
fangue  non  li  di  nè  digclHuo,  nè  euacua- 
tiuo,  ma  fe  bcoé  s'apre  la  ucna^  che  il  fuo 
cuacuaciuo  ; non  lidi digdUuo perche  il 
iague  è uno  di  quei  humori»che  non  aTpeto 
ta  digellionejcome  è tettimonio  Auiccnna 
prima  fcnt4.cap.capituIo  de  cura  fcbrium 
pucridarum  in  generali,  doue  fi  dice,  ch'il 
fàngue  I e dcIli  jiumori,  che  non  afpcttano 
digcftione . 

^ \ 

Ùel  tumore  delle  palpebre  * Cap*  3S» 

l^xVefto  tumore  fc  caufa  da  quàlchó 
cofa, eh  entra  neri’occhijcomc  poi- 
Pére , p2glia , peli , La  lua  cura  c 

14  qre. 
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ijuefta . 9?.  rafina, gomma  di  pino,  fi  facci» 
poIuere,e  s’aprino  le  palpebre»  c dentro  fi 
ci  metta  di  quefte  gomme  * ouàro  fi  lanino 
Tocchi  con  acqua  calda , ò fi  ci  metta  latte 
xli  donna, fé  quefti  rimedi  j non  giouano,  bi- 
■ fogna  cauarli  con  la  pizzicatola  • 

Tre  fono  i nocumenti  de*  peli  delle  pal- 
pebre, Primo  è la  copia  de’peli.  Secondo 
c la  poca  quantici  di  effi.TerzOjIa  lunghea- 
aa  de* peli; ma  qui  s’incende  della  prolon- 
gacione  de’peli  delle  palpebre;  Nota  la  cau* 
fa  della  moltitudine  de’  peli  è un  gran  ca- 
lore,che  conuerte'  la  materia  in  uapori  fu. 
mofi,  da’  quali  uapori  fi  generano  i peli;  1» 
cura  adunque  è poncr  deH’oglio  d’amendo- 
le  dolci  fopra  quefti  peli , dopò  fi  cauano  i 
peli  foucrchi , dopò  ficaucerizzi  il  luogo 
con  ferro , ò con  ago  infocata , ò fi  leuino 
con  le  pizzicarole»  ma  il  miglior  modo  è» 
che  fi  cauterizzino . 

*.  < 

De//a  dilataiione  delia  puptllate  cataratta  - ^ 

^ €ap*  3p. 

La  cataratta  è una  oppilacìone  caufata 
dall’acqua, che  ftà  fri  l’ii  amore  albugi- 
neo, e tunica  nella  cornea . Nota, chela  ca* 
caracca  fi  può  cagionare  an^he  per  difetto 
. del 
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ccrebro,  quando  i uapori,  che  uengono  v 
da]  ccrebro  per  li  nerui»  fono  còdenfad  frd 
rhumorc  albugineo»  e la  tunica  cornea  per 
caufa  del  freddo  de  gli  occhi  ; perche  ne  gli 
occhi  ci  domina  Telemento  acqueo  , con- 
forme fu  prima  • 

Nota,che  le  fpecie  della  cataratta  fono 
tre  : fottile,  grolTa , e medjocre . Sottile  è, 
quando  l’acqua  è molto  fottile  » e hquida» 
che  ftà  fri  l’humorc  albugineo,  c tunica»* 
cornea; te  foife  à quelito  modo  y la  cataratta 
non  fi  può  curare  con  l’aco,  ma  con  medi- 
cine applicate  dentro, e fuori.La  cataratta 
mediocre  è quado  l’acqua  non  è molto  foc- 
tile.e  liquida,nè  molto  grolTa  • La  catarat- 
ta groffa  è quando  l’acqua  è antica, vecchia» 
e molto  condenfata>e  quella  non  è curabi- 
le d patto  alcuno  • 

Nota  che  alcuna  volta  viene  la  catarat^ 

. I 

ta  per  difetto  dello  {lomaco,e  quella  non  è , 
pericolofa,  perche  fé  caufa  da  fumi  grofit, 
che  fagheno  al  cerebro  dallo  flomaco , & 
quella  non  è da  temere  f perche  euacuato 
lo  flomaco, celFa  : ma  quella  che  non  pro- 
cede dallo  ftomacó  è più  da  temere,  e fi  di- 
ce propriamente  cataratta, perche  fi  fà  nel 
ccrebro  , & non  ex  compaltìone  membro- 
rum  inferiorum  , e quella  non  facVtmence-> 

^ ■■‘■'fi 
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(i  cura.  La  cararatcà  mediocrè»eioè  aùanti» 
che  fia  confirmaca , prima  fi  deuc  euacuare 
il  Corpo, e mondificarcjdopò  fi  dcue  digerir  I 
bene  la  maceria, che  caiifii  la  cararacta.  Sé 
venifl'e  da  flemma,  fi  digerì fca  cosi . Si- 
rup.de  radicibusTemplicc  ònza  vna,  rodo- 
mellis  mez’onza  con  due  onze  d’acquia  di 
decoccione  di  bectonicap  finocchi,  e falula  • 
Pacca  la  digefiione , prenda  quefie  pillole . 
^.poluere  di  pillole  fine  quibus  efie  nolo 
icrupéij.  fi  facciano  fecce  pillole  con.fucco 
di  finocchi, fi  prendano  dmeza  notte , e ci 
dbrma:Ia  maccinà  feguentc  fi  faccia  vn  fcr- 
uitiale  fcmplice , e prenda  vn  onza  di  con- 
ferua  di  foie  con  acqua  di  rofe,c  co  acqua 
d’horgio  : ma  Ce  la  maceria  è malinconica , 
il  che  fi  conofee  dal  colore  della  cataratta, 
che  và  al  nero  per  digeftiuo.^i^Sirup.dc  fu-= 
moÉerrjBonzà  vna, d’epitimo  mcz*onza,co 
due  onze  d’acqua  di  decoctione,d’epicimo, 
e fumò  terra?  ; digcfta  la  materia  sVuacui  • 

5^.  poluer.de  pillolc,de  famoterra; , drama 
vna, d’eupatorio  fcrup.ij.fc  nc  faccino  fette  • 
pillole  con  (uccojò  firup.fumoterf3C,lc  prc-- 
da  d meza  notte , e dorma  : la  maccina  fe*  [ 
giiente  (f  faccia, come  di  fopra  • Nota,  che 
at  principio  della  cacaratta,quando  la  ma- 
teria'è in  infiuijfi  fd  la  fagnia  diuerfioa  nel-*' 
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la  cefalica  della  mano  contraria  • Eie  ven^ 
tofe  alle  fpalle  fenza  ragliarle  : ma  còrfer- 
maca  poi  la  cacaracta,nò  bifogna  la  fagnia, 
pecche  più  fi  raffredda,  e più  smcruda  per  y 
la  rctnocione  del  fangue , effondo  il  langue 
digeftiuo  della  flemma . Nota, che  chi  pa- 
tisce cacaracta  non  deue  mangiar  cibi  grof- 
fi, perche  quefti  più  ingroffano  la  cataratta, 
eccetto  quando  la  voleffe  quella  ingroffa- 
re9acciò  più  facilmente  fi  polfa  tirare  con 
l’ago, e così  fi  conuengoho  carne  dì  pulii  » 
vccclli  piccioli,  che  ftàno  fopra  gli  arbori, 
carne  di  caflrato,  voua  da  bere  frefche , 
quefti  cibi  deuono  effere  arroftici , che  dif- 
fecchino  i’humidicàjpuò  mangiar  frondi  di 
finocchi  auanci,c  dopò’l  ciibo, cotte,  ò cru- 
de . Finalmente  aoca,che  fiacca  la  purga»  fi 
fanno  i rioiedij  locali , regolarmente  par- 
lando, onde  fi  faccia  qucfto  collirio . ^.Se- 
rapini,fidlÌ8  vrfi,ana  onz,i«  fi  difeccano,e  fi 
poluerizzano  rotcilmece^e  fi  mefeoiino  con 
vn  poco  di  fucco  di  finocchi  ; Cafio  non  tCr 
ne  crouaffe  fiele  d’Vrfo^fi  prenda  fiele  d’ani- 
male dì  rapita,  e fiate  quefto  collirio,  e po« 
neceeclo  fopra  la  cataratta.  9?^  fiele  d’afto- 
rc,  e balfam»  ana  fcropoli  due»  elleboro 
bianco,e  pepe  ana  ficrop.i.  fi  vnifeano  con 
fiocco  di  finocchi , e fi  faccia  ve  fiupra.  No- 
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t3,che  in  ogni  otco  di  può  fcniirfene»  fatta 

la  purga  degli  occhi  con  pìllok  dferrcj» 

mir.or  quantità,  fciiza  digeftiolic  à tuo 

giuduio.  1 

» ^ 

Ddlx  mah  vìjtone  di  di  ìe  di  notte , 

Cap»  40i 

A Lcuni  vedono  bene  i!  dl,c  male  di  noc- 

* cc  ; & alcuni  per  co  erario  vedono  be- 
ne di  notte , c male  ?1  dì . La  caufa  di  tutti 
due  eia  dcbolezza>ò  la  chiarezza  de  gli  fpi- 
rici';  perche  gli  Ipiriri  vifiui,  dopò  calato  il 
ó’ole,s’aggregino,e  fi  conJenfano,  venendo 
la  notcc^e  particolarmente  in  quei, che  ha- 
no  gli  rpiricì  rottili, e pochi, e perciò  vedo- 
no bene  di  nòtte,ma  veggono  male  di  gior- 
no;la  caufa  è petche  nel  dì  gli  fpiriti  più  fi 
dilatano, e fi  fpargono  per  il  lume  del  dì. 

Sono  alcuni  che  vedono  meglio  da  lon- 
tano,che  d’apprclìo,e  fono  quelli,  che  han- 
n<^»  gli  fpiriti  vifibili  groflì,e  copiofi  ,*  e per- 
c'ò  hanno dibifogno  del  lume,acciò  s’afibf- 
tiglino,e  perciò  veggono  bene  da  lontano 
per  la  copia  del  Jnnie  , che  fid  nel  mezzo  • 

• Sono  alcuni, che  veggono  bene  d’apprefìb , 
c male  da  lontano , e quefio  è quando  gli 
Ipiiici  vifib-li  fono  pochi, c fattili,  che  non 

patir- 
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patiicono  gran  moco,c  lumtje  còsi  fi  r.fol- 
ueno  perla  loro  fotciliti,e  fcarCezz  i.  Sono 
alcuni  che  vedono  male  da  vicino,c  peggio 
da  lontano»  e fono  quelli,  che  hanno  poco 
fpiriti  ,e  grolSy 

Quelli  che  veggono  tmlt  da  vicino,  e da 
lontano,!] curano  così, fi  rp,icchi  vn  fegato 
caprino  allaquanciià  dVn'onzj,c  fi  ponga 
con  quello  fegato  mtz’oi^^za  di  pepe  Ipngo, 
dopò  fi  metta  al  forno  fino  che  fi  difecchi , 
e fatto  fecco,fi  piglia  il  pepe, e fi  pefti  bene 
1 con  vn  grano  di  mufeo,  e dì  dette  polueri 
fe  ne  metta  ne  ginocchi  ; la  caufa  è , ch'il 
pepe  lungo, e mufeo  affoteighano  gli  fpiri- 
ti  grofli  vifibili,e  Io  fegato  caprino, gioua, 
e vale  dalla  proprietà . ò'e’l  fiele  di  capta 
mefcolato  con  miele  fi  cuocano  inficme^, 
fe  ne  metta  fopra  gli  occhi , perche  il 
fiele  di  capra^  hd  virtù  d’^fTcttigliare  , il 
miele  d’aftergere,  Nota,\]ueÌh  r^niedij  de- 
uono  eflcre  dptti  nella  cura  della  debiUtd 
della  vifta:  ma , fe  quefti  rimeciij  non  ba- 
fiafferojfi  deue  far  l’euacoatione  della  ma- 
teria flemmatica  dal  cercbro,che  c cnufa_» 
della  groffezza , e turbolenza  de  gli  fpiriti  ' 
vifibili.  Pruno  fi  faccia  vna  fagnia  da  am- 
bedue le  cefaliche,  fe  viene  per  difetto  di 
fahgue,fi  digerifea  la  maceria  cosi  1 Si- 
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. rup.  d- tribus  raiicibas  bnza  viui  rodo- 
mellis,  oiìza  meza  con  onze  due  d’acqua  di 
’ decoccione;di  bettonica, finocchi, verbena, 
curra^ia,ceIidGniiUdjgelia  la  materia  s’eua 
cnì  cosi.  poluere  di  pillole,  lucis  inaiò- 
ris  dram.  i, poUicr.de pillole  cocchiar.mez- 
za  dranr'ma>fagarico  fcrup  i.  fc  ne  facciano 
fette  pillole  con  rodomcle;  le  prenda  d ine- 
Z3  notte, c ce  dorma . La  mattina  feguente 
fi  faccia  vn  Ter  liti .^le  sépiice,e  preda  vn’on 
za  di  mina, come  di  fopra.La  dieta  deu’cfle- 
rc  rottile, e generatìua  di  pochi  humori, ac- 
ciò la  moltitudine  d’humori  afeendend^ 
^1  capo,  prohibifeano  la  uifione , mangié- , 
rà  amendole,e  panatella,  cocozze  condite  - 
con  amendole,  e beua  nino  bene  adacqua- 
to,fug^a  l’aglio,  èipoIIe,e  tutte  forti  di  le« 

, gumi,ftfa  in  luogo  nonf^umofo,nè  humidoj 
perche  ingrofiano  la  materia  , e gli  fpiriti 
uifibili,  Squali  fono  ingrofiati  perla  debo- 
lezza della  uifta  ; Cafo  che  la  debiliti  della 
uifìa  uenilfe  da  poco  copia  di  fptriti,fi  met- 
ta fpefib  acqua  rofa  ne  gli  occhi  y percho 
ingrofla  gli  fpiriti  fottili,  e rende  l’occhio 
robufto,  e force , c , che  ueda  più  da  ioti* 
tano . 


Deile 


Digitrz 


Abh^  àilh  Marra  i 14} 

Idilli  fiRole  min  angoli  degli  occhi . 

Cap.  41. 

\ 

La  fittola  é uno  I»o?o  fporco , d i fopra 
ftrertojcdi  fotro  !ungo,con  una  certa 
• corrofi^i  >chc  tiene  nel  fondo  . 

Noca>che  la  fifiola  fi  caufa  dahumori,& 
inalc  qualità  fcoifc  alle  parti  lagrimali 
de  gli  occhi  per  la  larghezza  delle  uie , per- 
che gli  humori  mordenti  corrodono»&  ul- 
cerano le  parti  lagrimali  de  gli  occhi  nel- 
la loro  carne . Si  può  anco  fare  Id  fittola  ne 
gli  angoli  de  gli  occhi  per  la  poftema  del 
cerebro  mal  curata, e piir  la  far,ies>  cioè  il 
fangue  infettò  glutine  fo.c  mordi care, per- 
che è eorrofiuo . Norache  dalla  fittola  non 
uicnc  sague,fe  non  fi  fprtmecol  d^ito-pcr- 
chc’I  buco  è ftretto  di  fopra  , c lungo  da»# 
batto.  Nella  cura  cosi  s’hà  da  caminarc-»» 
prima  fi  deue  far  la  fagnia  nella  partecoQ' 
craria nella uena cefalica, Tela  fittola  è in^ 
uno  angolo,  ma  fc  fotte  in  rutti  due,all*ho- 
rafi  farà  in  ambedue  le  cefaliche;  di  più  fi 
mcctauo  le  ucotofe  alle  fpalle  fenza  taglio 
ettendo  la  maceria  colerica,  fi  digerì  fea^ 
con  il  digettiuo  appropriato  alla  materia 
‘ €olerica>yc (oprai  dopò  ^cta la  purga , ve 
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fnpra>(i  applichino  i rimedi/  locali  fopm 
la  fiftola  . ìnccnro,aloè,rarcocolla){an' 
gue  di  dragoneibalaufti,antimonio,  alumc 
cji  rocca  ana  vgualmente,  & auanci,  che  (1 
mettano  dette  polueri,  fi  leni  quella  fanie^ 
'cioè  saguaccio  dalla  fiftola  ,dopò  fi  ci  mec- 
ta  acqua  rofa,e  Tinfemno  ftia  (opra  la  par^ 
te  contraria, cioè>fe la  fiftola  è nellocchio  ' 
deftro;  ftia  fopra  il  Iato  finiftro,ò  per  con*- 
trario  , ma  fe  fofte  la  fiftola  in  ambidue  gli 
occhi, ftia  Alpino  per  caufa  de’ rimèdi;, per- 
che quefte  polueri  con  l’acqua  fofa  inon- 
danò,c6fumano,  e lauano  le  humidirà  fan- 
, tiiofe,e  confolidano,  & aumentan  o la  carne 
nuoua.  Nota , che  la  cura  della  fitjolac  di 
due  maniere, vna  è vera  , l’altra  non  è vera. 
La  non  vera  è vna  cura  di  carezze , fa  quale 
fi  fa  con  cófolidare  le  parti  eftrinfeche  per 
difeccatione  > fenza  prima  curare  le  parti 
profonde. 

t 

Del/a  fifioh  in  commune,efm  cura^*^ 
Cap» 

TA  cura  dalla  vera  fiftola , e perfetta,  vd 

j per'qiiartro  intentionijC,  nella  prima 

è aprire  il  forame,ò  buco,  e fi  fi  con  la  mi- 
dolla del  fambucò,  la  feconda  intencioneii 
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fi  con  racqaa  di  mìele,fatta  d^cqua  d’hoc* 
gto,:&  nell  acqua  d‘hofgjb(i  poneva  poco 
di  rodomele,&vn  poco  di  vino  ro£To>fì  mct* 
emano  tutti  infieme>e  di  quella  (Uaua  la  JÌi* 
fiola.La  terza  intentione  (i  fi  co)  cauterio. 
potéQCÌa!e.^«A.rmoaiaco  i Vìtriólo  > alorne 
di  rocca  ana  dramma  vna>  (i  poluerizzano 
foctilmentcse  (i  mefehiano  infieaie>e  s*in- 
(corpocano  eOtiorina  di  putti  vergici  » & |i 
,difcccht  airombra  » & ogzi.  mattiaa  fe  no 
iDCCca  alla  fidola  di  quella  poluere , nella^ 
quale  è virtù  di  rimouere  la  corroficd  gencr 
Tata  nella  fiHola;la  quarta  intentione  èger 
ilerare  la  carnei  e confolidarla  » il  che  li 
così.  ^.In€eofo,rarcocoUa)mumia  neU’acr 
qua  di  finocchi»^  poluerizzano  fottilmente^ 
li  faccia  il  pelò  d^voadrammay  oglio  ro* 
.fato  onza  vna>cera  quanto bafta,c  le  ne 
eia  vnguencoye  fi  mecca  nella  fifiola.Vn’alr 
< jtro  vngueuco  per  quello  elFecto . frondi 
d'acrimonia, fiondi  di  ruca,frondi  d’oliua^ 
ana  vn  pugno,bolla  in  quaccro  lib.  di  vino 
. bianco, alla  cófumacione  della  quatea  par* 
cc,pot  lì  colai  e di  quello  il  pacience  ne  be- 
. ua  ogni  di  due  onze  di  notte  a'haoci  di , e d. 
, dormasquella  beuanda  vaie  ad  ogni  fillola» 
«perche  mondificai  e laua  : deue  però  alle* 

. nerli  daaii;^v^ofeacute/alll^C«uaofi^ 
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ilicactiie^da  f tuo  grande  » da  ro^erchiairf*' 
giliaj  da  troppo  delia  meoce^  C> 

del  corpoA^  gran  maHn(onia>e  d^ttop^ 
poeoiro^ 

- ^tlh  oHakma^oipofima  m^oftkU 

* Qapé  4 j> 

V ’Obcahma  alcuna  vol^  fe  catzTa  dal 
(angue  con  ramnnftiofte  della  co|era«»| 
dal  predomrnio;alcuiie  voice  dialla  Hemtnap 
akuoe  volte  dalla  malmconia  : e Ki  diiama 
poAcma  degli  occhi  t Tre  fono  lecaulc^ 
delia  obealfma^priinitiuaf  aneeeedence,o 
«onfeqiietite  la  caufa  pricnttiuà  pàòcfso- 
tc  eftfinieca»  Wf§,  il  Solevi!  fumoylt  poloe- 
■te, e le  colè  non* naeufaUy  che  inDltiplicano 
htl  corpo  ivdiii  tiun)oriiCOfne€Ìbi«ebeuan« 
de  ;là  cair&^  ancecedence  fono  gli  humorì 
enoliinHcati  nel  corpo  nuanci  checaufano 
Tlabtiilinia  • La  caufa  coiifeqnence  fono  gli 
Immof i f che  nctualtoente  caufano  TobeaL 
‘mia  • adunque  fobealmia  le  caufa  dal 
*laftgue  con  la  tni^iORe  della  colera^  ii  deue 
la  fagnia  nei  principto  alla  parte  con« 
<trarìa  nella  cefalica  li  eaui  fangue  alhL» 
Cantiti  del  retto  gindicSo  (auùértdndo 
'Àéncl  ciware  del^l^gut  p^dfnmiro  » 
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fytnpfé  in  mena  quàntiicà  » ehej 

nèftolfctdifiracH^Jire)  perla  ragiona 
le  rcbralmià  loilfe  in  tutti  duc'gliocChHal* 
Khòra  fideut^f  la  fagnia  in  tutte  due  lèj 
celSjl khe,  e ft  diBu^>no  ponere  le  ventofe  al 
pwrteipio  ndie  fpalleyc  fi  dette  làr  la bagnd 
ffeile  gambe  detn  acqua  di  camèmilia  di  ra* 
!•)&  óniehe,é  fi  deuono  far*i  rìpercofiìoi 
Éiéf  lfttnce,e  ne  gli  occhi  con  acqua  rofara  i 
dUtte  di  dorrna,cHe  latta  fèmina»e  bianco 
ctVOttafrdfCdf  fi  mefehianO  iHfieine  r & fi 
rd9Ptk  nellìP  fronte  « e tempie  ^ Quefto  ri^ 
rfledio  hà  da  rintu^^aar^j  la  matèria  t cht^ 
«adr,  Id  ^#le  HpercaiBone  fttlie  nel  prin^ 
«ipio  V N<if^  étie  nel  pi^dpia  fé  li  dà  vrià 
fnedieinn  lenifciaa  v^;  fi  difibluaoo  nelfac^ 
^a  della  dec^ttfoned*horgio,bettonic^  » t 
nnocebio  f mantfa  di  Càlaorìa  > e polpa  <H 
Cft^ayana'óQza  vna,focco  di  ro^  dranima 
ltteaa,la  ricetta  neiralba  y e boti  ci  dorma^é 


l4  maceina  feguente  fe  gli  faccia  vn  feml- 
Hafó  lenitinn^e  prenda  vti*ottHa  diconfertii 
di  tiole,d  rofcfftClfatiincnto  poiipeTdit 
fin’hota  U materia  è poca  calata , dettemò 
Heroirne  de^ripCrCoifiafiìTiCichiati  co*  rifdì» 
loeiui  f perclie  i rifiMutiui  rifoluefio  la  ma- 
leria fiufibt  e I ripercofOfui Rintuzzano  r& 
proidbifClMfCiit  di  llttou0^ali*«deHa  ma* 


ceria;c  perche  nel  principi^  è ma^lor,<^ 
pia  d'influffpiche  nello  ftac4>;percièiripe£-^ 
CQ^uideueno  elTere  in  m^^ggipr  quaocitdr 
che*  rifoluciui  ; perloche  ferue^uelto  €oUi«* 
rio  neiraumcQCp  : aloè  paòoo  preparar 

tp  con  cofe  aperitiue^  c con  acqua  d endi^ 
iiia^tucia  pieparaca  con  fupco»&  acqua  ro^ 
fata  ana  fcrupoti  doi  ^ vino  biacco  onac> 
due>fc  ne  faccia  . polucre  fotcile^dc  fi  mecca 
nella  pezza. foccileie  lfgata  poi  H roecce  pel 
detto  vioomel, quale  fi  bolla  yn  pocotdi  dir 
ra»&  fpcfTo  fi  bagni  de^ca  pipaceiia  nel  dec^ 
toyino^e  fi  metta  negli  occhi  aggioo^^ 
doni  in  detto  vmo  vn.  poco  d'acqua  rofa  t 
Nello  flato  poi  « perche  alla  maceria  « chó 
hàda  indpire  tfi  deuono  approffimare  le 
cofe  folutiuetn  maggior  dofa»  che  le  riperr 
coirne  > fi  faccia  quello  coUirio  » fi  diUol^r 
juano  nel  detto  collirio  aloè  paci<^ 
rato  fcrupoli  due, cucia  preparata  fcruppla 
yno«garofali  numero  cinque^macis  grana# 
rre,  orina  di  putto  drammà'yna  ; di  quefto 
apUirio.fi  ponga  fpeiTo  negli  occhi  > nello 
.ftato  y perche  per  quello  epUirio  fi  fi  mag^ 
^or  rifolutione  de  gli  humori  fiuifi  > ch]è 
ripeccuffione  de  gli  humorti  cheiiano  d!ia? 
fluire  : ma  quando  lamaroria  cocalmence  è 
^Qufia»  e iftà  indccUnaùpn^ 

ftgnia  ‘ 
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fagnia  nel^^falica  dello  ile6b  ììCò  » t' do*, 
pò  ià  fagnià  della  cefalkà» (i  «tede  cauar  fan- ' 
guc  nella IBSWvn’enav^itia, thè  fià  ledtie 

lupcrciglicjpcrchc  per  tale  fògnias*euacua 
dalla  parte  più  propid<)ua;  dopò  fi  fari  voo* 
bagno  ri/olticìuo , cioè . £orì  di  tamo- 
ttiiTia,  rofe  biadche»  Bòri  di  viole  ana  pog- 
gino vno»  fi  boilatio  in  àcq[ua  fuso  alla  con*' 
rummatione  della  térai  parteiC  con  ouefté* 
tcqna  fi  faccia  vnobagno  tepido  i e fpeCo 
tic  gii  Occhi  :ma  fe  quello  noti’  ballane  > fi' 
cf  aggionga  in  detto  bagno  celidònia  » 
hocchi itufragia  afta  pitgillo  vno»  cmeazot' 
fettò  il  bagnO)fi  faccia  il  coHiriorifolutiuo  . 
folan^nte  ; attefo  che  gii  la  matefia  è tò^ 
talmente  Hufrà)enon  hd  bifognodi  rintoz*' 
zatuta  » ma  di  rffolufìone  « eh 'è  qneflo  • ' 
^«$uccodiiinocchi»verbefta,ce!2donia9rÙH> 
ea  àna  onza  ena  » ipredettì  fucchifi  dipo* 
f inOf  & in  eiO  s'aggtòga  orina  di  putto  tet>  ^ 
ginedt^inmavnasgte  (Svecchiò  orza  mez»  ' 
tta^tnacis>ezaffaTaftoana  grana  cinquCie  <H 
qtteflo  collirio  fc  nè  ponga  fpcflb  ne  gli  oc* 
chi  con  bambace  • Se  rbbtalmia  venifiè  da  ' 
predominio  d'humore  colcticojil  che  fi  co- 
nofee  quando  Torìna  fofie  igftea>e  rottile  » 
particolarmente  nelcitcdo  Aiperiorc^  efi  ’ 
conofee  dalU  iK>naplefiione  deirinferrno  ^ ‘ 
*■  ^ S perche  ' 

\ 
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perche  è^okfko,e  knée  ne  gli  oc«^ 
chi  eoo  «rdoreb  e prurito  grande»  in  quefip 
cafo  il  deue  cattar  iaogae  per  ^ercire  dal- 
la parte  cotitrarianella  cefalica»  6l  ii  mec* 
tauo  le  veacofe  alle  {palle  con  cagliarle»  & 
alcuna  volta  lenia. cagliarle» cioè  quando 
la  maeefia  non  è ki  molta, quantici»  alari- 
mence  ii  cagtìafKHe  quello  tanto  nella  ma»  # 
cena  ikoguigóa»  qulkaoe  gli  alcd  humod  | 
perche  ii  fana  fiMggk>re4iuer^onc»&eua« 
caatiCMQei  perche  in  ^nt  materk^chc  fi  h4 
da  diuerckcici  èneceiuMiàa  la  (;^  i feti 

uitiali  koititti  auantt  la  Aguiai.  dop>  fi 
pofibno  cneccece  cipefcoffiui.oe^li  oceki  » 
fronte  9 tenipie  di  m^gior  fredderza»  ^ 
huniìdttd^rch£l*d>tal^a  fangu  gnieoo 
colera  è di  maggior  foeoìse  di  Tangue  per 
quello  fi  fard  il  preknte  iripercofiiuo.  ; 

acqua  rofa  enea  vnaciaue  ^ donna»die' 
lacca  it^ina  » cnez^onza  > fi  meschino  bene: 
con  bianco  d*vouo»e  ipe^o  fi  uieeca  ne*det^ 
luoghi poi  fi  digerifca-eosi  kmaceriaf; 

^truppo  di  viole  on^  vna»  firuppo  d’ia- 
fufione  di  rofe  mez!Qnaa,»4u^e.^  deco^ 
tione  d'endiuu,fiofi  di  i>oragineiebuglor'* 

A»  lo  prenda  alfa Iba  freddo» e non  dorma^ 
digefia  la  materia  fi  euacua  cosi*  ^.polps 
di  caifia  ooza  mcaa>  fi  difiolu^tto  nella  dq*, 
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còctìone  <Ì«iracqua  d'encHuii, fióri  ài  bcts» 
gihC)  bugloBa  » capilU  ireneris  > liiiocclii  ^ 
bettonica,r€tibarbarOfìofu(b  titl  dectófbo* 
co  per  due  hore/crupoli  due*  fpiea  ro  po<«> 
coi  (i  dia  cépidò  all'alba  > e non  ctortna;  1^ 
maetifia  rcguente  B faccia  va  (eruiclate 
fiiciuótc  dópòpreada  yd'ónza  di  cdofcma 
di  viole  con  acqua  d*eud3ula;  c ci  dorala  ^ ^ • 

' Nel  l'aumento  dell'c^càiaila»  caufaea  ^ 
iA»eria  coler  tèa  pirtdommante  iat  prind^ 
pio  ♦ fi  déue  far  VII  bigno  r’pcrcodiao  cd  f ' 
riioluCfui  > fatca<prinia  feaacuattdbe  > clfè' 
queAo^  9^,  fiori  di  viole frefehe , froudi  di> 
rofe  bianch;;»fióri  di  melliloto»  camomiliay 
cime  di  ruta  ana  pugiUo-r  bollino  à ba« 
dinza»  e di  detta  acqua  fé  ne  faccia  il  bà« 
gito  ne^i  occhi  .-^^Pacto  il  bagno  fi  faccia 
qUéfto  collirio  ; ^^.^uccódi  fifioccK^di 
ca;di  raluia,  vino  btdeo  ani  pnaa  meza>pol« 
ueré  di  farcocolla  ferupif . aloé«etuefa  pre* 
parata  ana  fcrup.  Orina  di  putro  onte 
due,  zafferano  grana  acqua  fòfa  onzc 
due, greco  onze  ere , fi  facci  aitar  boli  ire  alla- 
corìfutnadone  della  terza  parte, fi  colino,  C!‘ 
della  colatura  fe  ne  faccia  Collirio  rie  gli  oc**» 
chi  : Parca  la  fiuffiohe  detta  Wiafcria  fi  pud  " 
fare  la  fagnia  nella  vena,  Che  fid  frà  le  dure 
cigliai ò fi  d meeté  k fl^uiruca  ut!  defto 
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hiogo  : Cafo  detta  maceria  flufla  TofTe, 
di  moiu  copia>ii  deuc  di  auouò . digerire 
JUL.  paJucFc  ài  pillole  di  hiera  d’otto  cofe 
vn’onaa  f poluere  di  pillole»  lucìs  maioris 
fcrupoH  due»  le  ne  facciano  fette  pillole  co, 
Aicco  di  fiaocchijle  prenda  d meza  cocce, «i 
CI  dorali  > La  oiattina  fegueme  li  faccia  vii: 
fecuici.ale  d’acqua  d’horgio , nella  quale  fi . 
difibluano  in  zuccaVo  tp(ro»e  oglio  di  viole 
ana.vn  oQza»e  due  roffi  d’voua  frefehe 
fe  la  maceria  fo/Tc  di  maggior  quantici  »C  ; . i 
fària  ; airhora  s’euacui  con  quelle  pillole  ; 
fefrza  far  digefiione , fecondo  quella  regola> 
digefia  medicari,&  moueri»&  no  cruda,  ec^  ^ 
cetto  fe, la  materia fo/Te  furiofa.  Noca,clie*, 
neirobcalmia  colerica  comiengono  quelle  , 
cpre,che;  hanò  i lenirei, humeteare,  & infri^  : 
gidarc  per  caufa  del  calore»e  ficcici  dell’ho-; . 
more  colericotonde  fidtue  dare  fpefibme* 
dicine  lenkiue»  ò per  bòccaiò  per  fotte;  La  ; 
(fieta  deu’eficrefredda,  & humida,^afiiine  I 

nel  principiofperJochc  deue  maDgiar  farro . 
con  femi  commumireddi  cotti  con  zucca- . 
rp  .per  fre,ò  quatcr’horc  al  recto  giuditio . , 

Ma  fe  la  virtù  fi  r^defie  debole  imlpa  rio  di . | 

rre,ò  quattro  df^rlo  mangiare  del  farro, , 
fubito  immediatauneote  fi  beua  due  roffi 
dVoua  frefchcipud^a^ 


Del  P,Aìé*  delia  Marra . r/l 
fa>.e  C0CO22C  cotte  con  latte  d’acnendolu 
dolcb  e zuccaro  > beoa  vino  leggiero  beru 
temperato . Nello  llato  dcirobtalmìa  co- 
lerica fi  fari  dieta  fottiliflima , non  fé  -fcj 
dia  cofa  alcuna  folo  il  gioleppe  rofatp  con 
acqua  d’orgioprinaa  pigliando  manus  chri^ 
lliàò  cocozze  con  zutcaro^ perche  nel  tem  - 
po  dello  fiato  la  natura  ò intenta  attorno, 
la  diaeftipne  dcllamac€rià»&  alla  pre  para- 
rione  di  c{Ta,&  cfpulfione  eretica  , & non^  : 
vuole  efiere.  impudica  da  molto  cibo , par- 
lando regolarmentei  eccetto  quando  fo(h.  ^ 
debile>nel  qual  eafo  fi  deue  attédere  àibr~ 
cificare  ia  natura* Nella  feconda  parte  del-jL 
lo  fiato»  verfo  la  declinarione  mangi  carne 
di  caprecco^ò  di  cafiratOyò  di  polli yò  d*vc-  ; 
celli  piccioli  f che  ftanno  fopra  gli  alberi  »•: 
nella  qual  carne  fi  bollino  boragge»buglof> 
febietejbeua  vino  biaoco,c  leggiero  ben_* 
temperato . Quando  la  ma^ria  viene  dal-,- 
la  flemma , il  che  fi  conoto  dal  dolore  ag-> 
grcgatìuo  ne  gli  occhia  ma  non  mordace  > .* 
& ancora  da  poca  roffezza de  gli  occhi, che. 
vi  alla  bianchezza,e  dalla  complefiionc  del  • 
paticnte  flemmacica»  e dd  tempo  del  ver-» 
nosuel  principio  fi  faccia  vnà  fàgnia  diuer- . 
fiua  nella  vena  cefalicacontraria»ma 
robtalmia  fofi'e  in  eptei  due  gU  occhi»  fi  . 
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eia  la  Tagni'a  in  cucc^  due  le  cefaiiche^fe  gK' 
gecteno  te  vencofe  alle  Tpalte  feoaa  taglio  ^ 
e n faccia  va  bagno  alle  gambe  - con  acqua 
commune , e viole  *,  ma  prìma  fi  faccianlO 
feruitiali  leniciui>decci  di  fo|>ra«6  prenda^ 
medicine  lentciue  «dette  di  fopra , cornea 
manna  » caffia  % fecondo  il  retto  gttiditio 
Ma  fé  la  materia  afpeccaiTe  digeilionetfer^: 
pad  di  quello  coHtrio  neUà  fronte  prima.»' 
della  digellione*  ij^.Sìruppdr^  lucco  di  ro-« 
fé  vn*onan»rodomcilc  itieaoftaa  «con  diftir 
onze  di  decoteione  d’endiuia^df  bettoniea 
1)  collirio  è quello>|i?.acquarofalib«  ^ lac^ 
te  di  donna^che  latta  fe(nina«va'onza  cucia 
preparata  dram.  ufi  mettano  in  pezza  foc^ 
Cile  in  infulinine  in  deeco  Iatce,&  acqtia  ro^ 
fa«e  l^lTo  fé  nc  ponga  ne  gli  occbiytempie* 
c (ronrcidopò  fi  digerifca  la  materia«mefi^ 
tre  non  è copior«»e  digefia  s'euacui.^.pol** 
pa  di  cafiia  vn  onza^agarteo  infuro  Icrupo- 
li  duc,fucco  dì  T Ole  orze  due, fi  mecca  l’aga- 
rico  per  due  bore  in  infufione  nel  fucco  di 
refe» aggi ung-ndoci  cinque  grana  di  fai 
gemmi  « & lì  di fibluano  nella  decoctfOrte> 
d ebdiufa»orgfo»  fiori  dì  bóragine»  e di  bu- 
gloda  fi  prenda  all’alba  tepida»®  no  ci  dof- 
ma  la  macrina  feguenre  fi  faccia  il  feruicia* 
lC|C  dopò  prenda  vn’onza  di  miua  femplì- 
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'Del*P,^.deìhMarrA. 
ce  » 1^dorflla  ^ NeU’au  witf  0 
flemmatica  ii  fi  l!)agito  i=§lt: 
f^.£ori  di  camoniìUa,ineiltlocpÌBm¥^ 
le  fre  (che»  onero  ber  gioco»  le.^om  am 
pag*  I . boMatioyC  li  €Oli»o>e  di  de tcai^lato*. 
ra  tepida  fi  faccia 'bagno  . ne  giiocchi  . NeV 
U feconda  parte  dell’aomenfO’fi  faCcìanot 
rìmedif  locali  ripetcodiuidnfieiiie  co’ti^ 
liKÌeij»  ma  in  maggiore  dofia  è rifolutiai;,.. 
vjg.^é  fiori  d i camomilla  » t^kflriècche > & 
hOrgio  ana  ptig.  i .bollano»  e colino  > e di 
detta  coiaeura  £ prenda  wa  «piatiti  d'*-  ' . 

bita  >e  tepida.)  il  fà  oda  Xpelib  bagno  i gli 
occbi^idapiè  fi  ft  ccia  qncito  ooUir  io.'  p!«tu> 
aioè  prèp^rarì  aaa  fcrttp.  u*  (ài^ocol* 
lagt^ÌRB  ciò^ue^  greco  ¥n;onEa»  facciafene 
fi»l«rreiC  fexi  «^i6gh  fno  onne  s>  d’acqua 
rofadi  «nettano  m ma  pif^tcUayC  .fi  jbagot 
nd^detr©  gftico,  &r  acqua  refa»j8:  fi  cneicta  d 
gii  occhi::  ira  fié  l’obtaltnlafofie  recfb  laj.» 
declination^  faccia  qnefto  ba^toipiidhi'* 
aiuo.fi^.£ori  di  camomtlU>tnellilbtQ)Cfn»^ 
didi^cicro  aia  pug«*r  b<^IÌaoo  in  4^qnaÙH 
QcUa  quale  fi  mem<m  poco  di  «ritto  biàOi» 

00  vdopò  fi  fiaccia^quello  colbeto^(||.  aloè 
;padco  lcFOp.^1*  macia  » garofdi  ana^grài»» 
Ctfiqaevorinadi  puteote  grecoanam’otifta» 
di  «jaefto  licoEiÀ  filmai  gli  qcchi  con 
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pezza  (btcì}e«La  dieta  <ieu*i(rere  generati^ 
ua  di  poc6i«ague,e  di  poco  humore , acciò 
nò  vadino  à gli  occht;i  fumi*  Se  robcahtisa 
viene  da  materia  malineonicaipriina  fi  de* 
ne  cauar  fangue  dalla  cefalica  delira  ; ma^ 
Te  fuife  io  tmbidue  gli  occht,ali’hota  i tur* 
te  due  lecefaljche«Si  conofte  per  lo  dolo^ 
re  che  nouò  cosi  grauatire>&  eftenfiuo^có* 
me  nella  màceriaTiemmacka  pttr  la  Tua  fic* 

, Citi ^ esperia  liceità  degli  occhi  ^oaak» 
Hone  delle  paipebre>e  h vede  vna  certa  rof^ 
fezaafche  vi  tilt  nigredine  > Te  quello cor>^ 
po  è malrnccnfco,&  i vecchio  » ò in  luogo 
éreddoic  fecce»  e tempo  di  verno  «prima  li 
mettano  le  Ventofe  nelle  fpallej  ma  fe  non 
fari  gran  coprigli  cauì  fangae  al  psedrdei* 
ftroalla  faphen^dc  li  meccanoi  hpttcofi* 
al  fronte^Iacte  di  donna  con  acqua  ro^  y te 
Vn  pòco  d’aceto  bianco  » è li  digerifea  ìtLk 
mateciaco$h]^«Sirup.violato  onza  4 eòa 
onza  due  di  decoteiose  > fumocerra»  viole« 
})0rgi0ye‘ io  prenda  all’alba  tepido»  lattaia 
digeilione^s’euabui  così*  Ree*  poluerè  di 
pìllofe  «difumo  terra;  dramma  vna»poluern 
dipiUolietdi  hiera  dì  fedici  cofe  dram*>»|-  fe 
se  tacciano  cinque  pillole  coofuccodiTO-^ 
^i^ie'pr^da  di  mrza  notre^e  dorma tla^ 
mac^a  preda  polpeds  vn^ooaa  ì: 
.‘l' v',,  doluta" 

/ 
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^lut^coa  acqua  d'orgio  quaneo^  bada  > la 
inaccinafeguécc  dfccccia^n  rcrutetafe  (cm* 
pltc€>e  <k>pò  preóda  vn?oaza  di  miua  ièmr 
plice»c  dinmz  « Irrimedij  locali  fono  podi 
lòpra  i b9g(Ti%ecoUirij/e  deueno  fare  anco- 
ra  neirobtalmja  fìcfiHtiatica  malinconica  » 
come  nella  iiemmaetca»ma  diuerli  ; perche 
altra  medicina  euacua  la  flemmatica  ma- 
lÌQcomca>de  altra  la  flemmatica , cosi  d 
danno  i digediui , Nota  » che  nelle  fpecic 
dcU’obralmia»cÌ€ue  H pat?ctc(ftarc.in  luogo 
pfeuro^pebe  la  luce  è caufa  di  martore  ae 
cractione  delHiumore  à gli  occhi,e  di  mag- 
giore odeft  airhecnore  cfiftaÌlino>eneglt 
altri  h^ori  degli  occhi  d dee guarda'r  dal' 
Sqle,ve£0|fttmo>e  sònodi  meaodi  fopra  la 
rep^|ecÌQne»pche  fono  cau^e»che  gli  humo-. 
ri  eéghino  à gli  occhi*  La  dieta  dcu'clTcre  ^ 
conforme  è ordinata  airobtalnua  flem» 
matica-.lEinaliQence  notaschc  dene  andarp 
airhumiditi  inaggiore»&  ad  vna  tempera- 
ta caldeaaa»béche  la  dieta  fi  deue.tòmpar- 
tire  con  là  mifura  de*  tempi  della  ftelfa  òb- 
^Imia  dello  deffoiRQdOfChe  fi  è detto  nel* 
rpbcàlmìa  flemmadca , Noca>che  in  tutte 
le  ipccic  d’óbfalmia  fi  deue  far  la  fagnia  di-  « 
nerfiua>ma  nella  fangu’gna^ò  in^  altra»fatca^^ 

! ; r V. 


diuer- 


diuerffuaU'TO*  ncU*ifteCji  rcgiotie*  McKJjpi 
ch«*l  p^tiWKce  c^ir<jbeartmia<Jeue 
diniflln^iap  cofe  fiwbale^ctpcKle*  agli  f leg#f 
mtiie  4al'COiC4>.  Pu^ataflgiapfttiota^iVà 
ueme  Tacqua  » laoapfinie  atWhe  gllocclii^  és 
miirgiarli  cóK  catde  ^ f?icit0n4«  de*  capiHis 
de*  fì  itìcchi*  NbcivchrarteimtmedRn 
fmei  vfatio  Poppiori  c4oè  ò nurdwiiw 
rdppio  p^r  leaXP  ri  ddlore«e  farfUOf  tfw4il6*^ 
mamenceVp^rcH«  bcnckfe  cedi  i4  d^ldp» 
vfi  poco»  vi  i perìcald  dr  pendere 
per  la  mtfrttficacion^  de  Spiriti  vito'  r 
dalla  niediciiPi'Oppiaka  carfo*  y chc  ifw-fii 

pferderflfe  la  vifta,  è caufa^pcréT'  ^ 
mHateiia>clTe  fiì  Pobcalmia  s’ititfintóii  titt* 
le  pam  irt^cfkiri,^  poi  it  mnafiia  con  mag^ 
gtor  fui*iaj,  etietve  ad  effeifc^cn’errorep^ 

, giorc  del  prirnOipetolft  pm  s!jtKe«fa  i do»  - 
lòrc>c  per  cjuefto  quelle  eèfe  oppiale  fi  de^r 
qienó  prohibire  f qaaneoaè  ponile  # - • 

. ■ • ■•  f.  ;.  ..  ■ ^‘  . ■ • -ì  ! • : ■ ■ i<Z 

Notti  che  vtiku;iefi^p»e^<te  dlìdhe^ferelif 
ma  moda  pcf  i»  fcpsrracJoiirdèi 
tinuoiò  con  fauie»  ò nè  èecondalPiameacV 
fi  prende  per  la  feparatKHieéoa  iailiey  dì[^ 

coajanguacd0  ; ki  caQfii è 4lj 
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édnc.folrtt/iras  incrinfeca  » e raTtra  eArinfe^* 
ca^l'tncrinf^a  è rhuwore  còrrcKlenrc  le 
(oniche  de  gli  occhi  ; alcune  volte  il  ptinci*^ 
pio  deirvlcera  è nel  fondere  ^ i òpe  dì  fuo- 
ri • A Icune  voice  procede  da  fuori>e  ft  rona- 
pe  di  dentro;  di quefli  prima  ft  d>rd.  Nella 
cura  deU'vlcere  degli  occhÌ9Cc  si  s'haurd  da 
caminare»  Nel  principio  ft  caui  fangoe  nel- 
la vena  faphet^  >fe  VI  fard  copia  grando 
dlmmore;  dopò  dalla  vena  bafìticatc  dopò 
daHa  cefalica  per  quella  fagnia  lì  leuail  lìuf 
fo  ddKhumore  i gli  occhi,  h deuono  pone»  , 
re  le  vento fe  alle  rpaJle  col  taglio  ; di  piu 
ft  fagnérà  aHa  vena  del  fronte»  la  ^ale  Uà 
fri  le  due  ciglie»  ò li  ci  pona  la  fa nguifuca 
nel  medeiimo  luogo  ; perche  fi  §à  feuacua- 
Clóne  per  la  Ifclfa  regione»  perche  lai  mate- 
ri<^»che  canfa  l’vlcere  è acuta,  e mordican- 
te»fi  digerifea  così.  ^^.Stnip. violato  yn*on- 
za,Sirup.  di  fucco  di  refe  int  z’òr.ia,  có  due 
onze  d’acqua  di  drcottione  Q*endjuia,  fiori 
di  boraginCibuglclTa.  Fatta  la  dige fifone  fi 
euacua  così  : fi  d»lToluano  in  qn?.*ntiti  che 
-balli  della  decottìonedcl  detto  fu  oppo,vn* 
onzadi  manna  di  Calabria  » vna  di  amma 
^ rcubarbaroyvn  poco  di  fpica,fi>co  dr  ro- 
-Tc  vn’onza,  c meza , lì  prenda  cvpido  alfal- 
àia  $ c non  •doroM  t.la  fnatt4ioa^uer.te.Ìi 
. / ' faccia 
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ùccia  vno  rerakialeremplicc»  dopo  nee^< 
ua  vti’QQza  di  conferua  di  rofe  con  acqua 
d*orgtoi6;  auanù  che  preadadecca  medici-^ 
n^ycome  dopò  prefa  ii  ^acdaao  feruiriaii 
l^niriui,  & anche  per  bocca  fi  predano  uie« 
dicine  kniriue  - Nota , che  ananci  » che  fi 
prenda  la  medicina  foluciuai  bifogna  pren- 
dere la  medicina  lenitiua,  come  caffiay 
tnanttaycoaferua  di  viole>camarindi:h  die* 
ca  deu’efT  re  fredda  j & humida  mangi  làc- 
^ tuche»  borag.  buglofsa  r cocozze  f endiuie# 
bieceyfarroypanatellatanredolaea  fatea  coit 
zuccaro,&  acqua  rofa , fiigga  il  vino  quan- 
to poerdf  perche  è fumofb»  & acro  d caiifa* 
re  la  rtùlattone  ne  gli  humorhche  fono  ae« 
ti  d' venire  d gli  occhi  ; dopò  fi  facciano  i 
rimedij  locali» e primo  latte  di  donna»ac** 
qua>  rofa><bianco  dVouo  frerco».ben’incor* 
perati  fi  pongono  d gii  occhi  • Ma  quando 
la  fame  è generata  fopra  gli  occhiy  fi  fac-» 
eia  quedo  coliirio*|^.lncé^o  dram»  i «acqua 
d’orgÌQonze  due  nelfacqua  d*orgio  fi  ci 
bolla  vn*onza  di  miele  bianco  alla  confii» 

' matione  della  terza  parce>fi  poluerizzi  Vith 
.cenfo  fotcilmente»  e fi  ponga  nella  pipate!- 
la  foctiletcf^  metta  tninfufipne  in  det^^e- 
qua  d*o|rgiÌQ|e  eoo  detta  pipatcllafe  nelà^ 
4UoccÌùii»tQ.queA^bagU0|.ifitie  fari 
. ’ ; ' ■ vn*al* 


Del  P,Ahbf  della  Marra  • i6 1 
vn*aItro  d’acqua  più  diifeccadua, nella  d^C« 
ca  acqna  di  miele,  orgio  fi  può  meccere  ia^ 
fieme  con  Tincenfo  aloè  epatica  preparata» 
&Jcanfora  ana  fcrup.  i,  ,&  fe  ne  mecca  fpcf- 
fo  uè  gli  occhi  • Facci  quelli  difeccainen-^ 
ti  fi  deuono  fac  rimedi j da  far  crefcere  la^ 
carne,e  cosi  fi  faccia  poluere  di  piombo 
bruggiacoi  & cerofa  ana,  fi  mefcolino  ì e fe 
ne  pongono  nel  luogo,  oue  è la  carne  cre-> 
(ciuta  iouerchia,e  fi  geaerari  la  nuòua  car- 
ne,e fi  prohibifce  il  flufib  deH’humore  à gli 
occhi:  fé  l’vlcera  degli  occhi  folle  grande», 
per  la  ciii  grandezza  fi  tcmeire  morrc^fi  de^ 
- uè  con  le  dette  polueri  mefcolar  la  medefi-; 
ma  quantici  di  cucia,  e canfora  :,l;infcrmò 
deueflar  lupino»  acciò  gli  humorivadino 
alle  parte  poftcriore  gli  occhi»  dcue  fuggì* 
%e  il  moto  gagliardo, la  malinconia,il  pian- 
co»&  il  dolore, perche  quelle  cole  diirQluo<r 
no  gli  humori, quali  dìlTolucùcalcàno  i gU 
occhi, & aumentano  rvjcera,fogga  il  fumo» 
vento, •Jole, poluere, & ilcoìcoi»e;tuctii  cib| 
vaporofi»il , vino  fumofoiquanto;  può ma  ic 
nciroccbio  per  lo  crefeimento  della  carnè 
vi  rcfialTe  biancheaza>òal bugine  per  lacof 
denfacione  fatta  nella  carne»fe  quella  albit* 
ginc  farà  foctile  è fegno  che  l’vlccra,ò.  fur 
perficiale»  fe  farà  grande  rvlceraifarà  prcK 
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fonda  per  la  maggiore  condenfaeìo^e  net^ 
la  cornea»  laquate  è còrpo  diafano  • 

Nota»  che  dopò  la  cura  deUVlcerade  gli 
oechùpoiTonò  reftar  tre  eofe#  la  prima  e la 
deaeri  et  > lafciata  dopò  la  confolidatiòne 
dtirvltére»  le  quali  non  poiTono  pèrfetta* 
mence  curaril  ne  gli  occhùéilendo  rocchio 
membro  rpafmatico»  benché  (t  poifa  al- 
quanto palliare  : quello»  che  prima  refta  è 
il  colore  bianco,  dopò  la  cura  dell-^cere  » 
il  quale  cagiona  per  la'  condenfationo 
della  cornea  9 e quello  alcuna  volta  li  ^uo 
guarire  « La  feconda  colk  è TalbUgme , la 
quaie  è vna  fuperfiuitdjche  Ad  nella  nuca» 
la  quale  non  li  può  curare, fé  non  da  medi- 
to perfecco,e  cirugicoOculare>e  vi  è vn'al- 
tra  infermità  fopra  la  cornea, che  fi  chiama 
panno, ò cela . Nella  cura  deiralbutniue*  » 
fsttea  la  purga, bifoguaferuiiili  diqUtfia  pol- 
óère,  ^Armoniaco»  farcdcollà  aba  dfSmt 
cinque, incenfi}  drSine  dieci,zafiferàdafcra- 
poli  dUCilt  mefcolino  infieme  con  Iacèe  di 
dòfiha*e  fe  ne  mecca  à gli  occhi  mattina , 0 
fera  àuancri  cibo»e  di  quello  còllirio  vii  fi- 
no che  ralhugine  fia  ita  via  «Se  quello  col- 
lirio non  farà  ballance»vlifi  là  poluéte  dello 
flercódi  lucerce  verdi  mefcòlata  con  zac- 
cara  bianco  aua  ana  $qu9dicer  fe  non  ba« 
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ftèdlylàcda  queft  altro  nrtic3io.|^.òtìna  di 
putcovcrg.  onw  a . fi  mettano  in  j^fé  eneo 
dalia  fera  iino  alla  mattinale  poi  con  pezza 
rottile  fi  laui  gli  occhi  dooe  ili  l’albugine^ 
fe  vi  fari  ritnafla  carne  foucrchia  fi  faccia 
quella  poluere.  ^ Cerofa  lanata  con  acqua 
rofa:  cannelUi  inefenfo  aha  dràrnhae  duo^ 
mirra  meza  dramma  > farcocotladramma^ 
vna,c  fangue  di  drago,aioè  patico , latto 
ana  dramme  duciopio  grana  cinquC|(i  mef* 
chino  con  acqua  piouanai  e fi  ponga  àgli 
occhi».  ; . 

Dii  iUihc^e  mtì'orecìbii  « 

€a^,  4j.  ' 
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DI  tre  maniere  c il  nocumento , che  li 
fi  neirorecchie . La  prima  è Taetione 
lefaicioè  diminuta:  la  feconda  è Tattionci» 
corrotta  : la  terza  c ractioric  tolta . L*^ 
tione  diminuta  è quando  alcuno. non  fente 
chi  parUife  n6  alza  h voce  : rattione  tolta 
è quando  no»;  fente  affatto  il  fnono  della^ 
vocctc  fi  chiama  la  forditi , L’attionc  cor* 
rotta  è.quando  fi  fente  la  voce^  ma  d'altro 
modoiche  è di  fuori  v.j.  Vno  diri  AurMa* 
ciaf&il  Tordo  fentird  Pater  nofter  . ' 

•'  Noca^chc  laouifa  deldolorè  deirot^^ 

> La  chic  ‘ 
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chic  è di  due  forti, ciocia  mala  compléflìòV 
ae,&  la  folucione  del  continuo  • Ea  mala^ 
compleffione  è di  due  forti|?na  comateria» 
Talcra  fcnza  maceria  : la  mala  compie  ilio* 
nc  co  la  maceria  è di  due  farci, ma  da  cau- 
fa  incrinfeca , vn'altra  da  caufa  edrinfeca  ; . 
quella^  che  fi  fi  da  caufa  incrinfeca  può  ef- 
fer  di  due  maniere,  ò con  podema,  ò fenza 
poftenia  : la  mala  compledione  séfa  la  ma- 
teria è quella , che  fti  nel  ccrebro  che  non^ 
dipende  d*alcuno  humorct  come  per  efem- 
pio, la  mala  compleifione  calda,  ò fredda^; 
la  mala  compleffione  co  la  maceria  può  ef* 
fer  ogni  humore,  che  fi  dolore  neirorec- 
chie,come  la  colera, flemma,  fangue,  e ma- 
linconia: fc'l  dolore  dell  'orecchie  peruiene 
dalla  mala  complelftone  fenza  materia  , fé  . 
gli  conuengono  folamenccralceracmi  ; Ma 
fe  fofle  ia  caufa  del  dolore  déll'oreccbie  la 
mala  compleifione  calda, c fecca  fenza  ma^  . 
terìa  • airhora  fe  gli  conuengono  cofe  fred* 
de»&  humide,come  feruiciali  leniciuv, bagni 
nella  fronte, e tempie,facci  d'acqua  di  iriole 
nelle  parti  tntrinfeche,e  fi  ponga  néU'orec- 
chieòglio  violacofrofato  ana,  Sr  quefti  ogii 
ffino  tepIdHperche  per  qucfti  rimèdi  jfred: 
di,&  humidi  fi  guàrifce  la  malacoihpleflio* 
se  calda,e  fecca  féoaa  maceriatMa  fe^l  do* 
r ..  lorc 

^ , I 
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lare  dell’orecchie  dipédeffe  dalla  mala  co*, 
pienone  fenza  maceria»  perche  è fredda»^ 
humida»re  gli  concengoho  alceraciui  caldi^ 
e fecchi,cotne  bagni  nelle  tempie»  braccie» 
e gambe»  facci  con  acqua  di  puleio  » camo- 
milla con  oglio  di  camomilla»d'amendolc^ 
dolci  9 d’amendole  amare  ana  Tgualmence^ 
tepidi* Ma  fc"!  dolore  preuiene  damala  co- 
pledione  fredda»e  fecca  fenza  maceria»fe  gli 
conuengono  rimedi)’  caldi»&  humidi»come 
bagni  nelle  tempie,  braccici  e gambe  > con 
acqua  di  radiche  d’accoro , e farcocolla  » e 
neirorecchie  fi  ponga  oglio  d'amedole  doÌ* 
ci.Ma  fe’l  dolore  preuiene  dalla  mala  cotn- 
plefiionc  calda»  & humida  fenza  materia  ; 
fatta  rcuacuationc  del  fangue  » fé  gli  con- 
uengono rimedi)  alceraciui  freddi»e  feccnif 
come  il  bagno, fatto  d'acqua  rofata, di  vio« 
Je,&  fi  ponga  neH’orecchte  oglio  rofaco  • . 

Nota, che  tutti  i rimedi)  locali  neU’oreco 
chic  dcuonO  eflcre  caldi»acciò  meglio  pof-’ 
fano  penetrare  nelle  parti  incrinfeche,&  ac- 
ciò rifoluano  Taria  nó  naturale, che  ftd  nel- 
rorccchicjc  cali  rimedij,che  fi  mettono  al- 
Torecchie»  deuono  effere  in  poca  quantità» 
acciò  non  fi  corrompano  dentro  deirorec- 
chic»  c fi  ci  lafcino  al  più  per  tre  bore , c 
non  più;  poi  filcuinojc  fi  mettano  gli  aleni 


té]S 

ma  fc*l  dolóre  dell'tirecchie  prdctdedaifaéi*' 
mala  c(;/inp)cifione  con  materia,  e |Hìr-  la^ 
snacerjdè  fanguigna;  il  che  ù conopei  per**- 
che  nella  /accia, e t^ll^orecchie  v*è  gofìato 
& fi  /ente  vn  bactrfiìeGto,&  vna  rofieaaa}  al 
principio  fi  /accia  vna  /ignia  nella  vena  ce- 
iialica  del  lato  contrario:ma  (e*l  dolore  fo/« 
fé  in  tutte  due  Je  ce/aHche»e  fi  cacci  la  qui-' 
tied  d|  fangue^fecondo  al  retto  giuditio:ma 
auanti  la  fagnia  fi  faccia  vno  fettiidale  le*^ 
nititto  $ dopò  reoacuacione  <kl  feruttialCL*' 
, prenda  tm’onaa  di  auccaro  rofato  con  ac- 
qua frefea ima  fe*l  /hifibè  della  materia »’ 
conuiene  rcuacuatione  dalla rftefia  parte  ; 
ma  te'l  dolore  è cagiouato  dalla  mala  cotn-, 
plefiione  còniateria  colerica, regolarmene 
te  pariandoiprimafi  deue  fare  la  moodifi** 
catione  del  corpo , e fe  la  materia  è coléri< 
ca  9 prima  fi  digcHfca  con  tal  digeftiuo. 
^«Sirup.di  /accodi  tofe  vn*On2a«Sirup.ace-  . 
cofo  Templi  Ce  mea’onaa  i con  due  onzedi 
decottione  vtriurqueendiuÌ2t,òrgro,capilli 
veneri  > fiori  di  boràg,.e  di  buglofsaé  Dige- 
ila  la  materia  e^euacui  così.^. polpa-di  caf*> 
fia  vn*ooza,manna  di  Calabria , e conferua 
di  viole  ana  vn'onza , reobarb.  fcrup.ij,  vn 
poco  di- /pica, Tacco  di  ro/e  ón-ze  due,fi  pre- 
da airalba>  e non  fi  ci  dorme , eccetto  le  la 

notte 


5.. 


> ì)eìP,Mhàeìh  Morrà.  ì$f 
HOttè  nòu  jhftuefTe  pollTofo  4<>itnire>ftlf  liof H 
^opò  la  ine<ii<:ina  dorma:  ia  matt 

tina  fegpente  ifì  faccia  irn  feruitiale  feisea 
lòde;  dopd  ciie  haari  porgacQ>}>reda  vo'oih' 
2a  di  confcma  di  rofe  > coti  ac^oa  4'or^  ì 
fc’l  dolore  fari  molto  intetfoiC  per  i primi 
timedii  pon  iMTe  ceiTatO>Ìi  deve  con  Tì^Ijii 
rofato^c  violato  pooere  due  grani  d' opf^io 
correHo>e  mifti  con  vn  grano  di  Cafioripf 
n polueiria^ino  ioSemeiC  fi  meteano  coi 
detti  ogUjnpellWecChie»benchefiavniUii«? 
¥a  pericDlp^a^e  fia  IVldmo  rìmediotC  fi 
eia  eoo  proteftà;  Ma  fe'l  dolore  li  cagiona 
da  pbfiema  ealda^primo  fi  cam  fiuigue  dal* 
la  cefalica  al  lato  contrario>con  ie  veoto* 
fe  alle  fpaile  ^ e reuacnatione  con  le  medi* 
tine  appropriate  d quelli  bumori»  da^quali 
dipede>Come  fi  è dal  fangue>e  colera,  li  de*  , 
oe  fare  reua'coatlone,e  digefiioo  della  co- 
lera;e  cosi  dalla  flemma, e malinconia:  dp-> 
po  fi  deue  pOnerc  loglio  d^amendóle  amar 
re  mercolato  co  afiogna  di  gaUmai  ò d'oca, 
per  quefit rimedi)  fi  matura,  e mollifica , e 
digerìfce  la  materia>che  fi  la  poftema  : ma 
fe  la  maceria  fofic  fléma  » fi  digerifea  così  «r 
I^.Sirup»  de  radtcibu$  fempU  mca'onza»' 
rodomele  vn'onza  , con  due  onze  d'acqua 
4'abfinthio,  fiicados,  c di  bectonica  :dige- 
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fta  la  materia  s'eaacui  cosi  • ^«{lofueresili 
pillole  cocchie  drama  voa^pd^uefe  di  pii-» 
iole  di  hieratdi  Tedici  cofCt  fcrupoli  dueifc 
nc  facciano  Tette  pillole  con  Tucco'di  bet*^ 
tonica,  le  prenda  à mezza  notte»  e ci  dor*^ 
ma  ; la  mattina  Tegnente  (i  faccia  vn  Tc-rui« 
tiile  Templice  con  Tale;  all’alba  prenda  vn’ 
onza  di  mina  Templice  . Ma  Te'l  dolore  dd<> 
Torecchia  è cauTàto  da  materia  flemmati- 
ca» & è aggrauàciuo»e  non  acuto  ; nel  prin- 
cipio it  cani  (angue  alla  cefalica  del  Iato 
contrario» e (i  faccia  7o  bagno  nelle  gam- 
be» e bracete  con  àcqoa  di  decottione  » di 
camomilla»6t ortiche»  e rofe  » dopò  (I  pon-» 
ga  nelTorecchie  oglio  comune  » nel  qualo 
ci  fìa  cotta  ruta»  e cipolla  bianca»fi  diftil-* 
li  neirorecchic»ancora  fi  metta  futa  in  vno 
vafe  ftrecto  di  bocca  » e bolla  con  vn  poco 
d’ogUo  comune, e’I  fumo»  ck’efce»  fi  riceua 
oclTorecchia:  quefii  rimedi;  hanno  da  fcab 
dàre,e  confumare  la  materia;  Ma  fe*l  doloA 
re  venifie  da  ventofitd»  fi  deue  ponete 7no 
facchefco  fopra  rorecchia  » pieno  di  mi-  . 
glio,e  camomilla»cioè  fiori,  c con  vn  poco 
di  fate  caldoiqueflo  rimedio  rifolue  la  Ven-^ 
tofied  nell  orecchia'^  che  caufa  il  dolore/ 
Ancora  e buono  à quefto  Toglio  d’amendo^ 
le  ai;n:ire>nel  quale  fi  cuccano. ragni , &ìjhj 

, quel- 
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qUelPoglto  caldo  fi  ponga  lana  pefìola»  li* 
gata  con  filo  > e fi  metta  neH’orecchie  così 
bagnata . Ne’  dolori  deirorecchie  t la  die- 
ta deuVffere  tenue, &vna  più  dell’altra,  fe- 
condo la  diuerfìti  de  gli  humori;  fc  pro- 
cede da  materia  malinconica, (i  digerifca , 
e s’euacui  con  dige(ìiui,&  euacuatiui  dalla 
-malinconia  ; ma  prima  il  deuono  fare  i ri- 
medi) locali, Come  s*è  detto  nel  dolore  del- 
‘ rorecchie,caufato  dalla  flemma  : fe’l  dolo- 
re procede  da  Caufa  eftrinfeca,comc  efa  caf- 
Cflt-a,ò  da  bottar  fì  caui  fangue  prima  nella 
cefalica , dopò  fì  lafci  al  Cirugico  . Simil- 
mente fe'l  dolore  procede  da  qualche  cofai 
che  foife  entrata  nelPorecchie  • 

f 

SDf//’ vlesr^ , èbe  fi  fanno  iatlV orecchie  * * 

TRe  caufe  pofTono  caufare  iVlcere  nel-^ 
Torecchie  ì la  prima  è !a  pofìcma,  per 
la  cui  rottura  refto  la  fania  ncll'orecchie , 
e confcguentemcnce  iVlccra  4 la  feconda 
caufa  è l’humiditd  » che  difeende  dai  cere- 
bcoairorecchic,  la  quale  fì  conuercc  nella 
ùnie  5 la  terza  caufa  è la  debolezza  della 
vìrtiVimmutaciaa  dcirorecchia , che  nom» 
può  conuertirc  ilnucritnentq  alla  fua  na^» 
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tura,fna  qaelto  nutn mento  fi  conuerte  nel- 
la fahie»  e così  la  fanic  efee  dairorecchic  : 
In  quella  cura  fi  procede,  cosi  : prima  did 
medicine  mondificacìue,  & abfterfiue  del- 
la fante  d quello  modo.  rodomele  vn*oii- 
aa,  oglio  d’amcndole  amare  mea’onaa»  lì 
mefcolino  > e fi  meccino  ali’orecchie  ci)H«« 
lardo  inFufoje  caldo  di  fuori.  Anccr^t.piiGal 
bano  vnonzararmoniaco,c  trementina  ana 
mez’onza,&  vn  poco  di  cera* fatta  la  tnoUr 
dificatiane  di  fuori , fi  faccia  quello  vn- 
guehto  cónfolidatiuo . 5?.SarcocolIa,alqè>. 
fanguedidrago  ana>fi  mefchjno  con  yiLf 
poco  di  micie»  c li  metta  neirorccchic  con 
^ vn  Incigno  ; Alla  fanie  , ,cb’cfcc  dalforec- 
^ chic . rodomele  con  lardo  # c ponilo 

^Iforecclua  caldo . 

' 

’ Dtljuono  itlforttthi»  colio», 

C'ijp*  47.  . 

L*inftrumcflti  deirorccchic  fono 
VJT  cioci  ncrui  ,pi»  li  quali  pafiànt^ gli 
, ^ fpiriti  animali  dal  cercbfo  airoreccMc.^1*. 
ralt^o  infirumenco  delfaudico  é Torecchia  ^ 
con  raria.'la  caufa  del  fuodo  deirorecchia» 
ò è ìncrinfcca,ò  è eftrinfcca  la  caufa  cftrin- 
lcca»e  cucco  quello»  eh  edera  neirorecchie 

velo- 
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velocemente  , come  vento  rìnchiufo  ncl- 
rorecchie  voo  vomito  grande  »vna  corfa 
fattcofa>vna  copia  dTiumorijcné  ftano  nel- 
la teda, ò nelle  parti  interiori  del  corpoida* 
quali  (i  rifoluela  ventofìtdiche  caufailfuo* 
no»  & il  tinnito  heirorccchie  » come  è Tim^ 
briachezza  > & la  moltiplicacione  de'  cibi 
indigeftibili.  Ma  fe  la  èaufa  è intrinfcca^» 
òè  propinqua»ò  rimotajfcè  rimota,'all*ho- 
ra  lignifica  la  crifi  futura», e tal  Tuono  è per 
infcruallo,&  non  continuo;  ò li  fi  da  caufa 
- propinqua»  e tal  fuonolìfi  per  la  rarità 
del  fcnfojcioc  per  vna  gran  vencnofiti,  che 
^•arefa  i {en{ì>e  i nerui;ò  per  debolcaza  dclr 
latcila,ò  del  cercbro»  per  la  quale  debolez- 
za s’aumenta  la  ventolità  ch'è  caufa  prò* 
pinqua  del  fuono»e  tinnito  * I fegni  » che  il 
prendono  della  cauià  ellrinfeca  fono  noti 
per  lo  giudi  ciò  del  patience . I fegni  poi  » 
' che  dimollrano  le  lefìoni  caufate  dalla  càu- 
fa  intrinfeca, fono  detti  • 

La  caufa  del  fuono,  c tinnito  dcirpreo- 
dite  alcuna  volta  può  elfer  la  fouerchià  fot« 
cf  gliezza  del  fenfo  dell’vdico  » perche  fe  gli 
fa  vn  gran  nocumento  d*vn  grande  audibi- 
lc*e  fuono  » e perciò  fi  CduCa  il'fuono»e  tin- 
nito nell’orccchie  : ma  fc’l  Tuono  è càufato 
dalla  matcria>che  cala  dal  cerebrp  ali’orec- 

eWe^ 
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chie>ò  è tematica,  cosi  fi  digerifce;  cioè  col 
^igefiiuo  deila  materia  flemmicica,&  leua* 
cuacione  fi  dia  ia  forma  di  pillole:  cosi  an^ 
cora  fi  deue  procedere  nella  maceria  ma- 
linconica» ò ianguigna  » fi  cani  fanguealla 
cefalica  : auanri  la  fagnia  fi  faccia  vn  ferui«> 
tiale  femplice,&  in  qualfiuogUa  macerìane 
pocemo  feruire  de*  lenimenci»  & euacuatio- 
ni  delle  materie  fecciofc,che  ftanno  neirin- 
tettine.  Se  la  maceri  i è ttcmmacica  fi  cono- 
fet  dairorina»e  particolarmente  nel  circo- 
lo fuperiore,iI  quale  farà  grotto,  e lucidOfC 
fi  può  conofccrc  dalle  caufe  primiciuc.  Io 
quali  dipendono  dalla  materia  ttemmacicai 
v.g,perche  e fiato  in  luogo  freddo»&  humi- 
<Ìo>  vècofO|&  humido»ò  fcccO;perche  è cau- 
fa  del  difeenfo  delia  materia  flemmatica  al- 
^orecchie  per  modo  di  liquefaccionc  » & il 
i^co  freddo»  e fecce  è caufa  d’afeenfione 
per  via  di  conquaflatione;  fi  conofee  anche 
dal  difordine  del  patienre.haucndofi  fatta.» 
l*efamine  : Ma  fe  è dalla  niatcria  colerica» 
il  fegno  è vn  circolo  nell’or  ina  foccile»e  rof- 
fo»c  chiaì‘6»che  và  airigneica»dopò  l’orina; 
dalle  caufe  cftrinfccbe,comc  ftare  aflai  fot- 
, to^al  Sole,  ò per  mangiamento  di  cofe  cal- 
de,c fccche,  dairira,  e da  cotte  caufe,  che 
muouono  calore , & con  quelle  cofe  » che-* 

, ibi.  . 
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foluoao  9 t nmouono  caioro  • 

Ma  dirai  dunque , è poffibile>che  Quella 
colera»  ch'è  catda»e  lecca  polTa  elTere  caufa 
della  venenolìtd  neirorecchie  del  Tuono  > e 
tinnito  ? Si  rirponde»che  la  colera  muouo 
la  venenofici  rinchiufa  nel  cerebro  > comò 
caufa  elBdence9&  la  caufa  della  venenolìcà 
è caufa  materiale  molfa  dalla  colera>come 
dalla  caula  efiìcience,e  così  da  cale  veneno- 
fità  lì  caufa  il  fuòno^e  tinnito  • y^lcuna  vol- 
ta li  caufa  dalla  materia  malinconieasilche 
li  conofce  da!  giuditio  del  paciencei  fe  farà 
feruico  di  cofe  non  naturali  $ che  hanno  ge- 
nerato malinconia;  fe  folfe  da  maceria  lan- 
guigna  apparirà  il  circolo  nell'orina  ^ó0o, 
grolTo>che  và  alla  negrezza.  Se*l  Tuono  pro- 
ccdelTe  dalla  fottigliczza  del  fcnfodeirvdi- 
to,lì  deue  ponete  nelforecchie  oglio  viola- 
lato  con  latte  di  donna,  che  latta  femina^» 
perche  ingrolfcrà  i fcnli  dcllVdìto,e  gli  fpi- 
riti  dell’vdito . La  dieta deu'elfer  humidà» 
c fredda . Nel  fuono^e  tinnito  caufato  daj; 
foctigliezza  del  fenfo  dellVditOi ìOangierà 
Jattuche»portulache,cocozze,  farro,  b i ci^ 
bi  in  quallìuoglia  modovchc  0 cuocóno  » 0 
condifcano  con  latte  d'ame'ndole  dolci , e 
beua  vino  adacquato;  fe  nafce  per  caufa  di 
venco0tà|  0 mecca  oglio  d*amendole  ama- 
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re  nell’orecchie  con  vo  poco  di  Ca(brio» 
fatta  prima  la  purga^  conforme  richiedo 
rhumore  ; (i  deuono  anco  fare  i vapori  nel* 
rorecchie  con  acquaioella  qi  ale  (tanòtrot'r 
te  maiorana)(licados>nafcenfo  . I cibi  non 
deuono.  effere  molto  aggrauanti»  accioche 
non  fuifochino  il  calore  naturale  ; perche  » 
fuifocaco  il  calor  naturale»  non  (i  potrebbe 
fcacciare  il  vento . 11  vino  dcu  e(Jer  beno 
adacquato^{>erche  fé  folTe  grande  i fumi  ri- 
foluti  dal  vino  al  capo , cornmoueVebbono 
più  quella  ventoliti  > e faria  catifa  di  mag>* 
gior  fonìto^dunque  fì  deueguardare  da  cut« 
te  cofe  vaporofci  come  dalegumii  cepollea 
&agli» 

ÌDf//4  grautzza  delVvdUo  * 

; C4pé  ^9» 

* V * - . . ^ 

L’Offefa  nell'vdito»  ò preuiene  dalla  oa- 
tiuicàf  ò dopò  : fé  dopò  la  naciuird , ò 
viene  per  via  de  crifis,ò  fenza  crilì  » ò vie- 
ne da.caufa  intrinfeca)  ò da  caufa  cflrinfc- 
ca  j fe.<U  caufa  cftrinfeca  può  elTer  da  ca- 
duca,ò percolT' ,ò  da  troppo  s5nO|ò  da  tuo- 
no,ò da  qualche  cofa,  che  fia  entrata  nelle 
orecchie>come  pulicif  ò cimici  « ò grano  : 
Se  da  caufa  incrinfeca  può  elTere  di  duo  , 

manie- 
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^iànièrejvna  maniera  per  nocumento, dato 
nc  griftrumcnti  del  fcnfo  deir?dito  , ò per 
còmpaflionc  dé*  mefhbri  inferiori;  fe  que- 
ftà  grauezza  dcirvdito  : fe  fà  dalla  natiu|. 
tà  non  riceue  cura;  ma  fe  fi  fà  per  modo  dì 
crifistC  non  dalla  natiuìrà. quella  grauezzji 
fi  piglia  per  ragione  d’humore  da  cacciarli 
per  bocca,  ò dalle  narici,  ò pcrrorccchi^ 
al  più  delle  volte  ; ma  fc  fi  fà  fenza  crifi,  ò 
da  qualche  humorc  granante  gli  fpiriri  vdi- 
bili^pei  che  per  lo  pm  fifi  dalle  venenoficà, 
che  aggrauano  le  parti  interne  dcll’orec- 
chics  il  fegno  è la  grauezza  della  vcncnofi- 
tà  : onde  al  patiente  di  tale  grauezza  fc  gli . 
fòccorre  con  rimedi  j caldi, e fecchi  *,  e per 
Contrario  refta  offefo  da  rimedi)  freddi , 8c 
humidi  * Ma  fc  folTè  da  freddezza , eficci- 
cdjfe  gligioua  con  caldi)&  humidi  : (e  fi  fà 
da  frigidità  farà  fon n ole n za, grauezza  affai 
Bici  capo  j fe  farà  da  materia  caldaie  fecca, 
faranno  vigilie:  là  tetta  leggiera:  fe  fi  fà  da 
freddezza,  & humidirà»  farà  tumore  nella^ 
faccia  con  liuidezza;  fc  fi  fà  da  materia  co- 
letica calda, e fecca, farà  nella  faccia  vn  co- 
Idteichc  và  alla  ncgrezza»e  la  faccia  gonfia; 
fc  la  grauezza  procede  da*  membri  infcrio- 
ri;come  dal  fegato  al  capo  con  vna  graueZf 
za  fi  fentc  dolore:  Ma  fe  fi  caùfa  detta  gra^ 
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qezza  da  vlcera  neirorecchic»  fì  fente  gran 
dolore, & vna  mordicationc  nc*luoghi  det- 
ti. Nora  quefta  efperienza.feneiroiecchic 
vi  fofl'c  vencofitdjò  acquofìrd,ò  fanre,ò  al- 
tra cola»  fpogna  marina  fcaldala  al  fuo- 
co in  vna  tegola  fcaidataibagnala  con  vino 
bianco,  & inuolgila  in  vna  pezza  fotcile  di 
jioo,e  fi  metta  iopra  rorecchie,e  ci  dorma 
fopra  quel  lato,  poi  guardi  à quella  pezza; 
fe  fi  vede  qualche  macchia  è fc^gno,cÌie  nel- 
l’orecchie  vi  fìa  acquofità,ò  fanics,  ma  fe-» 
non  fi  croua  macchia,  airbora  è fegno,  che 
la  grauezza  nò  viene  da  huniidicd,  nè  d'ac- 
quofirdjò  fanìe;  ma  da  ventoficà,ò  da  altra 
cofa,che  fia  entrata  neirorecchie i ma  Tela 
(orditi  è fatta  ^di  frefeo  9 è curabile  : ma  fc 
foffe  dì  due,  ò tre  anni,  ò dalla  natiuiti , è 
incurabile  ; fe  preuiene  da  qualche  cofa^ 

• entraca,|ii  deue  lenare^Q  co  la  mano,  ò con 
altro  sftiomcnto,q  la  Sporchezza  d'eli  orcci’ 
chie  è nella  fuperficic,  e così  fi  può  leuare,' 
come  con  medicamenti  mondifìcancj 
aperitiui,de’  quali  gii  hauemo  detto  di  fo* 
pra  : fe  viene  da  ripienezza  di  membri, 
h'umori  malinconici,e  flemmatici,  fi  dige- 
rì fea  la  maceriaicome  hauemo  decco  dì  fò- 
pra  con  digefliuo  della  flemma,e  li  euacua 
con  vacuatiui  appropriaci  : fatta  l’euacua#  ' 
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tione  n faccia  Tcuaporatione  nell'orecchie 
con  acqua, nella  quale  li  ci  bolla  tnaioranOf 
nafcéfo>&  flicados, fatto  il  vapore  (i  ci  pon- 
ga Qgliu  d'amendole  amare , ogiio  anetino 
ana  parte  vguale,e  caldo, perche  quelli 
hanno  da  diffoluereiC  fotcigiiare  la  materla^ 
fìemmaticaima  fc  detta  grauezza  nafce  d<H 
pò  le  vigilie, fi  dcue  fpcflò  poncre  acqua  ce- 
p|da;&  al  nafo  li  deue  ponere  ogiio  viola* 
to  con  latte  di  donna  : la  dieta  deu'elfero 
generatma  di  buono  fangue,e  deirhumidi- 
ti  confunta , e beua  vino  mediocremente 
adacquato, e leggiero, e deueli  anche  prOn  - 
uocar  il  Tonno  con  cofe,che  lo  prouochia(> 
come  è il  bagno  nelle  tempie,  fronte^  con^ 
acqua  di  fiori, di  viole,  cime  di  falki , con 
VDo  capo  di  papagno  bianco , perche  que* 
fio  Tonno  hi  da  humettare , e rinfrefcarct 
e gioua  ancora  alla  digelHone , perche  net 
tempo  del  Tonno  si  filVnionc  del  calore  di 
dentro  ; perche  il  calore  vnito  può  elTere 
caufadeì  calore,  e della  digellionc  del  ci*  - 

bo;  le  venilTe  dopò  la  frenefia,fi  deue  cura*  « 
re  con  lecofe,  che  rinfrefeano , & liumet* 
tanOfChe  fi  diranno  nel  trattato  della  foda» 
osa  Te  fi  fi  per  aggiuntione  di  carne , fi  cc* 
ue  mondificare,e  corrodere  con  cofe  cor* 
rofiucicioè.  con  iVoguenco  Apoilolorum  • 
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vermi  dtirereccbie  > iy  animali  entrai  • 
Cap*  4?* 

DT  due  maniere  poiTono  cflTcre  i vermi 
neirorccchiè «òdi  fuori, òdi  dentro; 
di  fuori,  quando  v^encraiTcro  vermi, o pulì* 

. ci  : di  dentro  (i  generano  al  p<ù  delle  voice 
da  maceria  fìemmacica  putrefatta  dentro 
deirorecchie, perche  non  (i  regola  dal  calo- 
re naturale  , e quando  fi  putrefà  da  tal  pu- 
tredine fi  generano  vermine  benché  i ver- 
mi al  più  delle  volte  (i  generano  ne  grinte- 
nini  5 nulladimcno  fi  pofiono  generare  nel- 
Torecchte,^  altri  luoghi  ; la.  caufa  perche 
più  rpefib  fi  generano  I vermi  ne  grintefii- 
tii,è  perche  in  quefii  abbonda  molto  la  fu- 
perfiuità  della  flemma, perche  ne  grintefU* 
ni  è il  calore  affai  rimeffo, che  non  può  re- 
golare tal  Aipefluiti , la  quale  non  efiendo 
regolata , fi  tralafcia  dalla  natura, e cosi  fi 
putfefi,  e ne  nafeono  vermi.  Di  qud  nafee» 
che  i putti  abbondano  di  vermi,  perche 
fpeffo  p)angiano , & vn  cibo  non  afpctta  la 
d}ge(HGnedeiraHtro,c  cosi  i cib^  vengono 
à corromperli,  dónde  nafeono  i vermi  * 

Hora  sì  dice»chc  i vermi,che  fono  ncll'orcc  , 
chic  canto  generati  di  dentro | quanto  eó« 
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frati  di  fuori;  la  loro  cura  è•9^.fior^dì per- 
sico,e di  mencaftro  ; la  ragione  di  qucfto  ri- 
medio è|  perche  tutte  le  cofe  amare  pofte 
alf orecchie  fono  cofe  calde,  ch'amms zza- 
no i vermi  : di  qui  nafee  , che  Tagarico  pili 
che  il  reobarbaro  ammazza  i vermi,  si  per- 
che è più  amaro  , si  anco  perche  euacuals 
flemma,dalla  quale  fi  generano  i vermi, co- 
si anco  ponerc  l’amendolc  amare  neirorec- 
chie^ma  dopò  fi  orouochino  gli  (lernuci  eoa 
4 'elleboro  bianco , perche  con  quello  moto 
dello  (lernuto  efeono  i vermi  # 

_ I . f ■ 

Vi  quelle  cofe , cV entrano  nelP orecchiò 
di  fuori,  Cap,  $o* 

|^Ota,chc  di  quelle  cofe, ch'entrano  ncl- 
XN  rorecchic,aIcunc  cofe  fono  foftanza 
folida,e  dura, come  grano,pietre,&e.  Alcu- 
ne fono  liquide, come  acqua,  ò altro  liquo- 
re; fé  alcuna  cofa  di  quelle  en traile  nel- 
. rorecchic  di  fuori , c manifefto  dalla  rela- 
tionedeirinfcrmo,&  anche  fefi  guardafie 
neirorccchié  al  faggio  del  Sole , le  per  ca- 
foci  cntraiTeroqucflc  cofe, vi  fi  metta-* 
oglio  coinune  tepido,  quello  hi  propriefi 
di  mollificare  le  vie  , le  cofe,  che  fono  di 
dentro,  acciòrpiù  fzcilnente  pollano  vfei- 

M M re: 


u/iuiiiz  tn.. 


:i  by  Google 


Meàitin» 

rè:  in  oltre  li  deuono  prouocare  gli  fternu* 
ti  9 acciò  per  elfi  la  natura  li  muoua  i cac* 
ciar  via  quelle  cofesche  fono  entrate;  atte* 
foche  per  lo  moto  delio  fiernuto  può  vfci« 
te  9gni  cofa  entrata»ò  p bocca>ò  p il  nafo» 
ò per  Torecchie;  ma  fé  con  quelli  rjmedif 
quelle  cofe  non  pocefferò  vrcircjbifogQerd 
eauarle  con  ferro  il  cirurgo.  Ma  fé  folTe  en^^ 
craca  acqua  nellorecchie» il  patience llia^ 
con  la  teita  inclinata  fopra  l'orecchia»  & fé 
l'acqua  non  vfcird  il  pacience  prouocfai  gli 
ilernuti , e li  ponga  il  oredecco  oglio  tepir 
do  ndrorecchiciò  li  ci  metta  lana  pendola» 
la  quale  li  ritroua  in  vno  certo  pefce»li  le<^ 
gacon  vn  filo»  vnta  con  oglio  d'amendola 
amare»  ò vi  fi  metta  vn  pezzo  di  midolla^ 
di  fainbuco,òdi  fpongia  marina  ligaea  con 
lìlojoucro  lì  ci  metta  vna  candeletta»  & al- 
cuno tiri  fopra  fortemente  l’acqua  » ò ver- 
ini» ò quello , che  vi  fard  entrato . Quella 
xura  non  è da  difprezzareiperche  da  que^ 
f ofe  polTono  vepire  pe^nu  mali  % 

T)tffvfc$ta  def  fangw  dai  nqfb  • 

Gap»  5/« 
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L*Vfciéa  del  fangue  dal  nafo  alcuna  voU 
ta  procede  dalle  vene»  alcuna  volta# 
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dall* arterie;  fi  viene  dàlie  rene  , non  è cosi 
fottìle»  e fpumofo,  come  dairarterie  ; pccr 
che  il  sague  dell’artcrie  c piu  foccilC|C  j(pu* 
mofo,chc  nó  è il  fangue  delle  vene;  Alcune 
volte  quefta  vfeita  Tuolc  èlTcre  erètica  >dt 
maflìme  nelle  ftbri  acute,  & è dopò  Tappa- 
ritione  de’  fegni  della  digcftioncje  per  que- 
llo fi  dice  eretica^  perche  lo  fà  la  natur  a po» 
tento  à cacciar  Phumore  nel  di  eretico.  Al- 
cuna volta  rvfcica  non  è eretica , & è nel 
corpo  fano , ò ammalato  per  la  copia  del- 
Tacutezzadel  fangue  > ò per  caduta,  ò per 
percofia  • Se  iVreita  fard  eretica , il  che  fi 
conofee  dopò  l’apparitione  de’  fegni  nel- 
Vorina,  i quali  fegni  fono  della  digefiione» 
c villa  fipoilafi , la  qual  deu’elTere  bianca» 

& Torina  pineaca  per  niun  modo  fi  deue  ri- 
ftringere  talVfcita,  perche  nò  fi  deue  trat- 
tenere Toperatione  della  natura;ma  fe  que» 
ilo  corpo  fi  debilitafie  da  fouerchia  vfeita 
di  ianguedn  quello  cafo  fi  deue  rillringere» 
benché  fia  eretico»  perche  fi  deue  aiutare^# 
la  natura  : fe  adunque  quello  flulTo  di  fan- 
gue li  deue  rillringere , & il  fangue  e fcc«> 
per  la  narice  delira  ,11  ponga  fopra'i  fegato  r 
iucco  di  piantagine  con  poco  aceto, perche 
Co$l  fi  viene  ad  ingrolfaré  il  fangue  lottile, 
la  quale  ingrollatione  è caufa,  dhe  prohibr» 
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fccil  fluflTo,8c  è caufa  di  rinrrefcamcnto>'& 
humettacione  del  fegato,  e nò  fì  fi  genera- 
re nel  fegato  sSgue  Tote  ile,  fi  mettano  i te- 
fticoli  in  aceto  Tortiffimo,e  fi  inetta  quello 
empiaftro  nelle  tempie  , c nella  fronte  • 
bolo  armeno , fangue  di  drago,  terra  fi- 
gillata,  coralli  rofli,e  bianchi  ana  dramma 
vnijgclTo  dramme  <tje,creta  drahnmc  tre  è 
mumia  dramma  vna  fi  poluerizzino  fottil* 
mente^e  fimerchino  con  fucco  di  piantagi- 
ne,e  lici  aggiunga  vn  poco  d’aceto, c fi  fte^ 
da  in  pezza  in  forma  d’empiafiro,&  fi  pon- 
ga nel  luogo  detto.  Ancora  fi  metta  nel  na- 
fo  poluere  di  merda d’afino,mefchiata  coti 
vn  poco  d’acetó,  & fe  ne  può  mettere  anco 
nelle  tempie,e  fronte.  Ancora  il  fucco  della 
fnerda  d'afino  bcuutoi  ò prelb  per  lo  nafo  • 
Ancora  la  cenere  delle  rane  bruciate . An- 
cora per  vlcimo  rimedio  è vna  fagnia  nella 
bafilica  alla  vena  del  fegato,  perche  fatta_^ 
IVttacuatione  dalla  fronte, cefla  dalla  nari- 
ce ; ma  fé  quel  fangup  fotìc  troppo  fottilc* 
e viene  per  falto,&  c ro(To,fegno  è,chc  vie- 
ne dairarterie, e dal  cuore,  nel  quale  s’vnif- 
cono  rarferic,&  perciò  fi  facciano  J’epiti-, 
me  al  cuore.  li^.la  poluere  di  tutti  ifanda- 
li,ana  dramma  vna,  fpodio  meza  dramma» 
acqua rofa  vn’onza,dc  fi  ci  aggionga  canti- 
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tino  d*aceto»c  fi  faccia  rcpicimaal  tuoro 
concinnato  roflOfC  bagnato  in  detto  licere» 

& fi  faccia  tepido.  Ancora  fi  facciano  liga^ 
ture  doìorofe  nelle  co feie, gambe,  percho 
per  tali  ligature  fi  diuerte  il  fangue  daloa-  . 

10  . Ancora  per  bocca  fi  diano  li  trocifci  di 
fpodio,è  di  berberis  : la  ditta  fia^ fredda»  8c 
humida>acciò  s’ìogrolfi  il  fangue,tnagi  lat* 
tuche , bietc  % ponendoci  vn  poco  d'aceto  • 
Ancora  ponete  le  venrofe  fopra  del  fegato 
firiftringc  il  fluflb  del  /àngue  > conforme  fi 
rìftringcil  flufib  de* menttrui  con  ponete' 
le  ventofe , fopra  le  mammelle  fecche  ;cosi 
le  vencofe  polle  fopra  la  milza  > fi  riflringe 

11  fi  a fio  delle  morroidf)&  quello  per  la  coar 
comitanza  di  quelli  membri  • 

^elVvleere  del  najò  » ■ Cap*  /a* 

Nota, che  qui  li  piglia  vlctis  prò  vulne^ 
rc,&  è di  due  forti,  vna  fecca,e  Tal  tra 
tra  humida:  la  fecca  à>quando  fà  la  crolla: 
fhumida  è quando  feorre  dal  narohumidi- 
tà  , qfuì  fi  parla  deirvna,e  dciraltra  • Nota 
che  l'^lcere  fi  fanno  nel  nafo  da  materiaL* 
.iaifa,ò  adulla,  che  vi  nafo,  la  qua!  mate- 
ria fi  l’vlcera- nelle  mura  delnafoJn  tal  ca-  ' 
£o  al  principio  fi  fi  vna  fagnia  nella  cefali- 
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ea  dd  lato  con  erario  >e  fe  fono  in  ambiduc 
le  parti  del  nafoifi  faccia  la  fagnia  in  ambi^ 
due  le  cefaliche:  ma  nuanci  fi  ^ccia  vn  fer*- 
uiciale  leniciuo  > & la  mattina  > che  fìegue  • 
prenda  quella  medicina.^*polpa  dì  c^a  » 
e manna  di  Calabria  ana  vn'onza , Tacco  di 
rofe  onze>  due  fi  dìfToluano  neiracquad’or^ 
glo>difìori  di  boragine3buglofra;la  prenda 
airaibaì  e non  ci  dorma,  &da  mattina  fe- 
jguence  (i  facci ji  vn  feruitiale  leniciuo , e 
prenda  vn’onza  di  conferua  di  rofe  con  ac« 
qua  d’orgio  ; perche  per  quella  via  s’eua- 
cua|C  diuerce  Thumore,!!  quale  fcorre  per 
le  narici»  e perla  medicina  fi  rinfrefea  > & 
humecca3&  euacua  la  maceria  ralfa»&  adu- 
fli.Facca  la  purga,  quando  la  maceria  fcor- 
re,fi  metta  al  naip  vno  Incigno  bagnato  net 
foglio  violaco>aceto»&  vn  poco  di  Tale, ac- 
cicche  quelle  crofle  fi  feparino,  Te  fono  ad 
fai  attaccate  ;dopòfi  metcaal  naTo  afibn- 
già  di  gallina  mifehiata  con  oglio  rofato , 
Squefacci  infieme,erinfermone  fucchi  per 
lo  oafo  quanto  ce  potrd  tirare  l’acqua  te- 
pida fia  d’orgio»nella  quale.fi  metta  vn  pò- 
co di  zuccaro  buono»  Ancora  fi  metta  al 
nafo  butiro  fenza  Tale  mefchìato  co  oglio 
^’amendolc  dolci  ; la  dieta  deu’efiere  fred- 
da,& bumida,b0ragini>  lactuche  > endiuie^ 
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panatclla/arro»  fatto  con  latte  d’amendo- 
le»  e zuccaro  ; beua  acqua  d'orgio  > ò vino 
bianco  adacquato»  cioè  cinque  parci  d’ac- 
qua»&  vnadi  vino»  & fi  guardi  da  turtc  co- 
fe  calde  > e fecch^;  dail'ira  malinconia^  » 
da  moto  faticofo,datìitci  efercicijdi  men- 
ce>edi  corpo  dal  vento  boreale, da]  Sole,fu^ 
mo.cofe  ^umo^c»^al^e«legumì•  cipollei  agli» 
e dal  coito  • 

Dilli  pojlme  del  nafo  • Cap»  53, 

TRc  fono  le  pofteme  » che  fi  fanno  den- 
tro del  nafo»  l’emorroidi  > il  polippo» 

& ilcancaro  • L'emorroide  è quando  nafce 
- dentro  del  nafo  vna  carne  molle, ma  fe  det- 
ta carne  s*indurafiè  fi  chiamaicbbepolip-v 
po,e  s*indura(Te  afiai  fi  chiamarebbe  canea* 
ro;  remorroide  fi  generano  da  maceria  flé- 
matica , che  cala  dal  cerebro  al  nafo  nello 
parti  intcriorijil  fegno,che  nafce  da  mate- 
ria fiemmarica  aifoluta  è » perche  è carne 
molle, & la  mollicie  è fegno  d’humore  flem» 
'matico  acquofo  fluido . Il  polippo  fi  caufa 
da  materia  malincopica , la  quale  in  sé  è 
dura»  mifchiata  con  flemma»  & per  quello  ^ 
hd  vna  durezza  » e tenacità  maggiore , che 
non  hanno  Temorroidi  > la  qual  tenacità  U 
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riceue  dalla  maceria  mahnconica>che  in  se 
è dura . 11  cancaro  H cauft  da  maceria  ma« 
,linconìca>&  aduila  afl-ii , perche  la  maceria 
malinconica  adulìa  è molro  groffa  per  la_* 
remodone  delle  patri  foce  il, f per  l’aduftro- 
ne;  Te  1 emorroidi  faranno  a«Tai  dentro  al 
nafo , non  fi  curano  $ (e  non  con  difradtear- 
-le;  ilche  non  fi  fi»fi  non  per  cirugiarfcM  ci- 
caro  farà  ne!  nafo, n6  fi  può  guarir  Te  nò  per 
cirugia, conforme  dice  Hippocrare  in  quel- 
lo Afforifma  quibufeunque  cancri  abfcon- 
diti  fiunt  « non  curantur  à Medicis  • il  po- 
iippo  è diffijjle  à curarli  per  la  Aia  durez- 
za : nella  (ua  cura  cosi  fi  deue  caminare»  (9 
farà  la  carne  motie>che  fi  chiami  emorroi- 
da»fi  deue  far  la  fignii  alla  r;efalica  del  la- 
to contrario,  e fc  farà  in  rutce  due  le  parti 
del  nafo  » fi  f iccia  la  fagnii  in  tutte  due  le 
cefaliche,  & iamitrria  fi  digetifea  cosi* 
y^.Siruppo  de  radicibus  vn’onza,  rodomele 
mèz'pnza,  con  due  onze  d*acqua  di  bccco- 
nica,  & fiicados  ,dig-fia  fa  materia)  s’eua- 
cui  con  quefic  p>lio!e  • poluere  di  pillo- 
le cocchie  dràma  vna^agarico  fcrop.  vno, 
fe  nè  facciano  fette  pillole,  con  rodomele« 
lepureodai  meza  notte, e ci  dorma:là  mat*' 
tina  fegueote  fi  faccia  vn  feruitiaie  fem- 
• plicc^  c prenda  vn’onza  di  miua  ftmplice  * 
- ■ Fatta 
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Fatta  la  totale  fìufiìone  della  materia,fì  fac- 
cia vna  fagnia  per  la  ftcffaragioneifattala 
fagnia  > e reuacuacione  della  medicina  fo- 
lutiua,(]  peneri  al  nafo  vnó  Incigno  > vnto 
con  J’vngucDto  Apoftolorura  ; le  qucfto  vn- 
guento  non  baftafre^fì  faccia  quefta  polue- 
r<e«  !^*A]ume  zuecarino  » fior  di  rame  ana^ 
vna  dran?ma»melexonmne  btaco  dramme 
tre:  s’incorporino  in(ieme,e  fi  mettano  coi 
detto  Incigno  al  luogo  predecto;ma  fc  qiie- 
ilo  non  fi  effetto  > la  cirugia  è molto  peri- 
coiofa . - 

Se  è cantaro  fi  cura  cosi , al  principio  fi 
facciano  feruiciali  leniciui^e  medicine  leni- 
tine , dopò  vna  fagnia  nella  cefalica  dcllaj# 
mano  coneraria»  & fe  gli  dia  lo  firuppo  di- 
gefliuo  della  digeflione  della  materia  ma- 
lincon!ca>  cornei  firuppo  di  fùrnoterrse  vn* 
onzà,  firuppo  di  fucco  di  rofe  mcz’onza-^V 
eoa  due  oh^e  d’acqua  di  decoctione,di  po- 
li pòdio,  fumo  terrsE,  & epitimi , digefta  la 
materia,s’euacua  cosi.  ^J-polueredi  pillole, 
di  fumo  terrìE  dramma  vna,polucre  di  pil- 
lole cocchie  fcrup.  ij.  fc  ne  facciano  7.  pil- 
lole con  fucco  di  rofe,Ie  preda  d me  za  not- 
te,c ci  dorma;  la  mattina  feguente  fi  faccia 
vn  feruitiale  femplice , nel  quale  fi  metta 
mcz’oDza  di  hicra  pierà, poi  prenda  vn’oiì- 
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za  di  conferua  di  rofc,  con  acqua  d'orgio  • 
In  cucce  queitc  tre  infirmiti  fi  può  purgare 
il  capo  con  queiU  dccoccione.  mirabo* 
làni  di  cucce  ie^forci  ana  vpa  dramma, (cna» 
& epitimi  ana  dramme  due;  bollano  nella 
decotcìone  di  fiori  di  boragine»  buglolTa  > e 
della  colacùra  ne  prenda  vna libra;  nella 
quale  fi  ponga  agarico.meza  dramma,  reu- 
barbaro  dramma  vna,&  vn  poco  di  fai  ge* 
ma , e di  Tpica;  la  prenda  all’alba  due  voice 
la  reteimana  onze  due. tepida»  e non  fi  ci 
dorma  ; fc  quello  farà  pouero , fc  ne  Icui  il 
reobarbaro,  e fi  ci  ponga  la  confeccione 
d’hamecb  preparata  dramma  vna;  ff  guar- 
di da  cucce  cole, che  generano  malinconia, 
e flemma, come  da'  legucni,mangi  carne  di 
caprecco,  voua  frefehe,  beua  vino  bianco ^ 
& leggiero. 

'Della  Ufione  diltodoraio  ^ Cap» 

L’Accionc  lefa  deirodorato  può  elTero 
di  tre  forti  ; e prima , fi  dice  ditninu- 
ta,&  è quando  fi  pcrcepc  Todorc  come  è, 
ma  non  perfettamente;  la  caufa  è la  copia 
dcU'humiuird  nd  ccrebro  ; la  feconda  at* 
none  fi  dice  ablaca,cioè  colcaipcrche  nin- 
no odore  fi  fcnceda  terza  fi  dice  corrotta  , 
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9c  è qiiando  fi  fcnce  vn 'odore  per  vn'allro . 
T.g«  quando  vna  cofa  piizzafTcìe  gli  pare(Te 
che  odorafTc»  La  caufa  del  difetto  deirodc- 
rato  è y come  fi  è decro  di  fopra  la  fouer- 
chia  humidicd , per  la  quale  fi  cagiona  vna 
grande  oppilacione  nelle  vie  deH’odorato  > 
per  la  quale  oppilatione  non  fi  può  fencire 
, odorCiò  puzza  delle  cofe  eftcriori  > fe  non 
con  difetto,  noh  che  roppilatione  fia  cau^i  ' 
deiremil&one  dell'odorato , ma  caufa  del 
toglimento  dcli’odoraro  ; perche  la  lefionc 
fatta  negli  organi  per  ii  fouerchi  humcri , 
che  oppilano  totalmente  l’odorato  , cioè 
la  via , per  la  quale  palla  l’odore , ò fetore 
delle  cofe  eflrinfeche»  che  di  quello  parlai 
Rafis, quando  dice  la  caufa  della  corruttio- 
ne  delfodoraco , è vn’humore  cateiuo  cor- 
rotto .neirorgano  dell'odorato  , donde  fi 
percipono  le  cofe  odorifere,ò  fecétitquan- 
do  rhumore  è buono,e  molto  benigno,non 
fi  corrompe  Todorato  nell’organo  ; fi  de* 
ue  notare , che  quando  la  lefione  dell’odo- 
rato  è inuccchìata,e  cronica,  no  li  può  cu- 
rare,* ma  le  è frefca,fi  cura  così  ; fi  digerì  f- 
ca  la  maceria  con  digefiiuo  conuicniencè 
alla  materia,chc  caufa  roppilacicne  nello 
vie  dcirodorato,&  s'euacui  co  euacuaeiÒT 
OC  appropriata d detta  materia;  fatta |]o 
' • purga 


/ 9P  Me'dkkkt 

purga  fi  foffia  nelle  narici  poIucre  dVIle^ 
boro  biancone  fi  prouochino  ftcrnuci,  pei-, 
che  da  gli  ftrrnuti  s’apre  roppilarioncxhc 
prohibiua  To  loraco,  Ancora  prenda  per  lo 
nafo  il  furi  o dell’acqua  della  decotdone  di 
inelUlocO)iropo»&  maiorana>fiicados  ; fc^ 
quefto  non  bafteri  » fi  metta  al  nafo  poluc- 
re  di  piretro>e  dì  Cafiorio  ana  fcrupa.eu- 
forbioigran.  i.fi/poluerizztno  foccilmentc, 
c fc  oc  metta  vn  poco  al  nafo  , Ancora  po- 
ni odorare  il  fumosdìfibluco  dalla  nigella» 
poluerizzaca  con  aceto  pofia  fopra  i car- 
boni . 

f 

t 

Del  dolore  de*  denU  » Cap.  5J* 

SOoo  molte  leiadifpofitioni  » che  poflb- 
no  patir’ i denti, come  pofteme»  corro- 
finpi,  perfora  menti,  vermi)  fcofiìonc,  con- 
gelactone,&  vn  brutto  colore  ; la  caufadel 
colore  de*  denti  è vna  mala  complefiionc  * 
ò folutione  del  continuoieqnefic  cofe,  ò fi 
Manfano  dairefirtnfeco»  come  da  ct^duta-^» 
pcrcoflfijò  da  magiarcoie  caMc»0^  freddeiò 
da  fouerchio  bere  caldo,  ò freddò  , ò per 
rompere  cofe  troppo  dure , ò fe  fi  caufà  da 
difeenfo  d'humor  a’  denti,  ò alle  gengiue  , 
i ^ali  humori  difiillaci  dalla  natura,  fi  pu- 
trefanno» 
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trefannojc  purre fatti  p utrefanno  le  gengi- 
ue  con  le  quali  (i  liganoi  denti  per  n^ezo 
d'alcunt  nerui»  Il  vomito  nuoce  afìai  a’den* 
tifpartitblarmcntcil  vomito  acetofo>per- 
che  le  cofc  accrofc  perla  Jor  frigidit3[  cau- 
(aro  dolori  a*  ncrui,  co* quali  fono  ligati  i 
denti  con  le  gengiua  *,  fc  ben’  il  dolore  non. 
èncirofla  di  denti  9 è però  nelle  gcngiuc-i  i 
perche  Tofla  non  hanno  fenfo  9 ma  i ncrui 
hanno  fenfo  v fe  quello  dolore  fi  caglonafle 
da  caufa  cilrinfeca  t il  che  fi  conofceràdal 
patientep  fi  faccia  vna  fagnìa  alla  cefalica, 
dopò  fi  rimetra  al  Chirurgo,  benahe  nel 
principio  fi  potrd  fare  vna  ripcrcuflìono 
co  aceto,  & acqua  rofaimafe’l  dolore  viene 
da  caufa  intrinfeca  come  da  materia  malin 
conica  ,òsaguigna, se  da  materia  s^uigna; 
il  che  fi  conofee  dalla  gonfiatura  delle  ve* 
oc, delle  gengiue,  e rofibre,  che  vi  vn  poco 
alla  nigredine  » fi  faccia  vna  fsgnìa  alla  ce- 
falica del  braccio  corrano , dopò  fi  ponga- 
no le  Ycntofc  alle  fpalle  fenza  taglio, c que- 
llo nel  principio  quando  la  nratcriavi  ca- 
lando; ma  quando  la  materia  è totalmen- 
te calata  ; il  che  fi  conofee,  perche  fi  gonfia 
il  luogo , airhora  fi  fi  la  fagnia  alla  cefali- 
ca allo  ftcfib  braccio,  c fc  quelle  cofc  non 
baHaoOf  ali*hora  li  caui  {angue  dalle  ^cue 
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di  Tocco  la  lingua  fi  Tagnino  le  gengitte 
con  vna  punta  di  lanzecca  j dopò  fi  faccia  i 
vn  bagno  alle  gengiue  con  acqua  rofa; & vn* 
poco  d*aceto  bianco.  Ancora  la  decocioiie 
cioè  vino  di  galle^fìori  di  rofelli  incomple-» 
ti,maftice*  e iemi  di  coriandri.  Ancora  ti 
mecca  alle  radiche  de'dcnci  pirecro>canTo» 
ra  ana  parte  vguale  i fianobenpoluerìzza- 
, te  ) e Te  con  quelle  cofc  il  dolore  non  cef- 
fafie»  fi  mecca  vn  grano  d'oppio  alla  radica 
de'denti  dalla  parte  ancenore^e  d parte 
cficriore  fi  facciano  vntiont  con  oglio  ro- 
fato  : Ancora  alla  parte  efleriore  | & fe  et  , 
meccano  Temi  di  iufquiamo , ò di  mandta-  i 
gora>ò  di  papagnojò  di  philonio»  e co  que-* 
ile  cofe  fi  ci  metta  vn  poco  d*anece  arrofii* 
to»zafiaranO|ò  vn  poco  di  Cafiorio>perche 
quelle  cofe  calde  s hanno  da  contempcrare 
la  frigidici,c  lo  ftupore  delle  prede  tee  me-  j 
dicine  • Qiundo  quelle  medicine  non  ba-  | 
ilafsero  » perche  le  gengiue  > e i rerui  fono  ' 
totalmente  putrefatti  ; all'hora  fi  leuioo  i 
denti  con  le  mani  > ouero  cosi  : fi  mecca  vn 
grano  di  mufeo  alla  radice  de*  denti  doIo<* 
rofi;  Te  il  dolore  venifie  da  materia  cole- 
ricalò  malincoDÌca,ò  fiemraatica  ai  princi- 
pio fi  faccia  vna  Tagnià  nella  cefalica  alls 
parte  contraria  per  diuertire  » perche  iiu 
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Ogni  hùmore  (i  conuiehe  al  princìpio  la^ 
fagnia'ptf  diuerdre;dbpò  fe  digerì fcand  gli 
^ humori>con  digeftiuiconuenienciie  fi  eua- 
cui'no  con  euacuatìai  appropriaci  ; fe’l  do»- 
lore  viene  da  materia  colerica  | il  fegao  è, 
che  le  gengiue  non  fono  molte  gonfie  ^ & il 
colore  vd  alla  citrinicd  per  la  foctigliezza^ 
.delfhumorc  colerico;  fc*l  dolore  viene  da^ 
materia  malinconìca^ilche  ficonofce  » per- 
che le  gengiue  fono  niolte  gonfie  per  la:^ 
grofiezza  deirhumore  malinconico  » & il 
colore  è negro.  Si  prouiene  dalla  maceria^ 
flemmatica  > ilche  fi  conofce  per  la  gonfia- 
tura delle  gengiue, & il  colore  vd  al  biancoy 
prima  fatta  reuacuacione  di  detta  materia» 
& cflendo  totalmente  calata  la  materia,  fi 
facciano  quelli  rimed/j,  piritro , finapi, 
' cioè  il  feme,e  pepe  ana  dramma  vna  fipol- 
'iieri22Ìho,e  mefcbino  infiemc , cfine  fre- 
chinó  le  radiche  de’  denti.  A ncora  la  metd 
di  vnó  acino  di  pepe , polla  alla  ràdica  del 
dente.-  Ancora,  greco  lib.  vna,  nellau 
quale  bollano  piretro,  pepe, e garofali  anìai 
parcc;vguale.  i riniedij  eftrinieci  fono  que- 
ili.  9^.  fiori  di  camomilla  , mellìloco» 
ana  pug.  i.  e fi  Ci  aggionga  vno  poco  di 
fale.e  fi  mettano  in  vno  facchecto  di  mezo 
palmo, e ncll’vna,  el’altra  parte  fi  ci  mecca- 
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no  (pc(!b  CAldi  al  luogo  eftenorèl»  éoue  c il 
dolore  i Ancora  fi  ei  può  tneccere  il  mitre- 
daco^canco  da  fuora>quanro  da  dentro;  An- 
cora la  radica  di  nafturao  faluaggio  pefta- 
te»t  bagnata»  con  vino  buono];  Ancora  !a^ 
decocdone  con  vino  della  faluiaifiori  di  ro« 
fe  ro(Te,&  vnpoco  di  cannella  pefta;  Anco* 
ra  va  ferro  infocato  * pollo  neUa  radica  de* 
denti»  perche  confuma  le  materie  flu(re»è> 
confortali aerui.Qu^o  quelli  rimedi]  no 
baftano»li  cani  il  dente; ma  fe*l  dente  è cor 
rofo»e  putrefatto»e  non  ci  è dolore»|fi  deue 
empire  di  poluere  di  mirra»(loracc»calami- 
ca  ani  parte  vguale:ma  li  la  caufa  della  cor^ 
rolione  del  dente  è materia  calda>come  co- 
lera»li  deue  medicare  con  cofe  fredde»e  fec- 
che,come  poluere  de  galle»fumac»b;dauili* 
fandaliroffi,li  bollano  in  aceto  bianco» 
con  quello  aceto  li  lauino  i denti»ma  fe  la^ 

' caufa  della  corrolìone  de  denti  è freddaifì 
medichi  con  cofe  calde»fenza  mallice»e  fpi-  * 
ca»le  quali  cofe  bollano  in  buono  vino»  co- 
me di  fopra. 
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1 denti  (i  poiTono  cauar  con  medicine  » & 
con  ferri>ma  meglio  con  medicine»  che 
fcdano  il  dolore»  e che  frangeno  i denti»  la 
prima  medicina  è quefta.p;.pirecro  » pepo 
ana  parte  vguale»  polueri  zzino  fottilmé- 
t e»  e mefchiano  con  poco  aceto  bianco»o 
forcete  fi  ci  metta  latte  di  ticimalo»e  fi  fcar 
ni  il  dente  nel  circuito  > e di  quefta  medici- 
na fì  ce  metta  quattro  volte  al  di  » con  vn^ 
poco  di  bambace  » fe  quello  rimedio  noii^ 
folle  efHcace,fi  faccia  quello  altro , eu« 

, forbio  grana  tre»fi  poluerìzzino>e  fì  ci  mef- 
chi  vn  poco  di  Teme  d’vrtica»e  fì  metta  fo- 
pra  il  luogo  dalla  parte  di  dentro  : Ancora 
per  mitigar  il  dolore  fì  ci  faccia  quello em- 
piallro  dalla  parte ellériore»  radiche  di 
malua»birmalua»e  bcllano  à foffì3Ìenza»Te 
pedino  , e fì  mettano  al  luogo  dolente  da 
fuori  d modo  d’empìafìro»e  fia  calda. Anco- 
ra fe  ne  può  far  vn*  altro.^.farina  d*orgiOf 
fìeno  greco»e  lemi  di  lino  ana , fì  mefchmo  ; 
còti  pliodi  camomilla, e fì  metta  da  fuori  al 
luogo  dolorofo,c  con  ofo. 
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^tUo ftopore  de'  denti» 

, Cap,  57. 

LO  ftopore  de*  denti  ficaufa  da  magìa» 
i^è  cole  caldesò  fecche  » ò pootiche,» 
acerbe,  la  cura.^.  Grondi  d»  portolacama- 
nip.*^*  fi  melchmo  con  amandole  atnare^'e^ 
fi  mafiKhino,*quetto  rimedio  giouai  perche 
la  porcbL^ca  è humida»  e Tamendole  amare 
fono  fecchC}  e dair^nìone  di  quefte  dueco- 
^e>ne  re/ulta  vna  cempene^la  qnale  rimuo- 
ue  lo  ftupore  de’  denti;  Ancora  vale  frecar 
i denri  con  Tale»  mafticar  cera  > lauarfi  la 
bocca  con  vino  caldo»  cioè  i denti»  Ancora 
, mafticar  pepe.  ' 

^elÌAmorUfieotìonede'  àentu 

C<ip.  j8, 

La  mortificatione  de* denti  viene  da 
caufa  fi eddajche  eftingue  il  calore  na 
' turale  de*  denti, il  primo  rimedio  è, ch'il  pa- 
•tiente  maft  chi  il  r^'ATo  d*vouo  duro , e cal- 
do,© poco  caÌQO  »'  ò vero  tener  in  bocca  il  ‘ 
vino  caldo, quanto  può  fopporcare»  mafti^ 
chi  maft!cc,quefte  cofe  hanno  da  conforta^ 
re  il  calore  delle  gengìue,e  de’  denti. 

“ DeUe 
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-p^dU-fuBoU  fitto  la  lingua* 

. . ' Cap»  J9*  • - 

Le  puftolc  alcuna  volta  fi  ci^ufrtno  di 
materia  acuca,c  cald^f  come  òa  ma-  • 
teria  colerica, altre  volte  H.?]^Ti:eri a nutre» 
fatta, la  qual  materia  cade  a;  a lingaa,qua- 
do  ficaggionanodalla  putre faccione,  cheJ 
(li  nella  bocca, ò ne’  denci,in  quefio  calo  ù 
deue  prima  fagnare  aMa  ccfalica>e  poncro 
le  ventofe  alle  fpalle  fenza  taglio  ; fi  la  ma» 
teria, che  caufa  le  puftoie,c  colerica , che  fi  * 
conofee  dairvrina,perch’èfoccile,e  foccofa, 
particolarmente  nel  circolo  fuperiore,c  dal 
giuditio  del  paticntc;actcfo  fentegran.do- 
lorcjcioè  ardore,  e mordicaméco  nella  lin- 
gua,prima  riceua  feruiciali,  e medicine  le- 
niciue,  dopò  fi  digerifea  la  materia  con  di» 
gefiiuo  conueniente,e  con  euacuacione  ap- 
propriata . Ma  fi  la  materia  delle  pullolo 
fofle  flemmatica  putrefatta, ilche  fi  conofee 
dall’vrina  bianca, c grofla,  & il  patiéte  fen- 
te  manco  mordicamento,e  meno  ardore»/, 
prima  fi  faccia  la  fagniaalia  vena  detta,  tu' 
fi  mettano  le  ventofe  alle  fpalle , e fi  diano 
al  principio  i detti  lenitiui  ; perche  il  leni- 
mento fi  conuiene  ad  ogni  hu'more;  dopò  fi 

N 3 dige-' 
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dlgerifca»  & euacui  la  maceria  ^emmatica 
con  Tcuacuaciuo  appropriato'  > -c  t>erche 
quefte  puflole  al  più  fi  caufano  da  maceria 
colerica, oda  maceria  flemmatica  putrefac 
ta>e  di  raro  da  maceria  malinconica.e  fan* 
gaigna;  perciò  qua  foto  fi  fà  mendone  deK 
le  puftole,che  fi  generano  dalla  maceria  co« 
lerica,e  flemmatica  putrefacca.Scorfaadù' 
quela  maceria  al  corpo  purgato,  fi  faccia- 
no quefU  rimedij  fopra  le  puflole.  femi 
di  rofe  rofre,balau(li,amidolencecchie  fcor 
ticace,porcolache,  cioè  il  Teme»  e femi  di 
coriandri  ana  parte  vguale  con  vno  poco 
di  canfora  fe  poiùerizzino  foccilmence,e  c5 
' quella  poluere  (i  frechino  le  poflole  > dopò» 
quelle  polueri  lì  mefchino  con  vn  poco  d’a- 
ceto bianco, & acqua  rofa,  e li  tengano  in^ 
bocca^perche  confolidano  l’vlcere,  ò le  pu- 
ftole  della  lingua  li  fono  con  corrolione>ll 
deue  confumare  la  maceria, che  produce  la 
" corrolione  cosi.^.alume  zuccarino , egal- 
le,fior  di  rama  ana  dramma  vna , lì  polue^ 
rizzino  foccilmence,e  lì  bagnino  con.vn  po« 
co  d’aceto  per  vna  fcccimana,  dopò  lì  leui- 
no dairaceco,e  lì  fecchino«dopò  fì  pongano 
fopra  il  luogo  cod  olio  violato , ò roiacof 
perche  leuauoil  dolore»  chelìfà  dalie  poi- 
ueri.^e  le  puflole  fono  fenza  corrolione  » fi 

con- 
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conuienela  mondificatione  con  a^quadi 
fnielCf  ò vero  con  vino  nel  quale  fimo  bol- 
lite rofe  rofie  incomplete:  dopò  ci  vuole  la 
mondificatiooc>e  confolidatione*  ^^.cerofa 
lauata^amido^litargirio  % ana  dramma  doC| 
8*incorporino  infieme  con  la  mucilagìne 
della  gomma  dragace>c  carabe.  Ancora  nel 
principio  fi  fiiceiano  garraifimi  d’acqua  di 
decottione  di  rpodio,roferofie9  femi  di  co* 
riandrùfumacr  lentecchie  fcorticace»  femi 
di  porchiacco  > femi  comuni  freddi  con  la 
detta  decottione  tepida^fe  ne  faccia  garga* 
tifino  fpefib.  Ma  fi  la  materia  delle  pofiule 
£oficfrcdda»fi  frechinole  puilole  con  falene 
rodomele  ; perche  refoluono  la  flemma, & 
annettano.  Ancora  è buono  lauarfi  la  bocca 
^ con  miele>&  alume  difioluta  in  acqua  rofa« 
Ancora  nella  cura  delle  puilole  della  lin* 
gua,che  li  fanno  da  putrefar  clone,  e corro» 
fione>fi  fà  quello  rimedio.^.alume  zuccari- 
no,fior  di  rame , miele  ana  dramma  vna,^ 
mefchino>  e fi  pongano  fopra  il  luogo , e fi 
lalfa  per  ifpatio  dVn*hora,dopò  fi  la  ni  con-; 
aceto,&  acqua  frcdda>  dopò  fi  ci  metta  poi 
nere  di  traili  roffi  ^ e d’incenfo  ana  parcc^ 
vgualcjdopò  vn’ altra  bori  fi  lauiilluogq 
fon-vino  caldo* 


N 4 Della 
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cura  dei [angue  delle gengìut*  .. . 

, . Cap»  6O0  - • • • » . 

t 

E Da  fa  pere,  che’l  f'uiTodel  fatigue  delle 
gengiue  n può  cauare  da  caufe  incrini* 
fech?,&  eftrinfcchcjComcpcolTa  ; pa  caula 
incrinfeca,e  quello  in  due  maniere»  ò da^ 
maceria  acuta,  che  difeide  dal  cerebro, co- 
me da  fangue  colericOyQ  da  flemma  Alfa.la 
quale»quando  s’iuuecchia  , al  più  fé  ne  ca« 
deno  i denti  : per  quello  li  deue  digerir  la^ 
maceria  con  digelliui  appropriati  à tal  ma* 
teria,&  euacuarli  conjmedicine  appropria* 
te  à tal  maceria  colerica,  e flemma  falfa-i* 
Quadola  materia  fanguigna  è copiofa  nel- 
le gengiue,  airhora  nel  principio  bifogna^ 
far  vna  fagnia  alla  vena  cefalica,  e quando 
farà  calata  la  materia,  fi  fagn< no  le  gegiue. 
Nota, che  in  tutte  le  macerie  , che  confano 
gonfiamento  delle  gengiue  bifogna  nel  prio 
. cipìofar  Vna  fagnia  d^uerfiua , acc  ò quelli 
humori  non  calmo  à quel  luògo  ma  la  ma- 
ceria flufia  alle  gengiue, fi  ponno  fagnarlc^ 
gengiue, e fia  qualuoglia  materia,  perche^ 
s'euacua  il  tumore  dal  proprio  luogo  dopò 
fi  facciano  altri rimedfi.  alume  zuccari- 
no, galle  polucri  ài  coralli  roffi , c bianchi^ 

‘ poi- 
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poluerì  d*ioccnfo  aria  parte  vguale,  fi  mer- 
chino  infiemcie  con  dette  polucri  fi  trechi- 
no  le  gengiuc. Ancora.Bi  Tcorze  di  granci  di 
fÌDtPiypoluere  di  mafiice  coralli  roffi,  e ra- 
diche di  meja  agre: granati  agri,  & aJume^ 
zuccarino , fe  poluenzzino  rutti  infìemr,&  ^ 
ogni  parte  di  polucrc^fia  vna  drauvma.c  lìa- 
no  doe  radiche  $ eroe  di  melo  faluaggio^Sc 
granato  agro, fi  bollano  nel  vino  pontico^e 
ftitico  y'  e fi  lanino  le  gepgiue  , d^pò  fe  le 
mecca  delle  polueri. 

caduta  dell'vmla , ò linguetta» 

Cjap»  61  • 

PEr  intelligenza  è da  fapere  , che  fono 
^cinque  le  radiche  della  Iingua,cioè  due 
amcdole.chc  generano  la  faliua,la  trache:», 
per  la  quale  efee  Tarla;  Hyfofagus,  per  lo 
quale  entra  il  cibo,  clguccarc)  il  quale  è in  , 
mezzo  frd  la  trachea  arceriaicTMyfofago.  ' 
L'vnula  è vna  cerca  pellicola  , che  apre  la 
via  del  refpirare^  & alcuna  volta  la  via  d^l 
cibo.C^eAa  vnula  fà  doe  giouamenci,vno, 
che  difende  le  parti  del  petto  d^lTotfefa 
eièrinfecajv.g.  dal  reumace , e perciò  quei, 
cha  non  Thanno,  facilmente  diuentano  tifi* 
C];il  fecondo  giouamento  è , che  fà  formar 
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la  voce;  la  caduca  dell’vnula  alcuna  volta 
procède  dalla  maceria  flemmatica  > che 
nel  proprio  luogo;alcre  voice  fi  caufa  dalla 
maceria,che  deriua  dal  cercbro  fi  la  mace- 
ria fari  copiofa»fì  deue  euacuare  con  le  me  , 
dicine>che  euacuano  la  materia  flemmaci-  ; 
ca>minoriciue,  & al  principio  fi  deue  far  la 
fagnia  alla  cefalica>il  fegno>  quando  è dalla 
maceria  flemmatica  fì  conofce  dallVrina, 

' perche  hauerd  il  circolo  groffo^e  lucido,& 
farà  Tvnula  gonfiata  , e non  molto  roiTa,al 
principio  dopò  la  fagnia,  e medicina  mino- 
raciua  fi  facciano  quelli  rimedi), li  leuino  i 
capelli  dalla  commilTura  coronale  del  capo^ 
dopò  lì  faccia  quclta  poluere  . j^i-poloere  di 
gall^,  poluere  dofl'e  di  dacciii , poluere  di 
balauHi>poluerc  di  maHice,rofe  rode,  pepe 
ana  parte  ugnale, fi  mefchino,  e fi  facciano 
polueri  fotcili,delie  quali  poluert  li  ne  mec 
ca  poco, e fpelTo  nella  detta  vnula  . Alcuna 
volta  li  faccia  vn  feruiciale  femplice  > nel 
quale  li  ci  metta  mezza  onza  di  Hyerapi- 
cra’>  è buono  ancora  gargarizzarfenecoì 
diarroronc,e  diacardion  ana  onza-:  fi  dif- 
foluano  nell’acqua  d’orgio,  è li  faccia  fpef- 
fo,e  tepido . Dopò  fi  faccia  vn 'altro  garga- 
rifmo  con  acqua  di  miele,  fatta  d’acqua  di 
orgio,c  fiàno  quattro  parti  di  miele,  e dic- 
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ci  d*acqua  d*orgio>bolIaao  fino»  che  fi  con* 
fumi  la  terza  parte»qfioquado  la  materia  è 
fredda, fi  la  materia  fard  fanguigna , ò cole- 
rica,fiche  fi  conofce»n  è fanguigna>dal  cir- 
colo,che  ftd  ncirorina,roflb  groiTo,  che  vd 
ad  \rna  certa  negrezza,  fi  faccia  vna  fagnia 
alla  cefalica,e  fi  mettano  le  vctofe  alle  fpal 
Ie»e  fi  tagliano, e quefro  s’intende»  quando 
la  materia  è cepiofa»ma  fé  non  è copiofa,(i 
lafci  il  taglio,al  pripcipio  fatta  la  iagnia,fi 
faccia  il  gargarifmo  di  diamoron,  difibluto 
in  acqua  d’orgio»e  fi  ci  metta  vn  poco  d’a- 
ceto bianco.&  in  p rocefib  di  tempo  fi  fac- 
cia vno  gargarifmo  in  acqu^  dbrgio,  nella 
quale  ci  fia  difibluto  polpa  càfiia»diame« 
ron,e  diacaridon  ana  dramdie  due,n^a  fi  la 
materia  è colerica,  ilche  fi  corvofcé  dal  cir- 
colo deli’vrina  fottile , & igneo  di  colore,fi  . 
faccia  la  fagnia  al  principio,e  fi  buttino  le 
ventofc  alle  fpalle  fenza  taglio  : fi  conofce 
anco,quando  la  maceria  è colericai  perche 
non  molto  fi  gofia  Tvnula, fi  facciano  i gar- 
garifmi,  detti  nella  materia  fangnign a, o 
perche  molto  di  raro  fi  fd  da  maceria  ma- 
linconica, e per  quefio  fi  fd  la  mentione^ 
della  caduta  dell’vnula  dalla  materia  cole- 
rica-, perche  quella  maceria  può  più  pene- 
trare in  quel  luogo,  fi  adunque  l'vnula  non 

fi  gua- 
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fi  guarire  con  quefti  rimcdi}>ii  deuc  taglia- 
re dal  Cirurgo,e  fatto  il  taglio , fi  faccia  il 
gargarifmo  con  acqua  rpfai  & vn  poco  d’a- 
ceto.I cibi  fono  amcndo4ta,  farro»  pana- 
tcUa  con  amendole^eiìci  metta  in  dettici-,  ~ 
bi  aliai  di  zuccaro;ebeua  acqua  d’horgio 
con  zuccaro  ancora  fe  metta  nella  commi- 
fura  coroncle  del  capo  rimpiaftro  di  mir- 
ra» e (ìHenda  nella, pezipa  di  fcarlato  fi 
metta  al  Tuo  luogo,  ' , 

’ÙeìUfanguifHca^entraiAj^er  bocca* 

' Cap»  6i, 

IN  quefto  cafo  fi  deuerà  aprir  la  boccaJ# 
deirinfermo,  e tirarla  lingua, & calcar- 
la verfo  la  canna  , & guardar  in  luogo  ri- 
. fplendente,  fi  fi  vede  la  fanguifuca  nel  dec- 
to  luogo, fi  caui  con  le  forfici , con  le  quali 
fi  cauano  le  fanguifuche:  ma  fi  lafangnifu- 
ca  non  fi  vedeffe,  fi  faccia  il  gargarifmo  co 
la  decoftionc  dell’acqua  della  cipolla  e ni- 
gella ; mà  fi  dopò  Tr/cira  della  fanguifuca, 
reftafle  vfcita  di  fangue,fi  deue  airhora  fare 
gargarifmo  con  la  decotcione  de’.baUu- 
fii,incenfo,fangue  di  drago  ana  parte  egua- 
le. Ma, fi  la  fanguifuca  fofle  affifla  in  luogo» 
molto  intcnfico,  come  nello  fìomaco , òne 

gl’in- 
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grìnftencinisfì  applichino  quei  rimcdi'i,  che 
fi  applicano  d cacciar  i vermi,  cioè  fi  diano  ^ 
madicine  amare.  Ancora  il  paticncc  tenga 
nella  bocca  acqua  fredda»  e quando  comin 
eia  i fCaldare  la  butti  via»  e di  nuouo  prè<^ 

' da  akrà  acqua  frefea  ; perche  la  fanguifuca 
fencéhdò  Tacqua  frefea  viene  alla  bocca, o 
così  fi  caua  fuoH  alle  voice  mangi  agli, An- 
cora il  patiente'apra  la  bocca  , & riceua  il 
fofibmigio  de'  cimici  bruciaci , e prenda^ 
di  quello  fun^o,  quanto  e poflibile , perche 
Albico  vfeirà,  e moriri.Finalmentc  ponete 
il  patience  in  bagiiÒ^’acqua  calda»  e tenga 
acqua  fredda  in  bcfdcà  » &,  qncfto  è il  me- 
glio.' S\  entra  qualche  cófa  in  bocca  ò alla  - 
gola  » e fi  ce  inficca  , fi  faccia  vn  boccone,# 
groflfo  di  cofe  che  hanno  parti  fecche»  & 
punture, e poi  fi  battano  le  fpalle , & il  col- 
lo,e cosi  la  cofa  afiìfia  fi  prepara  d partirli,' 
‘ó'per  baflbjò  per  fopra.  Di  piu  deuc  Ipefib 
beuere  acqua  tepida  con  olio  violato . An« 
cora  fé  gli  metta  vna  candeletta  alla  parte 
anteriore  della  canna»  e fi' fi  può  vedere  la^ 
cofa; con  rogncjò  legarla  con  vn  filo,  & ti- 
rala^. 
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DtlÌA  lingua  gtojfa*  Cap»  €$é 

t 

La  cauCa  della  grandezza»  ògroiTezz;L# 
della  lingua  è la  materia  fieramatica»  è 
fanguigna»che  al  più  delle  volte  calla  dalla 
cefta.  La  cura  e frecar  la  lingua  co  cepoUc» 
ò agli»  ò co  fucco  di  granato  agro  » o fncco 
di  cetro  lino  che  la  faliua  veghi  fuori»  pche 
quelle  cofeincideno  la  materia  flemmati- 
ca» ma  li  quelle  cofe  non  badano . prima  d 
purghi  con  pillole  cocchie»  e dopò  li  frechi 
la  lingua  con  Tale, de  aceto.  Si  la  caufa  prò* 
cede  da  maceria  faoguignai  fé  faccia  la  fa- 
gnia  ù cucce  due  le  cefaliche  ^.e  dopò  fotco 
la  lingua* 

Dcllagrauezxa  dilla  lingua, , Cap»  64» 

La  grauezza  della  lingua  è di  due  fortè  ■ 
vna  è dalla  natiuitd»ò  quali , e fi  chia- 
ma antiquate  quella  è incurabile:  Taltra^ 
non  è dalla  natiuità  » ma  fìe  caufata  dalla^ 
materia  imbibita  ne’nerui»  e lacerti  p cau 
fa  d’a  fperiti  come  nelle  febri  colericho* 
Alcu  na  volta  è per  la  cortezza  del  ligame» 
che  (la  Tocco  la  lingua, qual  cortezza  ccau* 
fa»  c he  prohibikc  rdlcnlioue  delia  lingua^ 

la 
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la  quale  èà  modo  dVna^  picciola  linguai 
La  cura  adunque  è quefta>e(fendo  la  mate- 
ria li  più  delIe|VoIce  flemmatica  11  digeri- 
fca|&  euacui  con digeffiuo,&  purga»  con<^ 
ueniencc  i cale  maceria  ( fatta  nel  prind-. 
pio  la  fagnia  alla  vena  cefalica  ) Ancora  S 
faccia  vno  gargarifmo  c5  acqua  di  decqc- 
tione:di  Sinapi»  piretro,  maiorana,e  pepe; 
dna  e di  polnerìzzati  li  può  frecare  la 
lingua;  ma  li  la  grauezza  della  lìngua  è per 
jflccicd  di  febre»fi  fciacqui  fpeÙb  oon  acqua 
d’orgio,c  firopp.di  vioIe;ma,  li  viene  per 
difetto  di  neruijche  legano  > li  metta  alla.# 
bocca  vn  poco  di^Caftorio  , c nella  nuca  li 
faccia  onzione  con  olio  Coftino,è  nella  c6- 
mifura  coronale  fi  mecca  Icmpiallro  mir- 
rato,ch’è  quello  Jir.incenfo  > mafiicc»  rofe 
rode,  fpica,  noce  mofcatai  mirra  ana  par- 
te vguale,  fi  polucrizzino  foctilmence»  & 
s'incorporin'o  con  vifchio  rolfò  9 e li  ftenda 
in  pezza  de  fcarlaco  » e li  mecca  al  detto 
luogo* 

^ella  RanolafoUo  la  lingua^  Qaf*  6^» 

I ^ 

Q Velia  infirmiti  fi  caggiona  da  materia 
flemmacica,che  cala  da  cerebro 
. alla  lingua,  e prende  [forma  dV-  ' 
' ’ na 
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ua  picciola  lìngua.  Alcune  volte  è grande^» 
altre  voice  picciola»  per  la  molcirudine  9 ò 
^ poca  quantità  d’humori.  La  cura  e queftà» 
al  principio  lì  ficcia  vna  fagma  nella  vena 
cchiica,  dopò  fi  digerifca  la  maceria  col 
d'geO^iuodcll'liumore  flemmatico  dopò  fi 
^ dtue  f ire  la  frecacione  fopra  la  raoòla  eoa 
fa|e  armoniaco,&  poluere  di  galle  ana  par- 
ie ' g I >lc*  mefchiaci  infleme  ..  Ma  fi  la  ra- 
noia  è molfo  antiqua»e  molto  grofla , fi  de- 
ue  t ire  coi  m de  > alume  • zuccarino  » Se . 
fi  >r  di  rame.  Si  con  queflNHmedij  non  fi  le- 
na, fi  tagli,  c poi  fc  glrponga  la  detta  pol- 
u^rc  . Del  retto  fi  veda  quello  s*è  ordinato 
nella  cura  delle  pofteme»  e puiiole  deila^ 
lingua. 

Del  male  della  canna  • dHto  fquinantia. 

Gap,  660 

EDa  fapere,chc  verfo  la  radice  della  liti 
gua  fono  due  cofe-Vna  è la  via  del  ci- 
bo , la  quale  fi  chiama  Hyfofagus , ò men, 
falera  è la  via  del  refpiro  » con  la  quale  fi 
chiama  trachea  arteria  col  c^po,  & il  capo 
' fuo  fi  cHiàìTia  epiglocis  , La  via  di  mezo  irà 
quelle  dùe,fi  chi  ama  guttur  , è Ifngua  pie- 
Gioia  à fórma  di  vn  deto>  che  iH  fra  queflt  | 

due 
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infoiti  9 fi  chifìmà  ynula>  ma  certe  c;ur« 
nii  aggionce  pólla  radice  »iì  chiamano  due 
amepdpi^^^a  la  parte  anteriore  del  collo 
fi  dice  goìa^^  jrqqinacja  è vna  pofiema  dèi 
^ttpr>  St.^clle  part^  vicine defio,  che im- 
pedifce  il  ferpiro>e  la  via  del  cii^o.'  Lacau- 
u.c^lla  rquinancia,  ò èintrinfcca>come  fo« 
nò,g(i  humofi,  <&  princìpalmé  e fanguigno^ 
nella  parte  pofteriore  del  collo , p la  quale 
pàA  meri)  fi  chiama  cornix  o efirinfecaco 
me  caduta  t ò vento  aufiriaco  ,p  torcalo; 
quello  diflolucndo, e quefto  coftrìngendojò 
jda;Cpme.ftippc  di.£^^  . Sìfi  fa^ 

dal  fanguejfi  faccia  la  fagnia  dalla  cefaìiea 
d^l  t^racefa^  md;fi  foflTe  ìn  meao  >fi 
"c^ui  ilfangpc^ da  due  le  cefaliche > eii 
mett^ò  le  vepcofe  alle  fpallcté^fi  tagliano» 
dopò  (i/acciala  fagnta  alle  veiie,  fotte  la^ 
lingua  (quando la  materia  è. totalmente 
|!uCa)r  M4  pbta»cheal  princlpiodella  fqul- 
nantia  fidepe  fareilgargarifino  .ripercor- 
fiuo  cioè'|(!.acqua.rora  libra  meza>&  vn  po* 
co  d’acetoJbiànco,&  fi  faccia: t^dó:  per- 
che nel  principio  la  ma^eriari^  deue  .totalr 
mente . japerepte^^  ma  neU*aumeni;o»  la 
,ma^c^Ì3|Che'fia  calando» Vha  da  ripercuo- 
tcre»c^u(^a»ches^^  è fcorfais'ha  da  rifol- 
nerè  • dpbque  fi  faccia  quello,  gargarlfmo» 

O sidif- 
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fidilToluanoneiracqua  d'orbo  il  dìitnerS# 
& il  diacaridion  anaonza.  Vna'f  e con  <|ue« 
fta  acqua  fì  gargarizzi.  Ancora  ^»liquiricìa» 
ioiome,pa{roIirenzarìlli|iic^i  ffcchi  ana^ 
pugillo  7 fì  bolianof  e colino , è nella  co* 
lacura  diifoluano  polpa  di  calila  dram.  a« 
pendeti  onza  ^ e con  la  decoccione  fi  fac* 
eia  fpeflb  il  gargari  fino. Nello  fiato  iquan* 
do  la  materia  è totalmente  ilufia;  maiqufi<* 
do  oon  quefio  gargarifmo  la  materia  non 
lì  rompefle,  dico  la  póftema  della cSna  1 8t  è 
maturai!  metta  alla  gola  alla  parte  anterio 
re  ^fio  épiaftro  cioè  poluere  del  nido  di  r5 
dineUe  & ci  poga  poluere  di  fierco  di  forci» 
ftercò  di  cane;che  ha  m2glato'ofia»e  fia  fier 
co  bianco  ana  parte  vguale  ; ò fi  ci  metea^ 
Aereo  d’huomoifi  mefraino  tutte  .còfe  io* 
fieme»e  fi  efiendano  fopra  d’rna  pecca  quo  . 
uà»  e fi  metta  come  empiafiro  alla  gola»  ma  . 
fi  la  pofiema  Tiene  da  maceria  fredda  » ò 
flemmatica»  ò malinconica»  fifaccia  lafa*  ~ 
gnia  alla  cefaliciyalla  parte  contraria  c fi  è 
in  cucce  due  le  parti  fi  fard  in  cucce  due  le^ 
cefaliche  » e non  fi  leni  tanca  quantici  di 
fanguejquanta  fé  ne  leua  nella  pofiema  sani 
gufgna;fi  mettano  le  rScoft  alle,  fpalle  fen» 
za  taglione  fi  faccia  il  gargarifmo  al  prioci» 
pio  con  acqua  d*orgto»ft  cUametone»  de  oc* 
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"Ùtl  P.  Ahh*  della  M arra*  ^ a 1 1 . 
qua  rofa>  & nelH  altri  tempi  d facciano gar 
garifmi  detti*  Fluifa  la  materia  fì  faccia  la 
fagoia  alle  vene  forco  la  lingua, fi  deue  dige<« 
rirè  la  materia  flemmatica, & malinconica^ 
con  i digefliui , 8c  enacuatiui  appropriaci: 
s’e  coler a,fi  faccia  la  fagoia  detta  di  fopra«# 
al  principio,  e fl  facciano  ì gargarifmi  nel 
principio  d'acqua  rofa,&  aceto  : ma  ne  gli 
altri  tempi  fi  facciano  i gargarifmi  detti. 
Ne  gr altri  aempi  della  fquinantia , che  di- 
pendono d’alfre  materie*!!  mettano  le  vea- 
cofealle  fpalle.  Si  digerifca  la  materia  co? 
letica  col  firop.di  viole , & acqua  d’orgip. 
Nota, che  in  tale  maceria  colerica  , ^ dalla^. 
quale  dipende  il  male  della  canna , fi^dcut^ 
dare  la  medicina  lenciua,come  caflia*o  ma- 
nain  poca  dofa , perche  euacua  minorati- 
uè.^  Rincora  acciò  Icnifcano.  Nota,  che  in 
tutte  le  fpetie  della  A^uinantia  fi  può  dare 
ptt  fotto,  e fopra  cofe  Icnitiue?  ancorché^ 
la  materia  fla  fl‘edda:con  lenitiuì,  pofli  per 
fcruitiali  fi  ci  aggionga  hicra  pierà  quanto 
ricerca  l’humorc  icibi  deuonocflcreforci- 
li,ac  humidi,  come  horgio  mòdaco  condito 
conamendole,  &zuccaro,  e beùa  acquai 
d’orgio  con  zuccaco* 
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. j • ^iìktoff*,  Cap.  ^7. 

La  toiTe  è vn  mòto  della  virtù  ef[>o]i?ua 
del  pelinone  per  caufa  di  nocumento 
fenfibitffòche  fenteda  qualche  cofa 
che  ilpoiinpne  liforzd  cacciar  quella  Còfa*. 
La  cofle  anch'è  vn  mofo»apptopriato  al  pet-> 
to*  Il  fternuto  al  cerebro,ac  il  fogliózad  al- 
lo flotnaco.  La  code  e di  due  maniere  > cioè 
fecca>e  humìda.  La  toùe  fecca , è quando  fi 
caua  aifai  poco, e quéfio  nafee  per  là  inala 
complefiione  fecca»  ehe  fid  ael  cerebpo^i'O 
polfnone«La  coife  humìda  fi  fa  » quando  lau 
matèria  cala  dal  capo  per  lo  petto  al  poi* 
mone  per  modo  di  reuma, èt  è caufa,  che  fi 
difcacci  alcuna  cofa  da  faori,Z)uòquè  fi  la^ 
cofie  prouiene  dalla  ficcità  del  petto , ò del 
polmone,!!  deuc  dare  il  firuppo  di  Vfiole  cfi 
acqua  d'orgio  fpcflb^Pcrche  n'nfrefcà,  Cc. 
humecca»edeue  mangiare  faue  frante  conj 
2uccaro,lattuche  portolache;endiuia,  cot- 
te con  carne  di  pulii, capretti, ò d’vcelii  pic- 
cioli, che  fianno  fopra  gli  alberi  ò condite 
conlatte  d*amendole,  £ zuccaro , e beua^ 
vino  bianco  leggiero , & alquanto  dolcfii/» 
bene  adacquato  • Ancora  è buono  quello 
elettuario  Dragante  freddo  draromt# 
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Del P »Abb* della  M arral  ' 2lì 
4ue,  amido  fcrop.doi  Temi  di  pagano  bian* 
co  quanto  balìa  diapliris  ò diacori  dram* 
nieza,zuccaro  violaco  onza  meza>  zuocaro 
bianco, e buono  quanto  baila  » ii  facciano 
pizzetee»  e ogni  pezzo  iia  dVn  onza  e tse« 
za;  nc  prenda  alfalbayn  pezzo,  bcuendoct 
ynpoco  d’acquad*prgio;la  fera,  tenga  vna 
pillola  di  queiìe  focto  la  lingna,  quando  và 
d dormire  fucco  di  ligorìeia , & zuccaro 
bianco  ana  dramine  due»dragànte , gomma 
arabicaiana  dramma  vnai  amandole  dolci 
mpndàoe,e  pelle  onza  vna  e meza,  penniti 
onza  yna;  li  poker Ì2;zino  > c fi  ne  faccia  pa* 
fia  con  fitoppo  di  vioie;Sc  al  petto  fi  faccia 
on;^ione  yon  olio  di  viole  tepido  mattina  » 
crer^auanti  ilcibo*La  dieta , deue  efier&j 
&dda,&  humida^Se  la  coiTe  venefie  da  ma- 
teria. fredda;&humida9  e fofie  eopiofo  lo 
Ìputo*,c  no  fi  pòteiTe.  debitamente  cauareU 
fuori; fi  faccia  quella  decottione  capilll 

[yenep,Iiguritia*Ifopo  ana  pugili,  s bollano 
.aik  eonfomatione  delia  terza  parte, fi  coli- 
noie  nella  colatura  fi  ci  metta  vn^enza  di 
pénncci , della  quale  decottione  fpefio»fo 
poco, e tepida  fé  ne  beua . Ancora  è buono 
quello  Groppo  per  la  digellioné  della 
teria  pj.firoppo  di  liguritia  onza  vna,  firop 
pó  d’ifbpo  on  za  ^ con  due  onze  d^cquo\ 
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di  dccottionc  cft  fcabiofa,c  bcttonica do- 
pò prenda  queftc  pillole.^.poluerc  di  Dillo- 
le  d’à^tricó  dram.  vna , poluere  di  pillole^» 
-cocchie  fcrop.2.  fi  ne  facciano  fette  pillole 
con  firopp.di  liquiritia.Le  prenda  à meza., 
nott^evecidorma;  la  mattina  feguentefi 
faccia  vn  feruiriàlcje.riccua  m’onzadi  niit* 
ua  femplice,  dopò  fc  gli  faccia  vn  ontionc-» 
al  p«to  con  òlio  d’amàfldole  dol«i,oIio  iri- 
nO)botiro  ana  parte  vguale»  fi  faccia  matti- 
na,  c fera  auati  il  cibo  tepida  . Ma  fi  la  tòf- 
fci  foflc  tanto  antiquata, che  rinfermonoa 
pòtefle  dormire  ^ prenda  vna  di  quefte  pil- 
lole mirra  > Àoracécalamita  drammaj» 

, vna , femi  di  papagno  bianco  dramme  due 
fc  ne  facciano  pillole>e  ne  tenga  vna  forco 
la  lingua  la  icrdiquandò  va  i dormire»  per- 
che  mollificano  il  pecro , c prohibifconoil 
flutto  dalla  materia  che  cala  dal  capo  al 
petto c 'confortano  il  cerebro  • Ancora  fi 
metta  1 empiaflro  alla  commifsnra  coro» 
naie  del  capo  ^.incenfo»maftice,noce  m<^ 
feata  j mirra»  rofe  rotte  ana  parte  vgualc* 
s incorporino, fi  mcfchion  cù  vifchiodi  òr- 
•eia  rofrO}&  s*efl:cnda  nella  pezza  di  fcarla- 
tOjC fi  mettane!  luògo  detto;  11  cibo  deue 
etter  caldo  » &humjdo  , come  amandole» 
dattolf»  oua  frefche  da  beuere  con  botiro. 
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^•Ahb,dilU  Marra*  215 
libino cerafuolo adacquato.»  che  fadaal 
dolce  con  acqua  dì  capelli  yenerì  » & flano 
tre  parti  d'acqua;  palGToIi  renz’arillì,0r  fiano 
dolciyhchi  cetrìni,&  ioiome.Si  la  toffe  pro- 
cede da  materia  colerica  calda»  prenda  per 
digefiione  meza  onza  di  iìroppp  dipapa- 
gno»  con  due  onze  di  acqua  della  decottio- 
nede'capilli  veneri, & d'orgio.  La  matina^ 
fcguente  all’alba  prenda  polpa  di  caiìia^ 
•s.ar.onza  voa,manna  di  Calabria  onza  ^ 
ili  diffoluono  nell'acqua  d'orgio,  capillì  ye- 
uerì;  fatta  la  purga,  (i  faccia  matinae  fera 
l'ofìzione  auanti  il  cibo  con  olio  di  viole,  & 
olio  d*amandole  dold  ana  parte  vguale  te- 
pida.Mangierd  cibi  freddi,  & humidi  detti 
di  fopra  e beua  acqua  d*òrgio  co  zuccaro  ò 
vino  leggiero  co  tre  parti  d'acqua  di  capii 
li  veneri.  Nota, che  chi  patifce  la  tolTe  de- 
ue  fuggire  le  eofe  acctofc^alfe  # acutci  OC 
amare* 

DiìfAfimu  Capi  4%'é 

TRe  fono  le  caùre  della  difficoltà  del  re- 
fp!rare,vnaè  neirattrahcrc  l’aria , e 
queftì  fono  i villi  longh i del  per tOi  eli  e fono 
debili,fi  chiamano  difoh;  la  feconda  diffi- 
coltà dd  rcfpinn  i nel  cacciar  1 ariaje 
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tì6  ; Medicina  ' 
ilo  nafce»  ^ado  i villi  Idghi  del  pecforono* 
dcbili,ii  chiama  Afmajlaccria  è^qucllà  che 
li  chiama  archomìa  » e qfto  è qtiàdo  ci  è dé<^  ' 
bokzaa  no  folo  nella  longitudine  ma  nella  . 
lacitudihe  e cosi  è ^difetto  del  diadolis  > 
cioè  nelactrahere  rarìa,là  quale  fé  fé  p mo 
do  del  diadolis.  Notafche  quàii  piglia TaA 
ma  come  vna  cofa  comune  à tutte  Ic  if^fciè 
dette»  ma  perche  il  pili  delle  volte  (ì  catifaj» 
dafta  maceria  fiemmacica  vifeòfa  » che  - 
nelle  parti  derpeccò»petciò  pèrla  digeiliO^ 
ne  fi  dia  quello  (iroppo  firopp*  d’ifopa 
Onza  VQa»(trop.  diprafno  'onza  con  diie 
OQzé  delia  decottiòne  déiracqua*  di  iigurlt> 
Cia»IcabiOfa»e  pafToif  fènzà  àrilli  .Digeil^ 
la  maceria  seaacot  ebif  '^luere  dt  [nl- 
lole  cocchie  dramma  vnaipolùere  di  pillòle 
d* Agarico  icrop.  due  (è  ‘ ne  fiéciauo  fette 
pillole  con  firoppo  di  !t^h*kia',  si  jkènd’a^ 
no  i meza  nocte^dorma:  la  mattina 
ce  (i  faccia  vn  Ter uicS ale  femplice>  e dopò 
prenda  onza  meza 'di  cohfi^uà'  jl  rofe  con 
aqua  d’orgfo  •Nota,  che  i rimedi),  concrà- 
rij  deirafma  fono  quellf medefimijchó^ifonó 
conuenienci  alla  toOe  i^ùfaca  da  materia 
fredda,  & humida  ; ma'^uà' deupna  efferà 
pili  gagliardùe  caldi/ecóndo  che  rafma  è 
più  force)  onde  fi  faccia'quefiaonuonc» 
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Del  TtAhb. della  Marrg*  ^ ^ lì'j 
’ ifópojcapiìli Teneri, femi  di  finocchi  » Echi 
. f(»ccHi,d'accili,paEoli  renza<iri]li,remi  d'ap 
‘ pÌQyefemi’d*aniE  ana  pog  fi  cuccano  in 
libre  quattro  d*àcqua  d’orgio  fino  alla  c6- 
'fumationc  della  terza  partc>fc  colino,e  del- 
'la' colatura  fé  ne  prenda  vna  libra, nella  qua 
'k  fi.ci  difiblua  v’n’onza  di  penneti,  ne  pren- 
-ìda  per  ogni  volta  due  onze  airalba  trpi- 
'^e,e  ci  dorma. Ancora,  è buono  à qiiefto  il 
' bròdo’ del  gallo  vècchio, nel  quale  fi  cuoca-, 
no  liquiriciajpàfTo'li  fenza  arili i . Ancora  à 
’quefto  è buono  il  polmone  della  vólpe,  fec- 
xo  , c poluerizzaco  vna  dramma  con  due 
ptTze  di  firoppo  di  liquiritia , lo  prenda  per 
fei  volte  aHalbatèpido^e  ci  dorma.pa  fuori 
cbiiona  Tontióne  con  olio  anctino , & d’a- 
mandòle  dolci  ana  parte  vguàle,nel  quale  fi 
nìettà  vn  poco  di  bociro,  ifopo,&  amido;  fi 
faccia  rontiòne  nel  petto  , fera  e matina 
auanti  il  cibo  tepida . Ancora  quando  vi  la 
fera  à dormire  tenga  forco  la  lingua  del  ìo- 
hoc  fano  dramma  vna  . Ancora  fi  metta 
nella  coramifsurà  del  capo  Tempiafiro  mir- 
rato,detto  nella  colfe , caufata  da  materia 
Eemmmacica;  fi  guardi  dal  fouérchio  moro 
malinconico ffollecitudine  e d’ogni  fatica 
corporale, coito, fonno , troppo  mangiare, 
calore  del  fole  , ò del  fuoco*,troppo  fumo. 
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vento  boreale,  ò auftralc.Mangi  pane,  beit 
cotto  fcrmencaro  con  anifì,  & cannella  mi- 
fchiato,Ie  carne  allcffate  d’animali  volatili 
ma  non  d*acqua;carne  di  caftrato, divalli, 
ecarnedivolpeèbuona  , & appropriata, 
fichi  fecchc,fcaldate  ai  fuoco,  paflbli  fenza 
arilli,  dattolt, pignoli, amendole  dolci , bo* 
ragine  bogIoffe,fenocchì,pctrolini,  calarne 
co, miele,  zuccororal  bcuerc  fe  pigli  acqua 
di  miele,  vino  dolce  ben  adacquato  con^ 
acqua  de  capilli  veneri . Si  l’afma  fi  fidai 
fangue,  che  riempe  lejvenc  del  petto , ilcke 
fi  conofee  dalla; ripletione  delle  vene^del 
petto,c  di  tutto  il  corpo,  dairvrioa  roffa# 
groffa;  Si  faccia  la  fagnia  nella  bafilica,4cl 
braccio  deliro,  perche  sVuàcua  il  fanguti 
dal  fronte;  ma  fi  l’afma  proueuelTe  dalla  ri- 
tenfione  del  fangue  de’morroidi , ò de*me- 
. firoi,  fi  prouochi  per  la  fagnia  della  vena 
del  piede  deliro  ; perche  per  tal  fagnia  fi 
fa  euacuationc  del  fangue  ritennto>la  anale 
ritentione  era  canfa  dell’afoia. 


"Dtl Ft'Abh dilla  Marta  • f 1x9 

Dilla  phureìji  eìoè  Infiarnmationim 
Cap,  69» 

La  pleurefì  è di jdue  manierc.vna  vera,  e 
l’altra  non  vera, la  vera  è vna  poAema 
' che  ila  nella  diaframmate,  cioè  nel  panni* 
' Coloiche  fepara  il  polmoneréTcore  dal  fe* 
cato,e  (lonìaco;  ma  quando  fi  fi  nel  panni- 
colo,che  fi  chiama  pleura, il  quale  pannico-' 
lo  piglia  le  cofie  interiori, & è da!  lato  de- 
firo,e  finifiro.Lanonvera  è vna  ventofiti, 
ch’eflcnde  il  pannicolo  e(leriore,che  diflin 
. gue  vna  coffa  dali*altta  coffa, la  quale  eflé- 
fìone  è caufa  di  dolore  grande,!!  qual  pan- 
nicolo è vn  membro  neruofo  fenfìtiuo.No- 
ta«che  la  pleurefì  alcuna  fé  ne  fà  nel  Iato  d€<» 
ifro,&  alcun’altra  ne  lato  fìniftro  màil  più 
delle  volte  fi  al  lato  defiro,comcliiogo  più 
caldo  : e perche  quella  pofìema  al  più  fi  A 
da  materia  colerica«che  cala  dal  capo, e pe 
Dctrà  il  pannicolo , & perche  la  colera  do- 
mina la  parte  delira, perciò , al  più  fi  fi  nel 
lato  deliro:  md  queila,che  fi  al  lato  fini- 
Ìlro,è  più  pericolo  fa,  come  più  propinqua 
al  cuore,  come  anche,perche  il  lato  finiftro 
è quello»doue  deue  correre  l’humore  ma- 
linconico; perciò  fi  fofTe  humore  malinco- 
nico 
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nìco‘>non'c  fetìza  gran  càu  fa', per  oc  peggio^ 
re  la  pleurefi  nel  Iato finiftrq,  che  nel  de- 
liro Veli  raro  fi  fàda  materia  flemmatica, 
eccetto  da  flemma  fa]ra,!a  quale  e calda  » e 
' fecca,e  fotcilc , potrebbe  penetrare  il  pan- 
nicòtp.Klàne  la  flemma  grdfla  non  può  pe- 
netrarié  re  ràriflSme  vòlte  fi  fi  da  macchia 
malihcònicà^perche'per  la  groflezza  non.* 
può  penetrare  il  pannicolo;  ma  fpeflo  fi  fi, 
da  rnatem  cplericàiddpò  dal  /“angue. 

La  caufa  della  pieréufi  può  eflere  di  due 
forti,  vna  incrinfeca,  faltrà  cftrinfcca  ^ l’c- 
ftrinfépi  c mp  il  quale.# 

per  via  di'efpreflìònc  comprime  Thumorc 
nel  capo^hel  luogo,doue  fi  fi  la  pofiema,  & 
il  vento  aufiriacp  per  via,  di  dilfolutione 
diflbiue  gli  hufnori,che  calano  dal  capò  al 
pannicolo, nel  quale  fi  fi  la.pofcema^  À an- 
che il  cilor  grande,  ancora  > diflbluendo , 


capfa  lapleurelj^*  jep^i  vpa^ran  freddezza, 
còsi  Vna  btpwta  grande  d’acqua'  fredda  : la 
caufa  ipiirinfeca'è  di  j/u^manicre . vnaan  • 
tecèdentèj’&ì’alrra  Cj6ui(e.qùcnce;  Tantece- 
dente,èyna  troppo  repfetidn^  del  capo,,  la 
caufa  con (equchfe  ài  pili,  è dàlia  collera , 8c 
dopò  dal  fangnc,spprg}]p  dalla  , o 

molco  di  raro  dalla  malinconia  ..  La  cauli 
della  Pleure/!  può  tetm)qarc  in  mplti  modi, 

vno 
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vnotnodo  pèì*  Vnà  infcnfiliile  rifóliS^ 
verbi  gratìa, ’qnàpdo  la  materia  època,  &. 
fotcìlc  , Ja  quale  ficr  qualche  fcàldàip^to 
fi  rifolùc  9 copie  con  yiia  fpognà  b^h^ca^ 
nella  dccotcionè  ^è*fcmi  d’anet^citób^ 
la,fcniie  di  linci  feWo  greccf  » con‘^Siòne-# 
d'òlio  anecino,  camomilla.  Il  fecondò  mo- 
do fi  termina  pò'lo  fputo,  & d (|ucfló  mo^ 
do  comunemente  fi  6ermìaa,pefche^  na- 
tura» non  pocepdo  cacciare  la  maccria^i 
per  rifolutioncj  jjcHa  moltitudine  » tenta., 
di  digeriria.e  ridurla  in  fanie  V celine  nell’ 
àfforifmo . Paro^fmòsi  & confiftcptès' . Il 
terzo  modo  può  terminare  ad  empima , & 
quefio  per  la  còpia  della  fahie , ci\c  yàalle 
parce  det  polmóne»  & perche  là  fanie  è cor 
ròfiua  può  cortÒdcré  la  fuperficic  \jdelpDl^ 
monè,e  feoriària»  e ìctìsi  caufataj  infermi- 
tà; la  quale  fi^chiama  empimaymà  )?pene* 
tra  più  quella  fanie,  pàfia  alla  p^fi^l^'qua• 
le  peifi  è vna  ylcefatiòne  profonda  4cl  poi 
mone. Il  quarto  modoj  che  può  téfdiinarc 
per  la  conuerfiòpé  della  piatcrià  fcliirbti- 
ca,cioè  dui^  Jie  <weftò  per  la  rilblhtiòrit* 
delle  parti  fòtilili, tediando  le  parti 
&in  qucftocn*aùdàlct]jni  medici  »" 'qtiàli  fi 
ferueho  di  riiòedii  "caldi . è rifoTutim  \ Il 
Quiqto  moNfòc  Bd 'qusdè  d “a^'éfiftiriàro 
" . nella 
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nella'frenefia >ecancopiù.|  fila  freaefxc 
nel  deceo  pannicolo  dyaframma<e>che  fé*, 
parai  membri  fpirituali da  membri  notri- 
ciui  cioè  il  enofe , e il  polmone  dal  fccaco 
e dallo  ftomaco  ; perche  quello  pannicolo 
dyaframa  ha  vna  rettitudine  con  Io  cere- 
bro^  peticiò  cfTcndoui  vna  tal  poftema  a tal 
pannicolo  f è peticolofa  còsa , che  non  ’ fi 
faccia  tranfito  nella  frenefia  per  li  fumi 
della  dateria  che  vanno  al  cerebro.il  fefto 
modo>con  che  termina,  è alli  ncrni , c fi  fi 

10  fpafimo,  ò per  dir  meglio  parelifia  $ de* 
quali  fi  no  fi  mentione  particolare,  alcuna 
volta  fi  tl^rmina  a t meati  dellVrinaifi  deue 
notare,  che  la  pleurefi  vera , e falubre , hi 
quattro  tempi , ^ cioè  principio  aumenta 
dato,e  decliaacioneJlprincipio  è quando 
la  maceria  è affatto  cruda , e no  fé  ne  cac- 
cia cofa  alcuna, raumenco  è quando  comin 
cialo  rpucotè  qualche  fegno  di  digefiione, 
e queflo  fogno  è di  brenne  fiato,  còme  nell* 
afforifino;  quia  natura  incipit  htbere  do-  ' 
minium  fiipra  materiam  digerendam:  per- 
che il  color  dello  fputo  rofietto  fignifica^ 

11  dominio  delia  digefiione  fi  cerchi  la  cau- 
fa,x  perche  la  natura  tenta  di  cauar  queir 
humoré,'dal  quale  dipende  la  pleurefi  nel- 
la carne  » e rofianza  del  nocrico , e perciò 


Dii  della  Mairrat.  • 
ténrà  dargli  qualche  bianchezza  rimeflL^ 
la  qual  bianchezza9ritne(ra  è vn  colore  rof 
letto  % donde  verXo  lo  ftato  quello  fputo 
più  s*imbìanca,e  fi  conuerte  in  famV  bian- 
ca>Ia'qual  bianchezza  di  fanic  fignifica  la^  . 
pérfaccadigcfiione  delHuuiiorc  ; percho 
dominando  la  natura  opra  di  tal  humorct 
gli  da  vn  colore  bianco, credendo  di  far  la 
la  conuerfione  in  carne, la  quale  da  fé  ebiS 
ca,c  per  quefiofi  là  fanic  d negra, c lucida» 

, arguifee  rimpotenza'della  virtù, che  non^ 
può  digerire  rhumore, che  ci  fià  nella  cau- 
fa.  Lo  flato  è, quando  la  materia  è in  tue» 

%o  digcfta , e quando  Io  fputo  apparifee 
bianco,  dt  fanioib  è fi  caccia  con  toflè  leg- 
giera» òche  rinfermò  s’allcoia.  Ncllacura 
adunque  della  plcurcfi  vera  s’ha  da  cami- 
nare  à qfio  mòdo  Ptima  fi  faccia  la  fagnia 
nella  faphena  del  la^o  contrario,  fe  però  la^ 
virtù  è affli  forte, perche  per  tale  fagnia,-* 
fi  fi  la  diuerfiouc  à più  lungo  diametro  dal 
membro  nobile  airignobilc,  particolarme 
te  fi  la  materia  é copiofa  : ma  fi  la  virtù  no 
è molto  forte, fi  faccia  la  fagnia  alla  parte 
contraria  ntllà  bafilica  > la  qual  è la  vena 
del  fccatojpercheficauaper  lolo  diame- 
tro più  ncino,  per  non  efiere  la  virtù  po- 
^ ^ chc|li  medici  errano  gradc- 
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mencejacendo  iempre  la  fagnia  hel  prln^ 
cipio  della  pleiireli  nella  parce  contrarìàf 
perche  in  alcun  cafo  parcicplaré  nella  pléip 
r.*ii  (i  conuicnc  la  fagnia  al  principiò  rieira 
flefTa  parce  v.g.quando  là  maceria  dipènde 
d 1 maceria  venenofa:  quale  non  fi  deue  di* 
uercire  » pè  anco  rìpercotere  per  caofa 
delia  venenoficàjhorà  rrahendola  dal  cen- 
tro alle  circonferenae>e  così  nella  pjeurefi 
che  dipende  da  maceria  velenofa , a]  prin- 
cipio fi  conuicnc  là  fagnia  per'  rifteiTa  re- 
gione.v.g.fe  ènei  }aco firjiftrp»  ficauifan^ 

. gue  airifteffo  lato , e fi  dcueno  far,  le  fpo- 
gne  attràttiue  nel  principiò  allIfte/Tà  par- 
re  cori  acqua  commune,fcmé  di  linò:dopò 
facce  le  fpogne  » fi  fa  rontìone  /nel  detto 
luogo  con  olio  d'amandolc  dolci , hotiro, 
alia  parte  vguale . Il  fcgno  della  materia 
vcnenofa  fi  conofce  per  caufa  degli  accidé-  , 
ti  crudeli, & iotenfifiimi,  che  non  fono  co- 
sì gli  accidenti  ; che  non  dipendono  dalia 
pleurefi,che  dipende  daniaterianon  vele- 
nòfa;  gli  accidenti  fono  qucfti,vn  gran  do- 
lorepungiciuo  allato,  vnafcbre  intenfa, 
la  debolezza  della  virtù , per  via  d'aggra- 
uamenco,edirirolucione»  perche  rhùmorc 
velenofo  per  ragione  di  moltitudine  ag- 
grada la  vircd^c  cosi  fari  U dciiolczz^  pér 
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via  d ■«ggrauaméto,  p caufa  della  vcnenofit^, 
tà  che  cifòluc  la  virtiì  dello  /pirico  > c cosi- 
fi  chiama , ò per  dir  meglio,  il  caufa  la  de-' 
bilica  p via  di  rifGlutioneefouerchiajnso- 
nolcfa,  & alienacionep.caufadc  fumi  ve- 
«enofi,  che  montano  al  capo , la  nìgrezzs 
della  lingua, che  fi  caufa  da  griflefii  fumi  ai- 
più, IVrina  è curbida,  da  quella  torbolcnza,* 
arguifee  mancanacnco  della  virtù, e del  ca-v 
lore  naturile.  Pacca  adunque  lafagniaai 
principioallaparte  contraria  della  pleu-» 
refi,  purché  non  dipenda  da  materia  vele- 
.nofa,  fi  faccia  la  fpognìa  al  principio  al 
luogo  del  dolore  con  acqua  dì  femi  d’anc- 
tc,e  fi  fi  metta  vn  poco  d*aceto  > & quefto 
fi  deue  far  nel  primo  principio;fatte  le  fpo 
gnc,fi  faccia  rondone  al  luogo  dolerite  t e 
per  tutta  la  regione  del  petto  con  oliò  vie 
lato,  olio  d’AmandoIe  dolci  ana  par.vgua 
JciiI  patìentc  Ipcfib  beua  deli’acqoa  d’or- 
gio  con  pcnneti,e  firop.de  viole  ana  parte 
, vgualc, ancora  di  cotiuuo  fi  faccia  il  ìeruir 
tialelenitiuo,  & dopò  preda  all’alba  vn  orv» 
za  di  firop,  di  ioiome  séplici  co  acqua  d’ór 
gio,  e liquiricia  dopò  pfi i firop.  vcr.gr*  ad  ^ 
quarto  dì,ò  auantì  il  quarto  conforme  al- 
la necefiìtà, perche  quefta  maceria  c vene- 

nofa  per  caufa  del  luogo  > c fottigliezy.£ 
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dela  matcria»per  quefto  non  fi  fpettala  df* 
gefiione»  ncTcuacuatione  nel  di  detenni- 
nati:  di  modo  che  tn  qualfiuoglia  di  fi,  può 
farTcuacuatione , il  firoppo  fc  gli  dà  non 
non  già  per  la  digeftione  delPhumore,  mà 
per  caufa  della'febre»e  per  purgare  il  pet- 
co»ele  vie  • per  le  quali  quella  materia  fi 
po(Ta|cacciare  con  più  facilità  9 per  quefto 
polpa  di  cafiia , manna  di  Calabria  ana 
onza  vna,pcnncti  dramma  tna  « firpp.vio 
l^to  onza  rebarbaro  infufo  dramme  due 
neiracqua  d*orgio  per  tre  bore;  fi  diifolua^ 
no  neU'acqua  del  detto  firoppo>Iariceua«» 
all’alba  tepida^e  non  ci  dormala  matina-# 
feguente  fi  faccia  vn  feruitiale  remplicc9'e 
dopò  prenda  mezz’oncia  di  confetua  di  ro 
fe  con  acqua  d’orgio  • Si  nota  9 che  nella^ 
pleurefi  fi  può  in  ogni  tempo  ferulre  di  co 
le  lenitiue  tanto  per  fopra  * quanto  per 
baffo  9 perchequefte  medicine  hanno  da^ 
preparare  la  materia  alla  efpulfione  » ho>-! 
fnetcarci  e rinfi^efeare  la  febre#  e euacuarc 
le  materie  cohgionte  le»  quali  materie  fo- 
no caufa  d’augumento  della  febre  9 & della 
pofiema.  Auertendoi  che>fi  la  materia  » o 
' copiofa  in  tale  pofiema  pleuretica»  e noiLj 
è venenofaition  bafiarà  vnafagnia  diuerfi- 
ua>  ma  fi  dene  far  due  ò tre  Volte  > fecondo 

il 
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li  bifogno  dcirhumorc,che  fi  hà  da  diocrti- 
re|C  fecondo  U coftanza  della  virtù  dell* ia- 
fcrmojperch’  c meglio  la  molciplicationc-^ 

• della  mareriajcomc  dice  Auicenna  quarta  - 
par.cap*  i J •ma  fi  la  materia  della  poftema, 
è vélcnofa,benche  fia  nel  principio  per  la 
moltitudine  della  vcncnofità  > fi  può  fpeflo  ^ 
cauar  (angue  accf atciùo  per  la  fteffa  regio 
ne  come  se  detto;  ma  ftando  la  mater*aJ 
totalmente  fluflfajilche  fi  conofee  > perche-# 
il  dolore  comincia  per  la  generationc  del- 
la fanic,  perche  auaci  fia  generata  la  fanic 
i dolori>e  le  febre,fono  più  orredCfChe  fat- 
ta la  fanfei  perciò  il  dolor  fi  rcn(iette»e  la-* 
febre  anco;e  quando  la  materia  è totalmen 
tc  flufla,fi  conuicne  la  fagnia  nell’iftefia  re- 
gionciC  non  folo  vna>mà  piu  cficndoci  mol 
ca  materiaima  quando  deue  farfi  « e fecon- 
do il  retto  giiiditio.Nell ’aorocoto  fi  deuo 
far  quefia  ontioneal  luogo  dolorato. & in) 
tutto  il  petto  pj.botiro  di  vacca , olio  d*a- 
mandole  dolci  i olio  di  giglio  ana  parc^ 
vgualcjfi  mefehinoie  fi  ci  metta  vn  poco  di 
cera  bianca>e  fi  faccia  a modo  d’vnguento; 
di  qfto  vnguéco- fi  faccia  l’ontione  al  detto 
luogo  mattina»  c fera  auati  il  cibo  tepida. 

Nello  fiato  al  pdètto  vnguento  fici  metta 
ifopo  humido  mele  ana  onza  onza»  c fi  fac 
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<sta^come  dì  fopra;ndla  dcdm3?ione,quaci. 
do  ia  materia  cotalmeoté  è ridotta  alla^ 
ùnic»c  la  poftema  è rotta , fi  deuc  feruiro-, 
dciracqua  del  miele, fatta  d'acqua  d'orgio, 
è Uquiritia,  e lìano  diece  le  parte  d'acqua 
d'orgio,e  ’!quiritia,c  due  di  rnielc,edidet- 
ea  acqua  beua  fera  y t mamnaauati  ii  cibo 
tepida*poco,cfpdiòJ  cibi  deuono  ciTertrf» 
farro  amendolata,panatclIa  con  amendo- 
k*c  2ucchc;deue  dare  in  aria  tcmpcrata-j^ 
ancora  fcgli  dia  queftoelecruario  diar- 
danr  caìdo,e  freddo  ana  dramme  due,  amé 
monde, e pcfte  onze  ^ femi  di  pagano 
feiatico dramma  vna,penì ti  onza  vna,e  « 
fuiCdo  di  liquiritia  onze  due , amido  dram- 
rm  « coDrerua  di  viole  onza  zuccaro 
biaco,quato  balla, c fé  ne  facciano  pizzet»  i 
gedi  zuccaro  (ì  (ìfeiroppa  con  la  decottio-  ' 
Eicd'ofgio  capilLven.Iiquìritia , & paflbli 
fenza  ariili;ogni  pìzzettafia  vn  onza  aC  « 
g preUda  macina  c fera  auanri  il  cibo , be- 
ucndocc  fopra  vno  poco  d’acqua  dWgioa 
e tutto  quello  per  la  pleurelicaufata  dalia 
materia  coler ica.H  la  picurcfi  farà  càufata 
dalla  materia  fanguigna,  il  che  15  cono-, 
fcc  dairmna  rolfa,  ègrolTai  la  quale  di- 
moftra  difetto  del  fangue,ò  d’altri  humorì 
con  h miCùoa^  dd/angucj,  t li  coaofcca 


-j 


DflP*Abb» della  Marra, 
per  lareplccionc  grande  delle  vene»  perche 
il  pa(t!encc  fu  foltco  mangiar  cofe  calde 
humide  » chegcneranoìfangnes  faceisal 
principio  vna  fagnia  dinerfma,  conformo 
il  è detto  di  fopra  > ma  deuc  effere  in  piu 
copia  per  Io  difetto  del  sàgue^e  fi  può  mol- 
te volte  reiterare  , cjtiando  è' al  princi- 
pio, la  maceria  èfanguignas  ma  fatta;» 
la  fiuflione  della  materia  » la  fagnia  fi  può 
reiterare  per  l'iftcfla  regione  molte  voltoj 
filante  la  neceiliti^  fecondò  il  retto  gindl^ 
t!0 Si  facciano  i rimedij  locali;  detti  nel- 
la cura  della  picurcfi  colerica,  ma  deuono 
eficre  in  grado  più  rimcifo,  conforme  cho 
il  fangue  e di  sninor  caiore?chc  la  solcraL.5 
c cosi  fi  deue  intendere  de  cibi  colerici.  Ss 
la  pleurcfi  fi  fi  da  materia  flemmatica  :>  ii 
che  fi  conofee  da  vna  febre  lenta  a rifpcz- 
to  dellz  febre  co!crica>c  fanguigna , c dall’ 
vrina>  la  quale  fari  bianca, o groffa;al  prm  ' 
cipio  fi  fatfeia  vna  fagnia  dalla  vena  bafiìi- 
ca,  ò faphena  alla  parte  contrariajfecondo 
il  grado  della  virtù,fi  digerifea  la  materss 
flemmatica  con  digeftiuo  tale , (Troppo 
di  liquiricia  onza  vna,,firoppo  violato  on- 
za  « con  due  onze  d’acqua  d'orgioa^c  lìqwi 
riciaidigerita  la  m3Ccria,s’euacuicosil  j fr, 
fiori  di  viole^liquintia^pafiblì  feza'nllson- 
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za  vna,par.  vguale; (nanna  di  Calabria  oa- 
za  la  riceue  ali*alba  tepida, e non  ci  dor- 

ma,(i  faccia  rondone  al  principio  con  olio 
di  camomilla  anecino  p.vguale,efì  ci  mec- 
ca va  poco  d'aceto  bianco»  neH’aumenco 
fi  faccia  rondone  con  bodro , & olio  d'a- 
mandole  dolci» olio drino  ana  par.vgualc.#* 
Nello  flaco»e  declioadone,S  faccia  rondo 
ne  con  ifopo  humido»&  ifopó  ceroco  con^ 
la  ricetta  di  filagro,e  bociro, ana.  Digerita 
lamateria»e  rotta  la  po(lema,(i  da  l'acqua 
d'orgio  » liquiritia.con  miele  detta  di  fo- 
prajperche  in  quella  acqua  ci  è virtù  mol- 
lificatiua»  lauaciua,ac  ailerfiua  della  fanief 
i cibi  deuono  andar  alla  caldezza, & humi- 
dicd,come  amcndolata,ò  panatella  c5  ac- 
qua di  zuccaro,coh  vino  bianco  leggiero» 
e ben  cemperato»&  alquanto  dolce  . Nota 
che  nel  principio  auanci,(ì  faccia  l’ondone 
fi  deuono  far  le  fpogne  nel  luogo  dolora- 
to» bagnate  nell’acqua  di  camomilla  Temi 
d'aneti, li  ci  metta  vn  poco  d’aceto  bianco. 
Nota  ^ che  nel  principio  fi  deuc  mìfuraro 
dairhora»^che  fi  fente  male  ver.gr.  quando  ^ 
pacifee  il  dolore  pon'gitiuo  alla  coda»»» 
Nell’aumento  nella  detta  acqua  fi  ci  met- 
ta mcllilotOtfemi  di  lino  ana  par.vna»ma^ 
nello  dato  fi  ci  metta  feme  di  {i)alue»e  bif- 

malue» 
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malucsfencgreco  ana  pug.i.Ma  fluffa  la  ma 
teria } biche  (ìaflémamalinconica>coIera9 
e fangucjpiù  fi  conuicne  la  fagnia  dallo  ftef 
fo  lato, che  la  medicina  foluciua , percho 
meglio  lì  rimoue  dal  luogo  » perche  la  me-  ' 
dicina  non  tocca  cosi  la  poftema  » dou*c  il 
panniccoio  conforme  la  fagnia  » quantun- 
que la  fagnia  fi  cqnuiene  in  parte  per  caù- 
fa^elia  materia , & in  parte  per  caufadeL 
luogo  $ benché  ne  potremo  feruire  con- 
forme fi  è detto  • Quella  poftcmapleuri* 
tica  dipende  dalla  materia  6emmatica-«  ^ 
grofTa>&  auuieneperii  didtcile  tranfito  di 
quella  vifcofitd  al  pannicolo , che  fi  dice^ 
pleura.Se  la  materia  della  poflema  pleuri<^ 
cica  foffe  malinconica, il  chef!  Conoice»per 
che  Torina  e fottile  per  caufa  della  grande 
oppilatione  » fatta  dalla  maceria  troppo 
grolTa>e  bianca , per  caufa  della  frigidità, 
perche  il  freddo  biancheggia , benché  que<* 
fta  poflema  pleurìcicaiche  depende  da  ma* 
teria  malinconica»di  raro  accade; perch«L« 
la  maceria  è molto  grofTa,con  gran  difiicol 
ti  penetra  il  pannicolo»  e fe  Torlna  alcuna 
volta  è alquaco  colorita  » quella  viene  per 
caufa  della  febre,  benché  quello  calore  (ìa 
rimclTo  ^ Dunque  nel  pcincipio  di  quella 
poflema  pleuritica  fi  faccia  vna  fagnia  nel* 
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kbafilica,òfaphenaui  !aco  co'Urario.  c5- 
£©rmc  al  grado  delia  virtù  , Si  deuono  fare 
X rimedi;  Iocali,chej'fono  decci  nella  cura 
della  picurdi  flemmauca;ecceccoJjche.li  lì-  ‘ 
roppi>£  medicine , il  iìroppo  deue  edere 
quefto  iìroppo  d’ìfcpo  onza  vna;(iropp. 
d’cpicimo  onza  « con  due  onze  d^acqua  di 
dccoccÌQiìe  d’cpjcimo»  polipodio,*  fi  diifol- 
uano  nelFacqua  della  dccoccionc  del  pre- 
detto firoppq, quanto  baila, ‘polpa  di  esilia 
s*  a.  e manna  di  Calabria  ,ana  onza  ^ 
confettionc  d’hamec  preparata  dramme, 
rre;  laprenda  ail'alba  tepida, e non  ci  dor- 
ma» la  macina  fegueate,  ti  ficcia  vno  fer- 
ùiciale  femplice, e prendi  mez’onzadì  c5- 
fcrua  vioìaca,con  acqua  d’ergìo,  ii  fi  fa  da 
ventofitàyCh’eflende il  pannicolo  per  caufa 
degnerai, che  iui  fianno  > la  qual  fi  chiama 
pIcur?5iioa  vera, fi  mettano  al  luji^go  dolo- 
rato Tacchetti, pieni  di  miglio, faléiC  fi  fac- 
ciano caldine  fi  pongano  fpclfo  i ancora  fi 
faccia  vn  fcruicialc  d’acqua  di  carnomilla. 
Temi  d'anetc  & frondi  di  parietaria  , nel 
quale  fi diiìoluano olio  di  camomilla,  dt 
, melecommunc  anaonzavna»  la  macina 
feguente  fi  faccia  vn  fcniitiale  f:mplice, 
nel  qualefi  metta  hyera  pierà  onza  n No- 
ti,che  d vuole  difcrettionc  in  fare  quei  ri- 
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raédij  caldi  per  tal  poftcma  pleuritica  at- 
te fo  fi  fe  vede, che  co  tali  rimedìi  mitiga 
il  dolore,  ò fi  Ìei3a,è  fegno,  che  proueneua 
da  vencoficàjche  ftendeua  il  pannicolo  ^ 
non  da  poftema;ina  fi  dai  rimedi;,  approf- 
firnari  caldi,il  dolor  s'aumenca , è ìegneso 
( he  dipende  dalla  maccria,che  caufà  ia  po^ 
ttema  pleurìtica, c non  da  veatofiiàjOireb 
be  alcuno  » che  il  dolore  fi  rifolue  , fi  è 
ventÒfità,da  quefti  medicameod  caldi  ap-? 
proflimad.comc  adunque  fi  è dalia  pone- 
ma,s'accrefcc  il  dolore,fi  viene  per  approC 
fimacione  d’alcuni  rimedi;  caldi 

Al  primo  fi  rifpo!sde,che  il  dolore  fe  foC 
fe  da  vcncofiti,daci  i rimedi;  caldi  s fi  ri  fot 
uerebbe  la  venrofici, perche  ia  natura  dei 
caldo  è di  rifolucrCj&afTottigliare  la  vcr- 
tofitd,e  cosìjò  fi  mitiga, o s’accrefc'e  il  do« 
loirc . Cefsa  il  dolore  per  rapprofiìmatio- 
ne  delle  cofe  calde. 

Al  fecondo  fi  dice , che  più  s’accrcfcc  il 
dolore  dall’approfiìmacionc  delle  cofe  cal-  ’ 
de  nel  dolore, che  nafee  dalla  poftema, per- 
che la  natura  del  caldo  c d'a»frahcrc,e  co- 
sì approflimato  il  caldo, fi  actrahe  della  ma 
tcria  al  luogo  poftemato  , & per  quefto 
crcfce  il  dolore,  & perciò  in  quefte  pofte** 
jne  nel  principio  fi  deue  vfare  ripcrcoffiui; 
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j(i  deue  auuertire,c;he  alcuna  volta  il  doló- 
re fi  micigat&  alcuni  giudicano  la  caufa  ef 
fere  materia  fredda  > e cosi  applicandoli 
medicamenti  caldi  9 fi  fi  vno  grande  ’erno- 
re.  Hora  fi  deue  fapere  9 che  quei  rimedi) 
caldi  quando  al  principio  s’approfiimano» 
hanno  da  dilatare»  & fottigliare  vgualmé- 
cc  gli  bumori»  e da  tale  dilatatione  le  par 
cl  de  grhumoriyfi  difpergono;  e perche  la 
virtù  difperfa  non  è cosi  force  come  Tvoi* 
ta;  perciò  al  principio  il  dolore  fe  mitiga 
mi  quella  maceria  diQ»erfa  quando  viene 
ad  vnirfiftl  dolore  s'accrefee  molto  più^  e 
cosi  viene  ad  eflfere  peggior  Terrore  fecon 
do  del  primo,  Nella cuta  adunque  delia 
pleurefi,ficca  dalla  ventoficis  ò dalTho- 
more  malinconico,al  principio  fi  fà  dieta 
temperata»  come  amido»panateUa  condii* 
ca  con  zuccaro , & amendolei  vino  bianco 
alquanco.dolce,e  IeggieJo»e  bene  adacqua 
to  COR  acqui  di  capelli  veneri  > dopò  nella 
feconda  parte  dello  fiato»  & nella  declina- 
rione  può  mangiare  oua  da  bere  frefehe» 
capretti, vcelli  piccoli»che  fianne  fopra  gli 
alberi,e  quelle  carni  fiano  bollite:  ma  fe 
folTe  la  poftema  al  pannicolo  efteriore  » 
che  dillingue  vna  colla  dalTalcrà  in  tal  ca- 
. lo  ce  vorrebbono  rimedij)Chc  aitrahelTea 

quella 
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quella  pofìema  alle  parti  efteriori  > e al 
principio  fi  faccia  vna  fagnia  nella  bafilica 
del  latoconcrario>  & metta  qucfto  empia 
ftro  al  luogo  dolorofo,  quando  la  materia 
. è flufla,^.femi  difinapionzt  ^ fichi  fcc- 
chi  citrini  numero  dieci» fi  pettino  forteme 
' te»c  fi  ci  metta  vn  onza  di  botiro  vaccino» 
& auanti  che  fi  metta  qucfto  cmpiaftro>(ì 
mettano  ventoiè  in  quello  luogo  » perche 
più  cirarando  la  materia  di  quetto  luogo 
da  fuori,  Se  auanti, che  la  materia  fia  fluifa, 
fi  facciano  rimedij  caldi , (fattala  fagnia j 
cioè  quelli  rimedij,  ordinati  nella  pifeurefi 
verajmà  fi  deue  attendere  principalmeb^ 
alla  materia,  donde  dipende  la  poftemaf/* 
coforme  è fiato  detto  fìutta  la  materia,^no 
folo  fi  deuono  ponere  le  ventofe,e  Timp  ia- 
ftro  fopra  il  loco,  ma  fi  deue  anco  far  la  fa- 
gnia nella  bafilica  deiriftefib  latOf  & fi  mec 
ta  Tempiattfo  nel  detto  luogo, perche, p la 
materia  per  tal  empiaftro  fi  rifoluc » ó fi  ri- 
duce alla  faniejnojfi  puo'cacciare  per  ifpu- 
xo , perche  la  poftema  è nel  pannicolo  in- 
tri nfeco,  perciò  hd  bifogno  dciropcra  del 
Cirurgo.  ' 

Dimanderai,quando  la  poftema  pleurefi 
è nel  pannicoIo»chc.cuopre  le  cofte  da  dé- 

trtjcome  fi  60nofccrd.^ 

’ ■ . ; Et 
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-Et  quando  è nel  pannicolo  eftcnorc>che 
diftinguc  !e  corte  come  fi  potrà  cor.ofcerc? 

Se  dice  al  primo, che  quando  lapoftema 
è nel  pannicolo  » eh  c cuopre  le  corte , & il 
patientc  iace  fopra  lo  lato  della  poftema, 

& non  fente  dolore  intenfo,  ma  rt  rta  col- 
ciàto  fopra  il  lato  contrario  all'hora  fente 
gran  dolore.  , ■ 

^ DeìP vfeìta  del fanone  dalla  bocca, 

' ’ Cap.  7<5. 

L*  Vfeìta  del  fangue  dalla  bocca^  Alcu- 
I na  volta  procede  dal  ccrcbro,per  via 
di  diftillacionc , & in  particolare  ì quelli, 
thè  fono  foliti  patire  vfeìta  di  fangue  dal 
nafo, perche  quella  maceria,dcl  fangue,che 
era  folita'  vfeire  per  lo  nafo , fi  cranfmettc 
|)er  la  bocca.  Alcuna  volta  viene  dalle  g6- 
giiie,  perche  le  fono  molto  piene 

di  fangue,&  per  ogni  mìnima  frecariono 
ne  efee  fangue,  terzo  può  venire  dal  pala- 
lo, quarto  dalla  canna  quinto  dalla  tra- 
chea  arteria,  fcfto  dal  polmone  , fettimo 
dal  petto , ottano  dallo  ftomaco,  c d*altri  ' 
membri  intcriorf.  Dal  fecato , dalla  milfa, 
dalla  matrice.  Nella  cura  di  quefta  partio- 
ne  fideuc  caminarc  co&jjfe  quefta  vicita-i 

di 
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dì  fangue  per  bocca  , procede daUa  ricca'?, 
tionc  dei  flufib de!  fangue  del  nafo,cJiJera^ 
folito  vfcire,(i  prouochi  i’vfcita  .dai  nàfo,  ' 
con  fecole  di  porco  , òcon  ifternntjjt^nX  - 
leggicriidopò  H farà  bifogno  caminare  co 
cofe  fortì,n  ricorra  ad  efje:  la  cura  fi  pone 
apprelfo  d’Auicenna  quarta  fen.p.c.cuni^ 
quoeuacuacionis  alicuius  recenrio,  aliqua 
egritudinem  poiììdere  fecerit,  cius  reuer^* 
fiojfccundum  plurimiun  fanat  j ^rdifferen- 
tia  fccundum  quia  fi  retencio  fanguinis  fuc 
rie  multa, aliqua  cius  reuerfiovnon  fonata 
Et  alcune  volte  quefta  vfcica  per  la  bocca 
fi  fà  da  ritentione  dVfcita  di  fangue.  dal 
nafOjfi  conofcedal  giudizio  deirinfermos 
je  quei  rimedij  non  baftano,fi  caui  (àngue 
alla  cefalica;ma  fi  procedcfi'c  per  caufa  di 
gran  copia  di  fangue  alle  gengiuc  » il.che  fi 
conofee, perche  le  gengiue  fono  molto  gó-’ 
fiate  di  fangucsfi  faccia  la  fagnia  alla  cefa- 
lica,dopò  fi  (agnino  le  gengiue,  e fi  frcchi» 
no  con  poluere  di  coralli  rofii,nìafiicej.r<>- 
fcjpolucre  di  granci  di  fiumi  ana  par.vgua- 
le, e fi  ponno  lauare  coti  Tacqua  delle  cofe 
dette,  ma  fe  qudio  fangue  viene  dal  pala- 
to per  ia  feoriatione  , fi  facciano  detti  !a- 
uatorijjci  mettano  foprale  predette  pofuc 
sursaSanto  i’efito  dd^  fangue  dalle. gc- 
•>  ' " gìwc  ' 
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gìuc,  quanto  rfat  palato  con  afsottfgUar  il 
rcgimcnto  di  cole, che  generano  poco  fan- 
gue  : fi  IVfcita  del  fangue  è con  vomicoi 
qucftopuòeffcrc  in  due  modi  ; vno  modo 
da  ripletione  di  fangue  Taltro  modo , per 
caufa  di  mala  qualità  v.g.quando  il  fangue 
foflc  troppo.  fottile»ò  troppo  caldo.Nclla_» 
cura  del  vomico  del  sàgue  fi  fari  la  fagnia 
alla  bafilica , c tanto  più  fe'l  fangue  è co- 
piofo,per  quella  fagnia, fi  diuerte,che  non 
venga  alle  parti  del  petto»  nelle  quali  po- 
trebbe caufare  nocumento  particolarmen 
te  al  polmone;  Ancora  gioua  vna  ventofa, 
polla  alle  nachiche , & prouocar  il  fangue 
dalle  morroide  negli  huomini  ; alle  donnea 
il  fangue  meflruale . Q^ndo  quella  vfeita 
il  deuefle  rellring;cre,  cioè  quando  fi  debi- 
licalTe  molto  la  virtù;  pienda  per  bocca«^ 
cofe  lliptichejcome  fono  forua,  nefpole-^» 
cotogna,  pruna,  pera  mature»  nel  beuero 
prenda  vn  boccone  di  bono  arminic,  gum- 
fna  arabica, balaulli|fangue  di  dragoimalli 
cc»&  incenfo  parte  vguale,  fe  gli  ne  diano 
tre  dramme  con  fucco  di  cotogna.  Ancora 
bcua  il  vino  poncico  » adacquato  con  ac^ 
qua  piouana;  fe  quello  vomito  non  farà  co 
tinuo,ma  di  raro, e non  nuoce  anzi  che  fol 
lena  in  tal  cafo  non  fi  deuc  far  alcrotfe  Tv- 
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fcìca  del  fangue  veri  co  tofTc,è  fcgno,  eh» 
viene  dal  polmone, vi  è timore  di  cificarùi 
tanto  più, che  i rimedi;  non  ponno  arrìiia- 
rc  al  luogo  profondo.  Nella  cura  di  quello 
infermo  fi  fari  la  fagnia  alla  bafilica  per 
diucrtire  il  fangue  dalle  parti  del  petto. 

Ancora  fc  ci  mettano  le  ventofe  alle  nati- 
che,e fi  può  far  la  fagnia  alla  fafena  , pur- 
ché la  virtù  nonfia  dcbbole, perche  fi  fa  la 
diueffione  dal  più  lungo  diametro.  Anco- 
ra fi  può  fare  quella  polucre,]^^.  poluerc  di . 
carabbe,  terra  figillacajbolo  armeno,  mù- 
mia,mallice, fangue  di  drago  ana  dramma 
vna,fi  facciano  col  fucco  di  piantaginc,  6c 
ne  prenda  ogn  i di  all’alba  vna  dramma-» 
per  volta  con  fucco  di  perchiacca  e di  pia 
tagine.  Ancora  è buona  laconferua  di  refe 
con  poluerc  di  coralli  rofliana  dram.vna. 

Ancora  la  poluerc  del  lapis  ematitis,  ma- 
fticc, fangue  di  drago, ana  dram.vna,  fi  vni- 
feano  con  fucco  di  piantaginc, fi  dia  all’al- 
i>a,  e ci  dorma. Àncora  è buono  il  fucco  di 
piantaginc, con  tre  grana  doppio,  & « l’vl- 
timo  rimedio  con  farli  la  pretella; Ancora 
c buono  il  maftigar,S:  ingiottirc  il  fucco  di 
porchiaccaperproprietd  ,fi  deueno  anco 
' ligar  forceméntc  le  cofcic,c  braccic. Ancor 
ralideuefarc  rcpichime  nel  petto  conia 

^ poi; 
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polkicre  ditutti  i fendali.  Maftice,rofe  rof- 
fe,  boloarmenoj  fangue  di  drago, mumia^ 
terra  ngiilaca  parte  vgualec  fi  d.mc^ta-f 
fucco  di  cotogna  | e d’agrcfia  ana  onza-# 
vnà  y e fi  ci  metta  olio  d’amandolc  dol- 
ci onza  vna  ; c perche  con  ie  cofe  fti— 
pcichc  fi  deuono  mafticarc  i alcune  cofe 
pettorale  » le  quali  giouino  alla  tofso  » 
perciò  con  quefte  cofe  fi  deuono  mifehia- 
re  foglie  > che  mollificano  , & ancho 
à quello  fo  no  buone  quefte  pillole, le  qua- 
li fi  tcneno  fotte  la  lingua  di  notte  à tem- 
po del  fonno,  bolo  armeno,  gom.arabi- 
, ca,femi  di  porchiacchc  , femi  di  papagno 
bianco, amido  ana  dramma  vna , fi  ne  fac- 
ciano pillole,  «jome  vna  nocella  con  firop- 
po  di  viole  ; ma  vonfolidata  la  veha  fi  re- 
ftafife  qualche  pane  di  fangue  nella  conca- 
mti  del  petto  airhora  fi  conuiene  l’acqua 
dcirorgio  capili,  vener.  liquiricia  con  vn^ 
poco  di  zucearo,fuga  refercitio  faticofo, 
il  troppo  parlare,  il  bagno  caldo , tutte  le 
cofe, (alfe, acute, e fotnofe» 
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^illaTiJtcaria  i òPtifi. 

Cap*  71 


La  tiflcarfa  è vn’vlcera  de!  polmone  c5 
la  confumatione.  e magrìmento  tut- 
to il  corpo. La  caufa  è>perche  nella  tifica-: 
• riat  il  corpo  fmagrilce,  è perche  il  pulmo- 
ne>nel  quale  è la  iefione  » come  Tvlcera , è 


membro'otfici'a'e.che  fcruc  al  cuore  1 ^er- 
che  ha  da  refrigerarlo  col  vento, c quando 
è vlcerato,non  può  roiniftrare  il  debito  of 
ficio  al  cuor  e, e perciò  fij  fi  vna  grande  vl- 
ceratione , & infiammatione  nel  pulmone, 
& al  pulmone,i  ciò  fi  rinfrefehi , tira  à 
l*bumiditi  di  tutto  il  corpo , e così  il  cot» 
po,&  le  membra  reftano  priuate  deirhumi 
dici  lo  rotonde  viene  i fmagrire  , & elle-  ' 
nuarfi.Le  caufe  deirvlcera  del  poìmonc^»^ 
fono  quelle  cofe,che  vlcerano,  che  reuma- 
tizzano dal  capo  al  polmone  ,ò  fia  maceria 
colerica,  ò fanguigna,ò  flemmatica, ò ma- 
linconica, e particolarmente  la  colera,  c ' 
flemma  falfa;i  quali  homori  fono  più  penc- 
tratiui,e  corrofiui,&C-  afuti . L’altra  cauli 
può  eflcre,  quando  la  pbftema  particolar- 
mente la  pleuriticha,fi  rompe  , Se  la  fanie, 
non  fi  moncfifica  cotaÌmeDte,e  vi  al  polmo 
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nc,cgli  genera  vlcera, perche  lafanie  è mol 
co  corrofiua,&  vlceracrua , c j)nilna  quella 
fanic  fcorticala  Aipcrficic  del  pulmonc  , e 
fc  gencia  rcmpima,  la  quale  è vna  delle  paf 
(ioni  del  pulmanè  finalmente  quella  fanic 
più  fi  concentra  alle  parte  intrinfethe  » c 
così  caggiona  la  tificaria,  che  c vn  vlcera 
profonda  tièì  pulmonc.  A me  m’c  òccotfo 
quefto  càfo  ih  perfona  de  vno  di  Victerì» 
che  fi  chiamàua  Ligorio,  il  quale  hebbe  la 
poftema  pleuritica , la  quale  pafsò  aircm- 
pima, e propriamente  alla  cificària»  e rime- 
dihdaci  nella  pleurefi,Con  l’aiuto  di  Dio  fi 
è fanato:ma,quahdo  la  poftema  > e la  fanic 
li  copiófa,  & acuta i fcorticail  pulmonc. 
L’altra  caufa  può  clferé  la  retchtionc  de* 
menfirùi  nelle  dònne  ^e  dè’morroidi  ne  gli 
huomini,  & donne:  onde  quelli  vapóri  cor 
rotti  vanno  al  pulmone>  e lo  fcorticano  a c 
così  fi  caufa  la  tificaria , e 1* vlcera  nel  pul- 
monc . Ualtra  caufa  può  eflere  la  troppo 
freddczza»ò  troppo  caldezza, le  quali  rom 
pono  le  vcne,ò  per  ftarc  troppo  vicino  la 
fornaccjdouc  fi  fondono*^  i metalli  con  ar- 
' gento  viuo,folfo,e  foblimatOj  C altre  cofe 
fimiU  vcheoofc,s*infcttànoil  petto, & il  pul 
mone,  e lo  fcorticano  • Nella  cura  di  tale 
infirmiti  ii  dfeuoriò  attcndtre  cinque  in- 
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cencìoni.la  pKttia  è di  m6difìcàre^&  ader- 
gere wraoie,che  da  neirwcera  del  polffl<> 
ne  la  ifèconda  intearfone  è humettaré  ìt 
canne  del  polmone»  accòla  materia  cole- 
rica»^ àcdta»  paflando  per  le  parti  del  poi- 
filone  non  habbra  da  penetrare  al  profod- 
dó,  la  terza  intentione  e coniblidare  TvWe- 
ra  del  polmonc.Ia  quarta  intcntìonc  èrét- 
ridcar  il  merabro>che  manda,  cioè  il  cere- 
bro.  la  quinta  intentionc  è ridaùrare  l’hai 
miditi,  perfa  nelle  membra.  Tre  intcntiòr 
ni, d fanno  Con  beuerc  latte  di  donna  pet 
la  confbrmitd,che  hà  alla  nodra  naturi, 
perche  nel  latte  vi  èia  virtd  aderdO«t  (U 
quella  fanic,  che  dd  nell* vlcera  del  polrttó- 
ne^attefo  nel  latte  vi  è la  parte  fcrófa  li-, 
quale  é calda, e fecca;il  caldo, e feccO  ader- 
gono, & vi  è anco  là  parte  funcnofa  la  cfiKI- 
le  homecta,  lenrfce,  & in  parte  fcalda.Ii  bo 
tiro  è di  compfedìonc  hutEfida,c  caldai  & 
ha  anche  vna parte  cafale,la  quale  C drc^ 
pleflìone  fredda, c fccca»che  cofofidà,  ccO- 
drmge,perch'efa  pàrce  cafadeè  fredda^  c 
fccca,  & il  freddo  confolida  col fccco,<?  co- 
sti! dare  del  latte  è buono  ad  attttettarif  la 
toie  rtcìrvlCera  del  polmone  , per  caafa 
^Hàpàrté  ferpfa;  fecondò  giona  dmóHiifi- 
<aré  il  jpu^iìe,aead  hufxieetarlo  per 
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fa  della  pareebotirofa;  terzo  giou^  aco- 
ftringere,e  confolidare  Tvlccrc  del  pplmo 
ne  p la  parte  cafale, da  qua  fi  dice>che  il  ca- 
lcio è fìgiilo  dello  ftomaco  ^ pche  il  cafcio . 
è/reddo>e  fecco  il  quale  ligillai  & coflriti> 
gc  la  bocca  dello  ftomaco;  Notaiche  dopò, 
il  htee  della  dona  nella  boti  è il  latte  del-, 
rafina,dopò  qllo  di  capre  ptnaggiore  fred 
dcz2a>&  humfditijdi  maniera»  che  qiiefto. 
latte  fi  deue  dare  la  matìna  per  due  bore; 
auanti  del  giorno, ccauaro  frefeo  dalle  tet- 
te delle  C3prc:perche  il  latte, fubiro  fi  cor- 
rompe p<  r la  grande  humidiri.  la  dofa  del 
latte, che  hnuri  a prendere,  fata  onze  quat 
tro,c  ci^orma;  fi  da  quefto  latte  prefo  nc 
veneftero  vfeite  di  corpo  , cfTendo  molto 
fluido, c liquido,  fi  ci  cftingue  in  detto  lat- 
te auanti  che  fi  piglia,  vna , ò due  volte  la 
pietra  del  fiume  infocata,  fc  Tintentione 
foflTe  pili  per  confolidare,c  coftringerc,che 
d*annettare,&  humettare;airhora  in  det- 
to latte  fi  ci  aggionga  per  ogni  volta  vna 
dramma  di  pohiere  di  coralli  rofii  ' poluer* 
di  grangi  de  fiumi , poluer.  di  conquiglie 
ana  dramma  vna,  polueredi  carabe,poIuc- 
re  di  fanguc  di  drago  , poluere  di  gomma- 
dragante  ani  fcropolo  vno,  poluer»  d’ami- 
doic  rofe  rofte  ana  fcrop.  m poluere  di  ca- 
^ , «nella 
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nella  dramma  ^ fi  poluerizzìno  fotciimS** 
ce  > & iocorporioo^e  fi  meccano  nel  detto 
latte  ogni  volta  vna  dramiuate  cefi  del  lac*^ 
té  fono  compite  tre  ioten  rioni  » celiano  ' 
due  altre  intentioni  cioè  confortare  il  ce* 
rebro>il  quale  è vn  membro  > che  manda» 
& rifiorare  Thumidità  nelle  membra  « Il 
membrojche  manda»cioè  il  cerebro  fi  co- 
forca  col  empiaflro  mirrato , detto  di  fo- 
pra  nella  cura  della  tofTcjfi  metta  nella  cd- 
mifura  anteriore  del  capo»  e di  più  èilri- 
medioifare  vn  cauterio  nella  detta  com- 
miffura} perché  per  tal  cauterio  fi  fd  la  di- 
uerfione>&  euacuatione  deH’humore  fluui- 
do  al  pulmone;la  riflauracione  fì  fd  con  le 
cofe>che  generano  Thumiditd  Toflantifica 
buona, atta  al  nudrrmenco  ; benché  non  fi 
reflauri  talcjquale  è confumato , perche  fé 
cosi  fi  riflaurafTe;la  vita, mai  cefTarebbe  co 
nìe  appare  per  Auic.  prim.  fe.  ca.  capiculo 
de  vircucibus  il  quale  dice  cossi  fe  quella 
virtù  foffe  infinita, cioè  la  virtù  rìflauratt- 
ua  Tempre  vgualmentc,  & ad  vn  mo  facef* 
Tela  riflauratione,aU*horala  vita  mai  fini- 
rebbe,perche  non  fi  refiora,coine  è perfa: 
pndei  cibi  rifloratiuifonov*  g.la  corra; 
iiiccaro,e  femi  communi  freddi,  pedi  inde 
me, e iì  didempirino  con  acqua  d'orgio  al- 
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cuna  volta  può  mangiare  latte  febaat  qua- 
gliotcocto  col  pane^nocando , che  quando 
fi  mangila  latte , non  fi  deue  bcuere  vinò^  ' 
ma.  acqua  con  zuccaro, perche  il  vino>cor- 
ompe  il  Utce  9 e fi  fd  acizzo  nello  fioma* 
co^dopò  la  torca  può  mangiare  rdetcuario 
cordiale, ò neuokjò  palla  regale  , e beua^ 
yino  alquanto  dolce  leggiero,®  beneadac- 
quato;  alcuna  volta  mangi  iarroicotco  c& 
amendole,e  zuccarò, alcuna  voka  con  bro 
do  di  poUo  ; alcuna  volta  am^ndolaca , òt 
panacella  , alcunavolcabeua  acqua  d’or* 
gio  con  zuccaro  9 alcuna  volta  beua  vino 
detto  fecondo  il  grado  della  virtù,  perche 
la  virtù  è rocchio  deftrq  del  medico^alcu* 
na  volta  mangi  grand  di  fiume  cocci  t cosi 
fé  boUaao,&  cuocano  in  acqua  alquanto 
dolceyC  fia  acqua  d’orgio,fiao  che  fi'  mon- 
dino dalle  cofe  incrinlephe;  dopò  fi  lauina 
con  lifcia,fatta  con  ceiwre  di  vice;  dopò  fi 
ouocano  fino  alk  perfetta  cottura  neirac  - 
qnad*orgiQ,ò  fi  cuocatmn^e  i carboni,  e-, 

" fimangino:  dopò  beua  acqua  d’orgio  con^ 
zuccaroiò  vino  come  fi  è detto  i & alcuna 
volta  fi  ferua  di  zuccaro,  violato  rof^co 
vecchio  mezotiza  per  volta  airaiba  beué  - 
deci  appreflb  acqua  d'orgio,  perche  nd 
auccaro  rofaco  ci  è virtù  afierfiua  pcrcau- 
> . . fa 
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fa  del  zuccaro,c  confolidatiua  per  ragione 
delle  rofe,  humcttatiua  per caufa  dcll’- 
acquad*prgio,&pcrciòdatutd  Dottori  fi 
lauda  il  zuccaro  rofaco  antiquo,&  partioo 
larmcnccdaMcfue.Ancorfi  fi  fcrut  dique- 
£0  clcttuariOf^i*  polucre  di 'dragate  fred- 
do onze  due»boloarmeno  fcrop.vno  poluc- 
re d*eictcuario  del  cuore  fenza  le  fpecio 
poluere  di  pultnone  di  volpe  ana  dramme 
cre>conferua  di  fofe  antiqi^  onza  % zucr 
caro  buono  quancp  ba^ , ^ ne  facciano 
pizzetcCf  $ ogni  pizzetta  fia  vn  onza  ? Q 
prenda  ali*alba  vna  pizzecfó  beuendofl 
vn  poco  d’acqua  d’prgto»  ò v|np  ^dptto  dÀ 
fopra>  rincentione  del  medico  deue,  efiere 

di  conforcarcie  nodrire*e  il  Pfue  fiiM 

bianco>e  di  buono  nqcrimen^o  debicam^. 
te  fermeneaco»e  ben  cocco,  f perche  per  rar  • 
gione  della  buon^  fermentaciqne^/;  f onglii 
cinacione,e  per  ragione  della  huppa  cocca- 
tur  a >e  bianchezza  ^ podricjqb«fifard  qacr 
fio  bagno  o àuanci  il  cibo  per  humèctarc.f 
le  membra  deficace;  ina  dopp'l  cibo  valos 
perche  rrabe  il  nodrinipacò  all^  membra^ 
deficcacc;  di  piu  fi  hà  da  npeafe  diguarda^ 
fesche  nella  cificaria  non  venghi  duKTo  di 
ventre, perché  deb  li  caria  aflaila  virtù  ; p- 
che  nella  tificaria  c la  debolezza  per  via  di 
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rifolutionc  deH’hu'nido  foftatìtifìco^per  ilr 
che,$'occorrenre  flufTo  » prenda  quella  pol<* 
nere  per  reft:ingerc  il  flulfo  > dramme# 
due  ogni  volta  all’alba  con  ere  dramme  di 
zuccaro  rofaco  anciquojbeuendoei  vn  por 
co  d'acqua  di  piancagine  9 e ci  dorma . 
polueri  fono  quelle,  gomma  arabica^» 
{podiojboloarmeaio.femt  di  mirro,  polue 
re  de  rofeincompIece,ma{lice>  bdelio  ana^ 
dramme  vna  (i  poluerizzino  9 e mefehi no» 
come  fopra.*e  perche  il  più  delle  voice  vie- 
ne con  febee, perciò  (ifacciaroneiooe  Tpef- 
fo  con  l’vnguenco  bianco  a*  reni  a e fe  la  fe- 
bee è molto  intenfa»  scontino  alcuna  volta 
ì.reni  con  fangue  di  celluaia  di  bofeo»  6c 
alcuna  volta  mangi  la  corca  di  ceflunia . £ 
vn’alcra  infermied  di  pulmone  » la  quale  i! 
chiama  empimoma  la  ctufa  può  eller  il  ca 
carro»  che  cala  dal  capo  dlla  concauicà  del 
peccOfOnde  li  ne  fd  fanie«e  non  (i  mondifi* 
ca,nè  lì  caccia  per  la  tolfe  fenza  aiuco , c (i 
può  caufare  dalla  roctura  della  poften^dL» 
pleuricic3,e  la  fan  ie, che  palla  per  le  par  ci 
del  polmone, {coreica  quelle  parti . Quello 
I empima , li  cura  nello  Hello  modo,  la 

( tolfe  perciò  li  vegga. 
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Della  per, ipleomenia» 

Cap,  7*» 

La  peripleomenia  è vna  poftema  del 
poÌmonc>che  può.cermiiiare  in  cinque 
que  modi  > come  fi  è detto  nella  pleurefi» 
Secondariamente  è da 'notare  » chelaJ 
peripleomenia  è vna  infermità  per  sès 
cioè  vna  infermità  , che  fià  nelpolmo* 
ne  f caufata  dalla  mala  comjplefiiono  $ 
oue  la  materia  | che  (là  nel  polmone  al- 
cuna volta  feguita  vn'altra  infermità»  co- 
me la  parilifia  > per  fiuffodi  ventre  di  ca- 
tarro» perche  tali  materie  che  corrono  al  x 
polmone  generano  poflema  in  quello»qua- 
le  fi  chiama  peripleomenia  > terzo  fi  nota» 
che  fi  come  la  pleurefi,  fi  fà  al  più  da  ma- 
teria coleri ca»benche  anche  d*alcri  huir.Q- 
ri»  cosi  lo  peripleomenia  fi  fà  al  più  da  ma 
tcria  flematica»  la  quale  è vifcofa^c  grof- 
fa,&  atta  alla  putredine  per  la  fua  grande 
~ humiditàda  quale  è caufa  della  putrefat- 
cioue»  e della  poftema.c  e differenza  fri  la  > 
plcorefi»  e penpIeomenia;perchela  tifica- 
fia  e vna  vieeratione  del  polmone.Ja  quale 
‘ fi  fà  da  materia  colerio,  & acuta,  come  da 
colera, ò da  flema  falfa;  mà  la  pcripleome 
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nta  vna  poflema  nel  pulmone  dipende  da^ 
marcria  fleumatica . Nella  cura  adunque 
di  tal  infcrmiti,al  principio  fi  detic  far  vna 
fagnia  nella  ccfalica.pcr  prohibirc  il  flulTo 
della  materia  al  pulmone , c qffa  pcripleo- 
mcnia  è con  tolTc , è fetore  » c dolore  nel 
petto  per  la  lcfione>  fatta  nel  pulmone,  co- 
fnp  nei  membro  > che  da  al  cuore  il  ventO| 
e quando  fi  genera  la  fanie  nella  poftema, 
apparifcevnroflbrc  alle mafcelle  perche^ 
porofc.e  molli,  atte  à ricenc- 
re  taf  colore  dalla  rifolueione  dcYumi 
deilà  fanie.  Fatta  la  fagnia,  fi  facciano  i ri- 
tnedij  ordinati  nella  cura  della  pleurcfì,chc 
dipende  dalla  maceria  flemmatica. 

Del  tremore  del  cuor t» 

Gap.  7j, 

I L cremare  del  cuore  è yn  mbto  fuori  di 
natura,  la  cui  cauft  può  édere  intrinfe- 
ca,ò  eftrinfeca,  lacaufacftrinfccà  v,  g;il 
fouerchio  calore, ò fouercliia  frigidità , ò 
gran  fuanimenco,ò  accidmei  d’anima  i ve- 
neno  prefo.moffo  d’animali  vclenofi fc- 
bi-i  pelli  fere,’  vermine  ogn’alcra  cofa , che 
debilita  la  virtù  vitale  del  cuore;  la  caufa-» 

ntrinfcca,  qualche  vpica  è la  malicia  deJ- 
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!e  meó^bra,  vicioe  al  cuore  come  per  paf«' 
Itone  di  ftomaco  del  fecaco,e  cerebro  > del.«  ' 
la  inatrice,e  di  cucci  membri>che  hanno  le* 
ga  col  cuore;  fe  adunque  il  cremore  prò-  : 
cède  da  caufc  eftrinfcche,fi  leuino  decco 
caufe  eftrinfecbc;  fi  procede  da  freddo  , fi 
vfinocofe  calde>fi  da  calore , sVfino  cofe^ 
frefehe;  lì  pcouieneda  graccidciici  deH’a- 
nima,cotne  malinconia,  fe  gli  dia  allegrez* 
.za;fi  da  veleno  prefo  * s’applichino  medi- 
cine contro  venenOi  come  ciriaca  fcrmen- 
taca  per  fei  mefi?&  vii  lo  fterco  giallo  del- 
le galline  con  vino  bianca'  mifchiato , e fi 
neferua  dopoché  haucri magnato  delli 
fónghi  venenofi;c  chihd  mangiaco  detri 
fonghi,  magi  quelli  co  agli, e pera  cocce  c5 
gli  ifteflì  Tonghi  con  il  pane,  acciò  non  in- 
corra a tal  nocumento , fopra  qriefto  tre- 
more fi  venefTe  damorfo  d’animale  veleno 
lofi  piglino  medicine  contro  veleno  dette 
di  fopra  » & fopra  lo  morfo  fi  metta  ga Iba* 
no,c  ciriaca,mifchiace  inficme,  c fi  è mòr» 
fo  di  cane  rabìofo,fi  facciano  quei  rimedi  j 
fi  fard  d’ctd  confifteote  y auanti’l  nono  dì 
del  raorfò  del  cane  rabiofo,prenda  quella 
polucre  cantaride  grana  cinque  con  vn  po 
co  di  vino  bianco»  e fi  faccia  dir  Mefla  ad 
honorc  di  ^anto  Vito>  fi  faccia  anco  que- 
llo 
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ftQ  ad  honorc  diSàn  Pacritio  Confefforo» 
cioè  (i  prenda  rn  bicchieto  d’acqua  e eoa 
diuotioneingenocchiato  leuandolì  Tarme» 
per  humilcàdica  quella  oratione  • Deus 
qui  Beato  Pacritfo,Confc(rori  tuo  mirabi- 
Uter  poceneiam,  & graciam  expellendi  re* 
nénutn  conculilli»  concede  famulis  tuis  jrLa 
ce  credencibus»  ve  quocunq;  morfu  > cani- 
no ferpentinoi  tarantioo  » hipino,  ve  quo- 
fumque  alio  morfu  occupati  fuerinc  » per 
hsBC  San  Aiffima  verba  Geiem,Geloi»  meri 
tts»  & precibusBeati  Patricij  liberar!  vt* 
leanc  dicarur  ter  hxc  orario»  & in  qualibeC 
Vicedicacur»  Parer  No(ler>&  Aue  Maria.*» 
^ in  ogni  uoltafi  fegni  Tacqua  con  il  fe- 
gno  della  Santa  Croce»&è  erperimearata. 
Se  il  cremore  uiene  per  caufa  di  uermi  » fi 
facciano  rimedq  contro  uermi;li  fi  cauìa.* 
da  fcbre,fi  curi  la  febre  > fi  uiene  dal  fan* 
gue>  il  che  fi  conofee  per  l’urina  rolTa  > e^ 
grolla»  fi  faccia  la  fagnia  alla  bafilica  » do- 
\ pò  p>*enda  conferua  di  rofe  > e di  uioleana 
onza  « con  acqua  di  fiori  di  borag.  bog- 
lolT.e  prenda  il  diagrance  Ireddo  ogni  uol 
ca  un  onza.con  uino;fe  il  cremore  uiene  da 
febre  pefiifera,fi  faccia  quefto  clcttuario» 
^f.conferua  di  rofe,borag.è  boglolT.  ana-^ 
. onza  margarile»ciramma  una  » giaciaci, 
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2affin9fn[iarald!»femi  di  cecro  % poluere  di 
corallo  rofforpoluere  di  fandal;»femi  di  co<^ 
fianddpreparati,Spodio  ,bdelio  bianco,  e 
negro  ana  dramma  limatura  d'oro  gra- 
na qui  ndeci,iì  poluerizzino  tutte  quefle 
cofe  focti]mente,e  H ci  metta  znccarobìi 
co  quanto  balia,  il  zuccaro  fi  fciroppi  co 
acqua  di  decottione  di  rofe  roflc , fiori  di 
borag.bogloir,  pimpinella,  acctofella  • me^ 
Ji{Ta,&an  rifiori»  ancora  : e buono  lodor^ 
ditto  nel  trattato  del  dolore  di  tefia , che  ^ 
viene  da  materia  calda;  fi  facciano  lepiti- 
mati  al  core,di  fandali,fpodio  » tc  acquai 
rofa,con  un  poco  d’aceto;  fé  il  tremore 
uiene  da  caufa  fredda, ilchc  fi  conofcc  daN 
Tutina  bianca,  efcoIorita,edal  giudìtio 
del  patiente,e  d*aJtrc  cofe  non  naturali,  da 
cibi  freddi  prefi, & beuenda  d'acqua  fred- 
da da  troppo  fonno,ehc  humetta , & infri- 
gida il  corpo,  oda  freddezza  d’aria  , che 
^ mortifica  il  calore  naturale  del  cuore, dalla 
quale  mortificatione  fi  caufa  il  tremore 
delcuore.Se  quella  materia  fredda  conila 
mala  compie  ^ooe  afpetta  digefiione,fi  di- 
gerìfea  col  digefiiuo  della  materia  flem- 
matica,fi  è fiufia*  Si  è materia  malinconi- 
ca;fi  digerifea  col  digefijao  della  materia 
, malinconica}  e con  gli  énacuatiui  appro^ 
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propriaft;  s*cuacui,vc  fupra;  ma  fe  là  mala 
ComplefUoaCie  femplice  nrateria  conucn- 
gono  (olo  gli  alterar  ini, che  fono  caldi;  do 
pò  fi  gli  dia  qucfto  elertuario,  poln.  del 
cleccuario  d’anifi  dramme  tre,  poln.di  ma 
ftice,  polu.di  fpica, cannella",  galla  mofea- 
ta,aaa  dramma  vna , zuccaro  quanto  ba- 
ftà,fc  ne  facciano  pizzette,fia  vn  onza , cj 
meza  il  pezzo, e ne  j>réda  all’alba  vnaprz- 
actea  per  Tolta, con  vn  pocodiTÌno;anco- 
rafoao  buone  le  feorze  di  cedro, condicCi» 
con  zuccaro  bianco , ancora  la  diambra^, 

& diancos.  Ancora  repittime;  fuccodi 
V tnelffia,fucc6  di  bogloAT,  fatta  la  refidenza 
ana  onza  vna  aceto  Ònza  /.  garofoìt  nu* 
jo.mofcofcrop.  vino  odorifero  buono 
lib.  M acqua rofa  onze  fi  mefehiao  ogni 
^ofainfieme,  e tepida  s’applichi  foprai 
cuore, & fopra  la  tetta  liiiiiftra  con  pezza»# 
di  cianato  roflb,  c qu?*fto  nella  cura  della»* 
materia  fradde,ò  chela  virtù  è molto  de- 
bilitata , benché  fia  dà  = aufa  cald  , però 
quan  io  viene  da  caufa  calda, effe  'do  la  vir 
tu  confiftente,  fi  facciano  quefte  pittime-i 
vj.Jt.  fiori  di  borag.  boglofia,roft.  e viole 
) ^ana  p jg.  i.fandali  rolli  è bianchi,ana  fcròr  . 
poI.r.fpodiofcrop.r.jJ^  fimefehino  infic«- 
. me,  e fi polucrkaduo/  de  ad  ogni  trt  parti  ' 

‘ ^ . d*ac- 


Del  P,Ahh,delh  Marra» 
d’acqùa  ròfa  mècca  vna  parte  d’acéco  » e I? 
facciano  Iepiccime>le  quaTTlìanno  da  alte- 
rare la  mala  cqmpleflionc  calda  > che  di 
nel  cuòrC|è  conforcàrlo» 

Deìlàjin'eo^a»  Cap  74» 

. ‘ > • 

\ 

La  ffncbpa  è vna  pafllonc  del  cuòre  la-j 
quàlè  s’aflbmìglié  al  cremore  del  cùb 
re,  non  differifeono,  fc  nonjfecondo  più,  é 
mèno.La  fìncopa  è vii  leuamcnco  deTènli; 
e del  moro  iti  cucco  il  corpo , fecondo 
maggior  parte,  la  quale  fi^fi,per  la  debbo- 
lezza  dela  virtù  fatta  di  fubbico.  Le  caufe 
della  fincopa  fono  di  due  forti  » là  pHnìia;> 
tutto  quello  , chefaéfalare  il  calore  del 
cuore»  per  lo  che  il  cuore rei^a  priuò  del 
càlore,e  così  cade  nella  iincopé;Ia  fecondi 
caufa  è tutto  quello, che  caufala  mortifìcà 
ti  ohe  del  calore, com  e fono  vehehi  prèfi,  e 
la  prima  fì  fa  da  troppo  calore, che  rifòluè 
il  calore  del, cuore,  e quèfte  caufe  pòiTotiò 
eitere  dì  due  maniere  intrinfechè,&  eflHti- 
fechc,  come  s*è  detto  nel  tremóre  dèi  cu6 
re.  Nella  curadiquéila  fìncopà»  feVfarà 
curabile  » fi  cura  » cosi  fi  frechino  l'eftrè- 
micà  fortemente  con  vn  panno  afpro,  eco 
aceto, e falcifi  faccialo  ligature  dolorofe^ 

nelle 
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nelle  parti  eflreme,  c fi  mectx  acqua  Fred* 
da  uella  Faccia  I perche  da  queirimedij  fi 
gioua alla  natura;  Ancora  fi  faccianoli 
pittime  calde^  te  cofe  aromatiche  nel  cuo- 
re>che  fi  Fono  dette  nella  cura  del  tremore 
del  cuore.che  dipende  da  caufa  fredda*  An 
cora  fi  mettano  le  vcntofe  nelle  fpalle  fcn- 
aa  taglio;  Ancora  s*aprala  bocca  con  vn^  ' 
legno, e fi  frechi  la  lingua  » & il  palato  con^ 
terracat  e prenda  pape  bagnato  con  aceto 
di  granata»&  agrefla  ; fi  la  ftncopa  viene^ 
da  materia  caIda>come  da  colera,  che  mS« 
da  fumi  a!  cuore»  perche  per  tal  rimedio 
li  comprimene  li  fumi  della  colera  ^ efi 
rinfrefea»  e s'ingroffalicolera  di  manie- 
ra» che  non  poffa  fumare  » nè  mordicarc^ 
\o  ftomaco  , & in  quefto  cafo  fi  facciano 
< pirrime»ft  odori  freddi  » c fi  curi  con.* 
la  cura  ordinata  nel  tremore  del  euorc# 
caufatada  materia  calda;  nella  caufa  fred- 
da fi  bagni  rno  poco  di  pane  nel  fucco  di 
granato»e  di  guarnaccia,e  fel  mangi . La^ 
guarnaccta  riflora  gli  fpiriti  perfì,come  fi 
collige  d'Auicenna,  e Dino  « che  refponc# 
4.p.c*Illud  quando  mitem  temperacum  in 
liumetcando  iuuat. . 
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Della  palpont  collima* 

Cap.  77« 

La  paflionc  collirica  è, quando  Vhuomo 
neirideffa  hora  vomica^  e vd  da  baffo 
gli  humorbe  cibile  non  vi  rella  cofa  alca» 
na  allo  ftomaco,  e dentine  per  la  debolez 
za  de  griftenciniie  della  loro  virtù  rcteti- 
nzi  e p debolezza  della  bocca  dello  doma- 
co  nella  parte  dì  fopra  ^fla  quinta  infermi 
càficaufada  humori  fredd  > che  danno 
nello  domaco,e  negridentini  o da  flemma 
fredda, & aquofa, che  rila(Ta;lo  domaco,o 
gl’incedini.  Alcuna  volta  fifa  da  copia  di 
colera^che  da  negrintedini,  e nello  doma- 
co, la  quale  mordicando  grincedini,&  la^ 
bocca  dello  domaco.  Io  domaco  » cornac 
gfincedini  tentano  cauarfi  il  nocumento, 
& humore,  che  li  mordere  così  neirjdeda«j 
hou  prouoca  il  vomito , e per  lo  feceflb  , 
cioè  da  rotto,  e quedo  è la  peggiore , per- 
che fi  fù  dalla  materia  moleda,e  più  nuoci- 
ua,come  da  colerai!  Nella  cura,  dunque  di 
queda  infermiti, quando  prouienc  da.  ma- 
teria flemmatica , ci  bifognano  firoppi  di- 
gediui,  & euacuatione,  appropriata  i tal 
humore*  Fatta  la  purga  fi  fari  il  bagno 
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eoo  acqtia  tepidi, od  quale  dimorerà  per 
ifpatio  d>n  horaipcrche  refolue  la  mate- 
ria fi  ci  è rimafto  alcuna  cofad’eiTac  dopò 
la  purga, ò la  tira  alla  parte  diuerfa  » e la-- 
diuerte  daireuacuatione,&  vomitojfi  deuc 
nodrire  cònnodriméfo  di  facile  d’geftio- 
ne, perche  lo  ftomaco,è  debole.  Ancora  fi 
deuc  prouocar  fonno , à ciò  fi  ficcia  mi- 
glior digefiiotic , perlartcuperatione  del 
calore  di  dcocro,  il  quale  fi  fà  od  tempo' 
del  fonnb,&  anche  nello  fteffo  tempo  di 
no  fi  toglie  vna  malinconica  fenfationc^^ 
perche  fi  tipofa  la  virtù  animale  , e cosi  in 
ogni  flufib  non  è miglior  enra , che  proqo- 
care  il  rohno,cóme  c chiaro  per  Auicenna 
decima  femjT.c.iS'Cap.de  cura  fluffus  ye- 
tri$,ÒC-  è di  tutti  modi;  fi  adunque  quefta 
paffione  fard  forte, fi  deueno  ^rc  ligamen 
tt  dolorofi  pelle  parti  delle  braccia , & 
delle  cofcie,perche  fi  diucrteno  grhumori 
per  quefti  rimedij,  egli  diftrrbuifceperli 
luoghi dolorofi,  e cofi  fi  prohibifee  il  fluf- 
fo  del  venire, c del  vomito.  Nora  che  quei 
ogn’altro  non  fi  deueno  riftrenge- 
rc;(ìno  chela  virtù  è cofiantc,&  maflimc  fi 
fono  eretici:  perche  fefi  rcftringciTero,  p^o 
trebbono  caufare  qualche  poftema  da  de- 
tto»o  altra  infermità  peflima,  fi  la  materia 
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è colerica, fi  deue  rìnfrefcarc,  & humctta-' 
re:  però  fi  fecciano  le  Tpogne  odio  ftòma* 
co  con  acqua  rofata  nella  quale  i>ollano 
rofellijcon  vn  poco  d*accto,fucco  d*agre- 
fia>fucco  di  cotogne,  quefte  fpogne,  ba- 
cate à quefti  licori  ingrofiano la  matèrfit  ' 
c fortificano  il  calor  da  détro>  e fi  faccia- 
no caWe.Si  la  materia  è flemma  tica,ilchc 
fi  cònofee  per  lecofc,chc  efeonó  fonofletn 
matichcfiifacciano  le  pittime  nello  ftoma 
co  con  acqua  della  decoteione  del  mafti- 
ce,incenìb, menta  fcccamafccnfo  ana  pog, 

I-  fi  ci  metta  vn  poco  de  vino  odorifero;  > 
'ma,fi  il  vomito  è troppo  grande  ^^.olio  di 
thafiiceonza  ^ olio  rofarp  onza  vna  pol 
iicrederofdlirolfi,  polu.  de  tutti  fandali, 
«t  di  coralli  rofiì  ana  dram.  vna*  e fi  ci  ag- 
gionga  vo  poco  di  cera,c  fi  ne  faccia  cero 
co, del  quale  fe  ne  faccia  ontione  mattina, 
e fera  tepida  auanti  il  cibo.  Si  la  maceria 
è colerica  che.caufa  dolore  nello  ftoma- 
co,  fi  deue  dar  vn  poco  di  pane , bagnato 
nelfuccod’agrcftajò  nelfucco  di  granato 
agrojfc  la  materia  è flemmatica  fegli  dia,, 
vnpoco  di  p?ine,  bagnato  nel  vino  buono; 
fi  prouiene  la  fincopa  per  la  rifolutionc , c 
debilita  della  virtù, fc  gli  dia  la  CSfcctiqnc 
de  diàmufcho  dolce  fcrop./.con  poco  vino 
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quefta  confettione  conferei  la  vìrtiì  Wtale 
del  cuore  « e li  virtù  animile  dei  cerebro; 
nella  confeteione  entrano  cofctche  confor 
eino  il  cuore  e'I  cerebro*  . Ancori  fé  gli  de* 
ue  dare  la  torta  con  Tacco  d'agreftì  » & ac- 
qua roTa;que(le  cofe  rigenerano  gli  fpiririf 
confortano  la  virtù  digefliua  dello  ^ftoma 
maco.  Ancora  nella  materi  fredda  e buona 
qualche  cofa  odorofa.calda  » & odorar  vn^ 

, pomo  d*ambra;re  la  maceria  e calda»  odori 
aceto  con  acqua  rofaca»  e fandali . Ancori 
nella  materia  fredda  ù può  manicare  ma* 
ftice>&  ingiottirne  vn  poco;Nella  materia 
calda  Tucco  di  naranci  ; Ceffato  il  vomico* 
Ancora  lo  (lomaco  deue  nutrirli  di  cofe 
riftoratiue  : cioè  di  cibbi,&  «Icttuariji  che 
ri  borano, donde  deue  nudrirficon  corca^ 
& iroui»con  fucco  d*agrefta»&  acqua  rofa-j» 
deue  beuere  vino  odorifero , e poco  adac- 
quato. Ancora  feruaù  ddTeleecuario  cria- 
fandalaco  fenza  reobarbaro , e fenza  cam- 
phoradram*  tre.  cannella  dram.vna  zucca 
buono  quanto  badi  » Te  ne  facciano  piz- 
zecce»&  ogni  mattina  ne  prenda  vna»beué* 
doci  apprelTo  vn  poco  di  buon  vino.Mi  Te 
il  vomito  ritornaiTe  in  qualche  bora  » facci 
i rimedii,(ideueno  ponete  allo  ilomico  le 
, fcncofctle  quali  diucrcano  la  materia. 
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Della  dehholezza  dello  Jiomaso. 

Cap, 

La  cfebo]e2za  dello  ftomaco  » e quando 
lì  flomaco  non  può  digerire»  £ qucfto 
nafce  alcuna  volta  da  cau»  intrinfeca  > & 
alcuna  volta  da  caufaeftrinfeca.lper  caufa 
eftrinfeca  viene>come  d’ira[»  fbtlicitudioc9  * 
ànguftia,triflitia,dt  (imile  altre  cofe  9 che 
pofTono  debilitare  la  virtù  digeftiua  dello 
ftomacosche  non poffa digerire  il  cibo»  c 
quello, perche  datali  cauie»!!  rimette  il  ca* 
lor  naturale  dello  flomaco  • Alcuna  volta 
fi  debilita  da  caufa  intrinfeca  ò per  molta 
copia  di  cibOiV  che  non  può  digerirlo  il  ca- 
lor  dello  florpaco>ò  da  cibo  velenofo  ma- 
gi acosil  quale  mortifica  il  calore  naturale 
dello  Homacoicomefonghi  venenoli;  òpet 
inordinanza  di  cibi  mangiati»  come  quan*' 
do  il  cibo  grò ITo  precede  il  cibo  fottile» 
perche  venendo  fopra  del  cibo  grolTo»tuP> 
ti  dui  fi  corrompono  » perche  troua  il  cibo 
grofib  indigello  » la  quale  correr  rione  di 
cibi  ètaufa  della  debbolezza  dello  ftoma- 
co»e  cheì  cibo  fortilc  debbia  precedere  il 
ciqo  grolTOfè  chiaro  per  Auicenna  4,  p.  c. 
cap.primo  douc  comincia  > & terremur  ex 
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nutritionc  grofrarumi&  per  lo  ftcflb  anco- 
ra e chiaro  j.  fcn.fcn.i*  co  done  park  delle 
pa(IÌ3iii  dello  flomaco,é  dbue  dice  $ che  ia 
mila  complcilione  dello  ftomaco  è la  ma- 
dre di  cucce  rinfermitàr  Q^ndo  nello  fto- 
maco li  fi  vna  mala  digeihone  > (i  fi  pefH- 
ma  net  fecaco , & nelle  vene.  Alcuna  vdca 
fi  caufa  debolezza  dì  ftomaco  per  vcntoli- 
tacche  fti  nello  ftomaco, la  quale  debilita.», 
la  virtù  digeftiua  dello  ftomaco;  ò fi  fi  per 
la  compaffione  d’alrri  membri  > che  ftanno 
attorno, ò per  h veni-ofica , che  fti  nella.# 
mtlfa,  fecato,e  neii  reni»  U quale  debilita 
lo  ftomaco,  e corompe  la  virtù  • Alcuna.# 
volta  fi  corrompe,e  debilita U virtù  dige- 
ftiua  dello  ftomacuper  la  pafiione  del  cuo' 
re#e  tremore,  ò fmeopa;  perche , quaodor 
patifee  il  membro p*-incipale , c nobiliffir 
iBOjparifce  anco  lo  ftomaco, e tutte  le  me 
bra  infieme . Alcuna  volta  è per  la  mate- 
ria colerica  mandata  dal  fecaco  allo  ftoma 
co  per  lo  poro  del  fiele  molto  ftretto:  on- 
do coftoro,  rhe  patifeono  il  flufib  della  co- 
lera,fono  infelici,  perche  fp  e fio  vomitano 
colera,e  da  tal  vomito  fi  dcbolifce  lo  fto- 
maco. Alcuna  volta  fi  debilitalo  ftomaco 
dalla  maiincoma  , mandata, che  caufa  vn^ 

, appetito  canino:  per  vna  grande  afflictio- 
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ne  della  bocca  dello  ftomaco,ciò  z la  vktù 
djgeftma  r per  caufadi  molta  freddezza.  ; 
c benché  appetifea  affai  » però  digerirci 
Bialamcntc.  Alcuna  volta  fi  debilita  li  vir- 
tù digeftiua  dello  ftomaco  per  la  paflione;, 
della  matrice  v g.da  ritenrione  del  fanguc 
dclli  meftruiipcrche  dalla  ri  tendone  del  sa 
guc  meftruale,fi  moltplicano  le  fupcrfiuìtà 
rottili  da  fporgarnofiiè  ogni  mdc  • le  qua- 
li citcnute.debilitano,e  corrompono  la  vir 
tu  dello  ftomaco>e  quefta  è la  caufa  ch*al- 
Ic.donne  grauidc  viene  defidcrio  de  cofe-»* 
fecchc,  c dificcatiuc , perche  fi  retengono, 
quefte  fupetfluìtdydì  maniera  che  molto 
volte  defideranocarbonitcreta^  cenercy  & 
altre  cofe  deficcanti,  perche  la  natura  vuo 
le  dcficcarc  quelli  fuperfìuitd  > e benché  la 
natura  non  cognofca,è  però  indirizzata^ 
dairinteJligenza  non  errante;  Topcra  della 
natura  è^ópera  dcirincelligenza . O la  de- 
bolezza dello  ftomaco  prouicnc  per  caufa 
della  mala  compUflione  calda  i ò fecca^» 
fredda  òhnmida,&  così  con  materia,©  fen- 
23  materiaifi  con  materia, ò con  poftema, 
ò fenza  pofìcma;  Alcuna  volta  nafee  da^ 
mala  compofirionc  dello  ftomaco*  • AI* . 
cuna  volta  per  folutionc  della  continuità  , 
dello  ftomaco  t Si  adunque  la  debo  • 
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Uzza  dello  ftomaco  nafce  da  malacom* 
pledlone  con  flemma  t la  quale  è fredda^) 
^ humida,  (i  digerifca  col  digefttuo  del- 
la materia  flemmatica . Si  pure  da  d tepo 
alla  digeftione>e  s’euacua  con  la  purga  ap- 
propriata; ma  Tela  materia  è in  gran  co- 
pia »e  non  patifee  dige(lione,al  primo  fe^ 
gli  dia  vn  diminoratiuo>  dopò  fi  digerifca 
il  reflaote  delia  rn^aterta  con  li  (iroppi  dee- 
ciySe  s'euacoi  con  la  medicina  detta;e  per- 
che dopò  reuacuatioTìc  della  materia  flé- 
inatica  reda  vna  mala  compledione- fred- 
da fenza  maceria  > la  quale  è caufa  della^ 
debolezza  dello  ftomaco,  (i  richiedeno  Te- 
lectuarij  caldi>e  fecchi  > i quali  hanno  dai^ 
vigorare>&  confortare  lacalidicd  dello  fio 
macOf  la  quale  fu  rimdTa  nel  grado  dalla 
frigidità  deirhumore  flemmatico  t e cosi 
dopò  reuacuatione,conuengono  folo  quel 
le  cofe>che  hano  d*alcerare,  e non  euacua- 
' re>comedice  Auicenna  4,5,c.capéa,&  qui 
poft  euacuationem  fìcugmacis  in  lioma- 
co  remanfic  mala  complexio  frigida»  & hu- 
mida  > cui  comperuuc  remedia  calida  fic- 
ca,perciò  fi  deue  far  rontione  allo  doma- 
co, con  quedo  vnguento»  olio  nardi  no, 
camomilla, madice  ani  onza  vna,po!ucr.di 
landano.poluer.di  dòrace,  calamita, gala* 
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ga;noci  mofcate  ana  dramma  vna»  poluer. 
de  garofoli  fcrop.vno>polu  di  coralli  roi3 
£crop.doi,&  N le  quali  cofe  confortano. 

, lo  flomacOsH  poluerjzzano  fotcilmcnce  % e 
s*incorporano  con  detti  olij»fì  ci  póga  fuc* 
co  di  menta  onze  due»e  fucco  di  nafcenzo 
onza  vna^perche  quelli  Tacchi  hanno  virtù 
di  confortar  lo  flomaco;  onde  dice  Mefue 
in  cap.de  Tyrup.de  abfynchio»  quod  eli  vir« 
cus  in  tali  Tyruppo  TuTcicandi»  & viuifican- 
di  appetitum  mortuum  ilomachi  » e nef 
predetto  vnguento  fi  ci  aggiùnga  vn  poco 
de  cera>e  fi  ne  faccia  ontione  d’auanti, 
dictroimattina  e Tera,auanti  il  cibo  , per- 
che nello  Tpondile  corri fponde  lo  ftomaco, 
cioè  la  bocca:  fi  deut  far  la  detta  ontione 
alla  bocca  dello  ftomaco , per  rimouere^'  . 
Cai  mala  compleflione  ; & fi  deue  far  1 on- 
tione al  fondo  dello  llomaco,  per  confor- 
tar la  virtù  digcfiiua  dello  ftomaco.Ia  qua 
le  fi  fd  perfetta  nel  fondo  dello  ftomaco.  - 
Ancora  fi  può  fare  quello  remedio.  K.  vna 
fetta  di  pane  larga>comc  vna  pianta  di  nia 
no>c  di  longhczza  mezzo  palmo»  e s’arro  • 
Ila, e fi  bagni  nella  guarnaccia  » nella  qua 
le fiano  menta vnopog.  cannella  girofal?» 
ana  dfam,vna»&  fiano  due  fette  , vnn 
nc metta  d’auanti»  & vn'alcra  da  dietro. 
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macina  e fera  aaaoti  il  cibo  calde.  Ancora 
fé  faccia  quedo  elettuario»^.eleduar.aro* 
macie!  rof.  cum  ambra9&  mufeo  dramma 
vna  pulucrum  criafandaloTum  dram.  due 
zuccaro  quanro  bafia  fi  né  facciano  pizzec* 

> te>  Se  il  zuccaro  fi  fciroppi  con  acqua  ro» 
faca>  e decoteione  d’amenra  e cannella»  ne 
prenda  all’alba  vna  pizzecca»  beuendoci  vn 
poco  di  vino  buono.  Si  puà  meccere  vih^ 
empiaflro  allo  ftomaco  di  legno  aloes  » (i 
poflbno  far  feruiciali  femplici  alcuna  vol- 
ta con  acqua  di  brenda  » uella  quale  fi  dif* 
folua  olio  comune»  e miele  comune  ana  on 
za  vna,  j]  miele  fia  fpomaco»  & vn  poco  di 
fale;  li  cibi  fìano  di  facile  digeftione  » o 
caldiycome  oua  frefehe  da  bere, pulii, vece) 
li  piccioli, che  flanpo  fopra  gli  alberisil  vi- 
no foctilcjdi  buon^  odore  » dolcetto,  rem- 
peraco  con  acqua  : ma  fi  la  debolezza  pro- 
cede da  materia  colerica, *che  rifolue  il ca- 
lore naturale  dello  ftomaco,  Si  digerifea 
coldigediun  della  materia  Colerica , e fi 
cuaCof  con  la  purga, appropriata  à tal  ma- 
teria,‘fatta  la  purga,  fé  ci  tefta  coiùpleflìo- 
nc  cartiua  calda,  e fecca  hello  fiomaco , ci 
vu  *le  l’aire rafiupjcon  cofc  fredde, & burnì 
df  .S’  faccia  quefea  oratione  allo  ftomaco, 
tofaio , & violato  aaaonz»vna,pol- 

Hcr* 
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tier«di]cutti  fandaiiana  dram.ynairuccode 
graanata  agre  • Tucco  di  cotogne  ana  onz* 
▼na>  fuccodi  cocozzetborag*  buglof.aoa 
ónz,m«jsza>cera  quanto  bafea  ^ e A faccia 
vnguento  col  quale  s’onti  lo  ftoròaco  mac 
una  e fera  auanti  il  cit^o  tepido . Ancora  fi 
ùccìano  li  Tacchetti  allo  ftomaco»  fiori 
di  viole  di  rofe  roife/corze  di  cedrone  mel 
lifTa  ana  pog.i«'de*quali  Tene  facciano  due 
Tacchettile  fì  bagnino  nell'acqua  rofaie  nel 
fa  decottione  d'antiflorum  9 con  fuccodi 
cocogncyS;  d'agreffa  ana  dtam.vna»e  A fac-* 
ciano  caldi  marina  e fera  auanti  ilcibo«< 
Ancora  A faccia  eletruariOyl^.poIuer.  d’elee 
tuario  fandalato  Templice  /cioè  fenza  reù- 
barbaro,e  Tenza  canfora  dram.due,  Temi  co 
muni  freddi  ana  onza  mezza'  » conferua  di 
roTe  onza  vnayzuccaro  buono  quanto  ba«^' 
ila . Il  zuccaro  A feiroppi  con  la  decottio-' 
ne  d’endiui a, Aori  di  borag.  di  bogloflf.  fi 
Taccia  in  pizzette , ne  pretta  vna  pizzetta 
la  fera,  beuendoci  vn  poco  di  vino  buono 
adacquato.  Àncora  A facciano  feruitiali 
lenitiuì  auanri  ,edopò  la  purga  y perche^ 
per  tali  feruitiali  s’euacuano  le  materia 
fecciofe.dalle  quali  foleno  cuaporarc  Ìm-- 
mi  cattiui  allo  Aomaco>r21r  il  debilitano 
li  cibi  deueno  efTerc  freddili  humidh  co- 
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. con  t'cP|ìI  quale  era  la  caufa  della  dèbolez» 

2a  dello  ftomaco  per  caufa  de  fumi, che  fa- 
liuàno  allo  Homaco , efi  mettano  le’ ven-? 
tofe  alle  cofeie  > e fe  gli  dia  vna  dramma 
d’antidoto  imagogo  con  vino  di  decottio- 
ne  d*artemi(?a,e  ci  dorma:  ma  (5  fofle  gra- 
uidayc  patike  debolezza  di  ftomaco , fer- 
uafi  derantìdoto  yfaac,fcnza  caftorio  dri 
vna  con  poco  vino  dimoiato  Nota  vna 
cofa  per  ifchiuare  rinfamìa,e  pene  dclfln- 
ferno , cioè  lo  giudìcio  del  volgo , c delH 
medici  vìgliacchiipcrchc  fono  alcune  pef- 
fìme  feminc>ò  pottanede  quali  cercano  de 
< farli  venire  il  meftrui,per  occoltar  la  graui 
danza  fecretaimandando  feminelle  per  ta 
Ji  rimedij}  guarda^ifiai  voler  acconfcntire« 
perche  ne  nafee  aborto:  ma  informati  del- 
- la  qualicd,e  fama  di  dette  donne;pof  guar- 
da Torina felici  vedede redimento  di  voi- 
fo  nel  mezo>perche  è fegno  di  grauidanza| 
c così  non  dar  rimedio  di  far  venire  i me- 
Arui>anzi  all’hora  dalli  loro  cofe  Uringct^ 
ve  per  laconfcruarione  del  fcto,p  embrio* 
né,è[omc  empiaftro  nclli  reni>fetto  de  pol- 
tieréde  fandoli  tuttijfangue di  drago  coral 
^ li  poluerizzati  roflij  i»cenfo,mafticc,  e ro- 
fc  rolTcjboloarmino  > & mumia,  ana  pan*  ^ 
vgualc|fc  faccia  empiafhro^'}  con  trementt* 

na 
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na»  e fé  mecta  in  vna  peaza  nuona^e  fi  mec^ 
ta  alle  reo4  ejacnactinaairalba  fé  prenda 
della  cocognaca  fatta  con  zuccaro  e m adi- 
ce ogni  volta  vn*onza;ma  fé  la  debolezza 
venede  da  ^hoinore  malinconico , mandato 
dalle  parti  inferiori  allo  domaco , fe  deme 
fare  i'euacuatione  di  detto  bumore>prima 
digerendolo»  e dopò  euacuandolo  con  di* 
gcdiui»  dt  euacuaciui,  appropriati  i detta 
maceria)  d foÌTe  il  fecato,che  manda, d co-  ' 
forciic  d fofile  la  milfa , d conforti  con  cofe 
calde>&  hùmide  » & con  quede  dono  mi- 
fnifchiace  cofe  aroinaciche  calde,  e fe  fac* 
eia  queda  ontione,p^.olio  d*  amédole  ama- 
jreicamotnillaanz  onz.vna  olio  d'amendo- 
le  dolci  onz*  ^ poluere  di  rofe  dram.  due» 
cera  quanto  bada,  e d faccia  vnguenro , e 
tepido  mattina  e fera  auanti  il  cibo  s'onct 
il  fecato  concra  i medici  bediali  » che  in^ 
ogni  padione  del  fecato  • d ferueno  dellVn 
guento  fandalato,  il  quale  è molto  frigida 
te  il  recato, è s'augotnenta ancora  la  Jvig’h 
4Ìitàin  t{fOf  felacaufa  della  padione  del 
Recato  è fredda;mà  fe  la  debolezza  prr  uie* 
ne  da  ira  malaconia»ctrchf  allegrezza  ; fe 
viene  dal  cremore  del  cuore,  fe  gli  foccor- 
ra  con  le  cofe  ordinate  nel  mmrre  del 
^uorcid  nsdee  da  malacompodcura  del  (Iq: 
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Uzza  dello  ftomaco  nafce  da  mala  com- 
pitinone con  flemma  > la  quale  è fredda^»  ' 
&'humida|  fi  digerifca  col  digeftiuo  del- 
la materia  flemmatica . Si  pure  da  à cépo 
alla  digeftioneie  s’euacuacòn  la  purga  ap- 
propriata; ma  Tela  materia  è in  gran  co- 
P!?»*  non  pacifce  dige(lione,al  primo 
gli  dia  vn  diminoratiuo>  dopò  n dìgerifca 
il  reflante  della  niateria  con  li  (ìroppi  det« 
ti, de  s*euacoi  con  la  medicina  dettaje  per- 
che  dopò  reuacuatiotic  della  materia  flé- 
lìiatica  reflà  vna  mala  compitinone  fred<^ 
da  fenza  materia  > la  quale  è caufa  della^ 
debolezza  dello  llomacot  li  richiedeno  Te- 
lettuarij  caldi>e  fecchi  ^ i quali  hanno  da^ 
vigorare>&  confortare  la  calidità  dello  fto  ' 
macoy  la  quale  fu  rimelTa  nel  grado  dalla 
frigidità  deirhumore  flemmatico  • e cosi 
dopò  reuacuacionefConuengono  foto  quel 
le  cofe>che  hano  d*alterare»  e non  euacua* 

^ re>come  dice  Auicenna  4.5«c.cap*  a.  & qui 
poft  euacuationem  fìeugmatis  in  lloma- 
co  remaofit  mala  complexio  frigidaì  & hu- 
mida  I cui  comperane  remedia  calida  fic- 
/ ca, perciò  fi  deue  far  Tontione  allo  doma- 
co»con  quello  vngucnco,  l^i.  olio  nardi no> 
camomilla, maftice  ana  onza  vna,polucr.di 
l3!id2!iO;poluer,di  ftòracc,  calamicajgala- 

ga, 
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ga;noci  mofcate  ana  dramma  yna,  polucr. 
de  garofoli  fcrop.vno>poiu  di  coralli  roiS 
fcrop.doi,&  le  quali  cofe  confortano. 

, lo  fìomacojfì  poluerjzzano  fotcilmente  « e 
$*incorporano  con  detti  olij»(i  ci  poga  fuo- 
co di  menta  onze  due>e  fucco  di  nafcenzo 
onza  vnatperche  quelli  fucchi  hanno  virtù 
di  confortar  lo  flomaco;  onde  dice  Mefue 
in  cap.de  fyrup.de  abfynthioi  quod  eli  vir« 
cu$  in  tali  fyruppo  rufcicandi,  & yiuilìcan- 
dt  appedcum  morcuum  ilomachi  » e nel 
predetto  Tnguento  fi  ci  aggionga  vn  poco 
de  cera^e  fi  ne  faccia  ontione  d’auantì,  o 
dictroimattina  e fera^auanci  il  cibo  , per- 
che nello  fpondile  corri fponde  lo  fiomaco»  . . 
cioè  la  bocca:  fi  deut  far  la  detta  ontione 
alla  bocca  dello  llomaco  > per  rimouere^  . 
tal  mala  compleflione  ; & fi  deue  far  ron- 
done al  fondo  dello  llomaco,  per  confor- 
tar la  virtù  digclHua  dello  ftomacoila  qua  ; 
le  fi  fa  perfetta  nel  fondo  dello  ftonisaco- 
Ancota  fi  piiòfare  quello  reroedio,  Re.  vna 
fetta  di  pane  larga, come  vna  pianta  di  ma 
no,c  di  longhczza  mezzo  palmo,  e s’arro  • 

Ila, e fi  bagni  nella  guarnaccia,  nella  qua 
le  fiano  menta vnopog.  cannella  giroìali, 
ana  dfam.vna,&  fiano  due  fette  , vii:i 
nemecta  d’auanti,  & vn*alcra  da  dietro, 

ni.i 
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marina  e fera  alianti  il  cibo  calde.  Ancora 
fc  faccia  qucfto  clctruario,9?.eIeduar.aro- 
macict  rof.  cuna  ambrat&  mufco  dramma; 

, vna  pulucrum  triafandaiorum  dram.  due 
zuccaro  quanto  bada  fi  né  Facciano  pizzec* 

. te»  & il  zuccaro  fì  fciroppi  con  acqua  ro> 
fata»  e decotcione  d'amenea  e cannella»  né 
prenda  all'alba  vna  pizzetca»  beuendocrvn 
poco  di  vino  buono.  Si  può  meccere  vn^ 
cmpiadro  allo  domaco  di  legno  aloes»  (i 
po/fono  far  fcruiciali  femplici  alcuna  vol- 
ta con  acqua  di  brenda  » uella  quale  li  dif- 
folua  olio  comune»  e miele  comune  ana  OQ 
za  vna,  jl  miele  lìa  fpomaco,  & vn  poco  di 
fale:  li  cibi  liano  di  facile  digedione  » o 
caldiicome  oua  frefche  da  bere»pulli»vccel 
li  piccioli, che  danpo  fopra  gli  alberi»  il  vi- 
no fotcile»di  buon^  odore , dolcetto»  tem- 
perato con  acqua  : ma  li  la  debolezza  pro- 
cede da  mareria  colerica; che  rifolue  il  ca- 
lore liaturale  dello' ftomaco,  Si  digerifca 
coldiged  iun  della  mareria  Colerica  » e li 
cuacoi  con  la  purga, appropriata  à tal  ma- 
teria^fatta  la  purga,  fe  ci  teda  complellio- 
ne  cardua  calda,  c fecca  hello  domaco  » cì 
vu  'le  l’alrcrafiupjcon  cofe  fredde, ficbumi 
de.S^  f-iccia  quefta  oratione  allo  ftomaco» 
^.oiiiò  cofaio  » violato  ana  ORZ»vna,poI- 

’ ^ 
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uer«di  tutti  fandali  ani  dram.vnaifucco  de 
grannata  agre  « fucco  di  cotogne  ana  onz« 
▼oa  > fucco  di  cocozzctborag*  buglof.  ana 
ónz.mttg2a,cera  quanto  bafca  » e fi  faccia 
vnguento  col  quale  s’onti  Io  flo^aco  mac 
una  e fera  auanti  il  cit^o  tepido . Ancora  fi 
Cacciano  li  facchetti  allo  ftomaco»  fiori 
di  viole  di  rofe  rofie/corze  di  cedro»e  mel 
lifia  ana  pog.i.'dc’quali  Cene  facciano  due 
facchettiie  fi  bagnino  neiracqua  rofa^e  nel 
^ decottione  d'antiflorutn  9 con  fucco  di 
cotogne9&  d’agrefta  ana  dtam.vnase  fi  fac'* 
ciano  caldi  màcina  e fera  auanci  ilcibq«> 
Ancora  fi  faccia  elerruar;o,^poluer.  d'elee 
tnario  fandalato  femplice  9 cioè  fenza  reu* 
barbaro,e  fenza  canfora  dram.due,  femi  co 
munì  freddi  ana  onza  mezza'  » conferua  di 
rofe  onzavna^zuccaro  buono  quanto  ba^ 
ila . Il  zuccaro  fi  feiroppi  con  la  decoccio- 
ncd’endmja,fiori  di  borag.  di  bogloff.  fi 
faccia  in  pizzecce , ne  prei^a  vna  pizzetea 
la  fera,  beuendoci  vn  poco  di  vino  buono 
adacquato.  Àncora  fi  facciano  ferukiali 
leniciui  auantì  ,edopò  la  purga  9 percho 
per  tali  feruitiali  sVuacuano  le  materie.# 
iecciofe, dalle  quali  folcno  cuaporarc  fu- 
mi cactiui  allo  fiomaco, il  debilitano 
li  cibi  deueno  effere  freddi>Sc  homidi^  co- 
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ire  farro, panatclla, pulii  piccioli  bollici  co 
bordine,©  bogloifa,e  cocozzf#*!  vinodc- 
tsccfìerebiancoJeggiero,  & adacqua toé  . 
Ma  fi  la  debbo):  zza  dello  ffomaco  venefife 
da  materia  malinconica,  il  die  fi  conofeo 
dallVrina, la  quale Tara'  fottile  e bianca, foc 
tilt  per  roppìlationc  Tifta  dalla  maceria 
malinconica  gro(Ta;bianca  per  lafrigiditi 
deirhumore malinconico , il  quale  bian- 
cheggia; e fi  conofee  anche  dalfecdiper  cf- 
fcre  vecchioìe  fi  conofee  dalle  cofe|,  cho 
efeono, le  quali  al  pili  faranno  malinconi- 
che: & anco  per  li  fegni  della  compleflio- 
ne,  perche  il  paciente  fari  di  compleifione 
malinconica,  & dairind<  cacio  ne  prefa  da 
gli  tcmpi.v.  g.fari  autunno, il  quale  e fred 
do,c  fccco.Si  conofee  anco  dal  giudicio  del 
le  caufé  primitiuc,&  delle  cofe  non  natu- 
rali, e perche  è fiato  foliro  mangiare  cibi 
malinconici,comc  haueri  patito  malinco- 
tìia.e  fi  è fcruito  di  cofe  mal  nconiche , da 
quefie  cofe  fi  conofee  la  materia  eflferc..# 
malinconica:  perche  da  molte  cfpcricnze 
fc  genera  i’arcc  ;fi  la  debolezza  viene  da 
materia  malinconica,  fidigcriTca , Se  cua- 
cui  con  dfgefiiuijC  purghe  di  detta  mace- 
r!.i;fitca  rcuacuacione  fi  ficciano  Tontio- 
n j,cropiafiri,e  li  rimedi j localii  relctcuarii 
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rfcruitialijordinaci  nclJa  debolezza  dpllj 
ilomaco  per  maceria  fìemrotcica  » griftem 
cibijC  vino:  fi  dipende  da  maceria  flemma- 
tica>che  diitilla  dal  cerebro  allo  fiomaco» 
ò da  colerica»ò  da  malinconica, fi  digerifica 
con  digcftiui  appropriati  i dette  materie, 
e nella  digcftione  fi  meccano  cofe,che  hab 
biano  mira  allo  fiomaco,  e capo*còtnena* 
fcenfoìbectonica,  e fticados  ; lo  fticados, 
& la  bcttonica  guardano  il  capo , & il  na« 
cenfo  mira  il  ftomaco;  fatta  la  digeftionc-# 
fi  faccia  reuacuacione,che  mira  i detti  ho- 
rhori>&  fi  da  informa  di  piIloIe>i  ciò  che^ 
quella  matcria,che  ftd  nel  capo, fi  tiri  dtU 
le  pillole  allo  fiomaco  , perche  le  pillole 
tirano  dalle  parti  lontane:  euacuacalama 
feria, che  ft4  nel  capo , fi  deuc  coriforcarc 
il  cercbro,perche  è debilitato  dalla  mallo 
ria, che  ciftaua,e  perciò  prenda  tre  volte 
il  mefe  fcropoli  quattro  di  polucre  di  pilor 
le  de  aromatibus»  ò elefaqcinorum,  fi  ne 
facciano  pillole  cinque  cqu  firòpt  de  infii- 
fione  di  rofe,lc  prenda  à mezza  nòtte,,  e ci 
dorma.  Ma  fé  la  deb  olezza  dello  ftohìacò 
procede  da  ritenCione  del  fangne  fucf^ua.- 
le  alle  donne,fi  prouochi  il  fangue  mefirua 
le  co  la  fagnia  nella  faphena  del  piede  fini 
firojperche  codi  s'cuacn  a il  fangue  malia 

co- 
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. conrcp,iI  quale  era  la  caufa  della  debolez- 
za ddlo  ftomaco  per  caufa  de  fumi,  che  fa- 
liuano  allo  (lomaco  9 efi  mettano  le  ven- 
tofe  alle  cofeie , e fc  gli  dia  vna  dramma 
d’antidoto  imagogo  con  vino  di  decotrio- 
nc  d'arcemi(?a,c  ci  dorma:  ma  (i  foflfe  gra- 
uida,e  patifee  debolezza  di  ftomaco  , fer- 
uafi  derantidoto  yfaacjfcnza  cartono  dr* 
vna  con  poco  vino  dimoiato  Nota  vna 
cofa  per  ifchiuare  rinfamìa,epenc  deH*In- 
fcrno  9 cioè  lo  giudìcio  del  volgo , e delli 
medici  vigliacchi, perche  fono  alcune  pef- 
/ìme  feminctò  portane, le  quali  cercano  de 
farli  venire  il  mertrui,pcr  occoltar  la  graui 
danza  fecreta, mandando  feminelle  per  ta 
Ji  rimedij,  guarda,ihai  voler  acconfentire» 
perche  ne  nafee  aborto:  ma  informati  del- 
la qualìtd,e  fama  di  dette  donne;poi  guar- 
da Torina felici  vedede redimento  di  voi- 
fq  nel  mezo,perche  è fegnodi  grauidanza, 
c così  non  dar  rimedio  di  far  venire  i me- 
ftrui,anzi  all’hora  dalli  loro  cofe  firingetr* 
ne  per  la  confcruatione  del  fcto,o  embrio- 
ne,è;ome  empiartrò  nelli reni, fatto  de  pol- 
tier.de  fandoli  tutti,fanguedi  drago  corat 
li  poluerizzati  rofli,  iacenfo,mafticc,  ero- 
fc  roflcjboloarmino , & mwmia,  ana  par<* 
Tgualcife  faccia  etnpiaftro^"»  con  tremenct*  ^ ^ 
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na»  e fe  mecta  in  vna  peaza  nuouaje  (ì  met« 
ta  alle  reni»  e la  mattina  all’alba  fe  prenda 
della  cotognata  fatta  con  zuccaro  e mafti- 
ce  ogni  volta  vn^onza^ma  fe  la  debolezza 
veneife  da  ^omore malinconico  » mandato 
dalle  parti  inferiori  allo  flomaco,  fc  denc 
lare  reuacuatione  di  detto  humore>prima 
digerendolo»  e dopò  euacuandolo  con  di- 
gcftiui»  euacuatiui»  appropriati  à detta 
material  ii  foife  il  feca tocche  manda>lì  c5- 
forci|€  fi  fofie  la  milfa  » fi  conforti  con  cofe 
calde>&  hùmidc  » & con  quelle  fiano  mi- 
mifcliiate  cofe  arotnaciche  calde»  e fé  fac- 
cia quefta  ontione»p^.olio  d'amedole  ama- 
jreìcamomilla  ang  onz.vna  olio  d'amcndò* 
le  dolci  onz.  ^ poluere  di  rpfe  dram.  due» 
cera  quanto  baila,  e fi  Caccia  vnguenro , e 
tepido  mattina  e fera  auanci  il  cibo  $’onti 
il  fecato  contra  i medici  beiliali  » che  in^ 
ogni  paifione  del  fccaco  » fi  ferueno  dellVn 
guanto  fan  datato»  il  quale  è molto  frigida 
teilfecato,è  s’augomenta ancora  la/rigi- 
, ditdìnefib»  fe  la  caufa  della  paifione  del 
fecato  è freddasmà  fe  la  debolezza  prr;  uie- 
oe  da  ira  malacoqia»cerchf  allegrezza  ; fe 
viene  dal  tremore  del  cuore»  fe  gli  foccor- 
ra  con  le  cofe  ordinate  nel  tremore  del 
^ttorejfi  nafee  da  mala  compoficura  del  ilo 
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macojè  fpedito  il  negotio , perche  farebbe 
bifogno  farlo  di  nuouo>  ma  di  cera. 

j 

» 

Dtl  itlor*,òpoJlema  dello  lìonuuo' 

Cap  77* 

t 

La  caufa  del  dolore  del  (lomaco  è dt 
due  forci,ò  folutione  delconcinuo,  ò 
mala  compleifione  è può  e(Ter  freddai&  cal 
da, con  materiale  li  ci  è la  materiajcon  po- 
(lema>alcuna  volta  è vencolìcd , che  (lende 
lo  ftomacojcome  membro  nèruofo,e  fenh- 
tiuo9  come  anche  li  dice  del  dolore  dello 
(lomacO)Che dipende  da  mala  compledìo- 
ne con  maceria, ò fenza  maceria,  con  pò* 
flema  e seza  qui  non  li  dice  del  dolore  del 
Aomaco  da  maU  complelTione  fenza  ma- 
teria,ma  con  materia, perche  di  quella  fen- 
za maceria  li  è decco  di  fopra  ; fe  adunque  ' 
il  dolor  dello  ftomaco  procede  da  maceria 
calda, e colerica,fe  digerifea  detta  materia, 
& euacui,  per  vomico , perche  tal  materia 
al  più  è nella  bocca  dello  liomaeo  per  la 
fua  leggerezza,  e perche  Ili  più  nella  boc- 
ca dello  llomaco  alla  parte fupenore|,  che 
nella  inferiore,perciò  li  deue  euacuare,per 
vomicoilimile  fentenza  lì  hd  nella  quarta^ 
particola  dcli'Aforifmo,vndecumq;  nanu» 
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recspiCi  he  auante  l'euacuationi  > fi  deue  la 
maceria  digerir  per  vomico  alquanto,  & 
ingrofiare,  perche  la  digefiione  deirhumo 
re  colerico  è ingrofiarlo , eccetto  fi  foflcj 
colera  vitellina»  la  quale  hé  bifognodi  fot 
cigliatione  efiendo  grofia  : fé  adunque  fard 
Ciberà  rottile»  11  che  fi  conofce,perchecau« 
fa  dolore  con  vna  gr  an  puntura»  arfura^t 
e mordicaméèo  fi  digerì fca  con  firop.  ace-  , 
Cof09l$c  acqua  tepida»  con  quello  firop. 
dopoi  fi  prouochi  il  vomito, perche  in  que 
ilo  firop.  acetofo»  con  l'acqua  tepida  c>  è 
virtù  d*ingrolTare  la  colera» & preparargli 
aU*vfcita  »re  non  fi  può  provocar  il  vomi- 
to con  quelli  mezi,re  gli  dia  acqua  di  rafa- 
no con  vnopoco  d’aceto,  perche  è vomi- 
torio; più  potente;  ma  fi  quei  rimedi  j non 
bafiafièro  ad  euacuar  tanca  materia  per  le 
parti  fuperiori»è  fegnosche  ci  è maceria^ 
nel  fondo  dello  fiomaco  » mirchiata  con^ 
fiemoia  dalla  quale  mifiione . La  materia^ 

' • è fatta  vifchiofa|&  aderente  » perciò  fi  de- 
ue purgar  da  fotco»  perche'l  fondo  dello 
fiomaco  è più  vicino  a riofientine  ìoferio^ 
ri:  digerifeafi  adunque  la  materia  auaotr 
la  purga  con  quello  digefiino,|l!.  firop «dc^ 
trib»  radic.cumaccto  onc.i.  firup.  de  fucc* 
rofarum  oillc*  con  due  onae  d'acqua 
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4idecottioned'endioia  » floridi  boragm* 
boglolT.  c digerita  la  materia  9 s’euacui;  ' 
cosi;(t  diffoluano  neli*acqua  del  detto  (irò- 
|)o  onza  unatii  polpa  di  caffia»  fucco  di  ro- 
feonza  ^ agarico  fcrop.'i.  reubarb.  fcrop* 
dubfpicM  fai  gemma  poco • £ Nota  9 che 
coponere  le  medkiDC  nelle  rquali  entrano 
^ folidui  9 vno  più  gagliardo  delFaltro  nel 
foluere  ; benché  guardino  diuerfi  humori 
fi  deue  attendere  di  poncre  ideile  medici- 
ne gagliarde  io  maggiore  dora9chc  non  fo- 
no quelle  meno  potenti;  perche  ftcédoli  il 
cStrariopli’hora  auati9che  là  medicina  de 
Ùle  faccia  la  Aia  operatione  già  la  medicir 
na  forte  hd  fattola  Aia  operatione» donde 
Tcrrebbe»che  la  debile  no  operaria  cofa  al- 
cun29ltmouedo  lamedicina»e  nòeuacuado 
fe  coperte  neirhumoreiche  donerebbe  eua 
cuare»^Aa  è fentétia  d*  Auicenna  A.  P.4.c« 
capitolo  de  èxibitione  mcdecinarum>per» 
ciò»il  medico  deue  col  retto  gìudicio  gra 
duaretaccfò  fi  riduchaoo  al  mezo  le  medi-* 
cine  diuerfcfdi  maniera»  che  poifano  ope^ 
rare  bene  negli  hiunori»  che  fi  hanno  da^ 

• caua|i:e9che  rna  non  impedifca  l’altra  » la^ 
riceùa  la  mattina  tepida»  e non  ci  dorma^ 
La  matinafeghente  fi  faccia  vn  feruitiale# 
cdopòprcoda?a’oaaa  di  mina  ft mplicé 


Del  P»  Abballa  Marra» 
fatea,  la  purgaifi  facciano  rontiooi»egrira-, 
pjj^i.aUo.ftomacoi  & fegli  diano  rclettua 
rij»qrdmti  ndU  ^ur^ddla  debolezza  dèl- 
io Àomàco  » chp  iriene  da  calore  hi  cibi 
iiano  freddi, e f^c^bf»  perche  conforceno 
lo  flomaco,conftriqgcndolo  quanto  aìljL» 
fue  parti  delia.h^,cca  > & alterando  lama- 
laxompleilipne  calda  » come  il  farro  ; con 
femi  connmi\frqddì,&  acqua  rofi^e  fucco 
d’agrefta,la  cocozza  cotta  con  Tagreda.  li 
vino  alquanto  agro, e bene  adacquato  fe'l 
dolor  del  domaco  fi  caufa  da  materia  Hem 
matic3,ilche  G conofccjperche  il  dolore  c 
aggrauatione,e  lenza  poncura,  arfura , o 
mordicamento  ^ perche  prouienedami- 
dipne  di  cole  fredde,  ò da  cole  non  natu- 
rali t ch'accrefcono  l'ho  more  demmatico 
nello  ftomaco,  c IVrina  farà  grofla , c feo- 
lorita,  all'hora  G digerifea  cosi,p!*Grup.  de 
de  qùinque  radicibus  Gmplice  onza  vnsu 
rodpmelqonza  condueonze  d’acqua^ 
di  decottionedi  nafcenfó>  menta  feecaiO 
femid*aniG;digenta  la  maceria  | s’euacui 
cosisG  didbluca  nelfacqua  del  detto  Grop. 
polpe  di  caGia  onza  vna  dicco  di  ro(e  on- 
za ^ confettioncd’hamct  preparata  on- 
za 4 tepida  all'alba  ; e non  dorma  , dopò 
c buono  quedo  facichettP9i^.m€nca&cca^ 
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tiifceoro>femid*A(ieeo  ani  pog.  ^ 
f>litiu«io.etantlla<lram.  vnarfipeftfiio  * 
groflTomodo  i e di  qud  fé  n'cmpia 'il  fa«» 
chetto  il  quale  caldo>ba£tiaco  nel  viaò  bi3 
co,  e buono,  odorifero,  fi  meeca  nello  fio- 
maco  maeina>e  fera  auancì  il  cibo , e facto 
quefio  facchecco,  fi  faccia  rontioiie  detta» 
dopò  fi  diaquefio  elettuario,  poluero 

d*deccuario  d*anifi  dramme  due,  polueie.# 
d'eleccuario  aromatico  rofaco , fenza  am* 
brajemufcodram.i,madsfcrop.  «f  fepol 
uerizztno  fottilmenee,e  fici  metta  zucca* 
ro  bianco  buono,quaato  bafia,&  il  zucca- 
tp  fi  fciroppi  con  acqua  rofa  de  decotcio- 
fie  di  menta  fecca,e  fi  ci  metta  vno  poco  di 
cannèlla, e fi  faccia  in  pizzecce  ine  prenda 
Yna  pizzetta  la  mattina  auancì  i!  cibo  per 
dnehorc  beuendoci  wi  poco  de  vino  buo- 
no • Al  medefimo  gipua  vna  ventofa  pofia 
fopra  rombcllico  per  diuercire*  Notà,che 
quei  rimedi]  detti  non  fé  deueno.fare,fi  nò 
latta  i'euacuacìonc  regolarmente  parlan* 
do;  ma  alcuna  volta  forzatamente  per  cui 
tare  maggfor  peri coto>cioé  morte  « per  il 
graq  doloèe;perche  quelle  cofe,  che  butta-  ^ 
no  à tcrrala  nacura,fono  il  dolore , e*l  fc-  ' 
core,e.perche  quefio  dolore  tirai  fe  la  ca- 
ra» fipuòauancc  reuacùacioaeferutre  di 
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tali  rimedi)  locali,  limile  parere  e d*  itiP 
.eenna  q.i.c*capicolo  de  qualicer>e.quandO 
..  cuare  oporccts  douc  dice  quance  Tolee  al* 
. ^lore  è congionjBa  i’in|irmìeiticil>i  deuo2 
« no  ciTere  caldi  | e fccchi»  e non  io  molta  co« 
pia>acciò  lo  ftomaco  le  digerifca  beae>co« 
: me  Guada  bere  brer€he,pulli.Tcoelli  piecb 
. li  d'alberif  6c  arro(Hci»il  vino  buono  odo» 
> rifero^aledioqrcmente  temperato:  fé)]  do«^ 
. lore  dello  ftomaco  viene  da  materia  màllo 
conicaiilche  fi  conofce  » perche  il  dolora^ 
^ non  emolto  mordace»ma  è aggrauatiuo^  c 
l’vrina  è fottilef  bianca^e  fé  è alquanto 
ca,  è pcrcaufadel  dolore»  ch'infiamtna 
gli  (piriti, e gli  humori:  e fi  conofce  anco-: 
ra  dalli  €ibi»che  hi  niangiaeo,malinconici 
che  hanno  generato  humori  malinconicif 
anche  dalla compleffionc  malinconica^  Se 
. di  più  in  tempo  d’autunno , perche  coma# 

. fi  è detto  li  canoni  s'intendono  vt  in  pluri» 
.buS)perciÒ  (i  digerifca  la  materia  coli 
(irop.de  fumoterrf  onz. i.fìrnp.  d'eupat^ 
rio  onza  ^ cdn  due  onze  d’acqua  di  dccòe 
tiene  d'epifhiini , polipodiojpaflbli  fenza 
arillit  fatta  la  digeftione,  prenda  quefta  ma 
decina  » (i  dilToluano  nell'acqaa  del  detto 
(irop.onz,  f*  di  confetrioned'amehe»  poi* 
po  dicadia  onz.  vna  poi  nere  di  mirabolani 
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'ì  indidrtm.  ).ruccadÌT«r^onz/N  lapida* 

^ daairilbacepida,eadnciddféià;lamàYt- 

‘ na  fcgticn te  fi  faccia  y»  fcrni tiàle  fenfipti- 
' ce,e  plrénda  vn  onza  di’  miua  femplìce»  do- 
pò faccia  moto  teiUpiM'Ko»  per clie  qiièfte 
cofe  fcaldano  » c difeccapo;ci  coofuttianoil 
^ ’^refiduò  della  materia  riftiafta^: 

fatta  l'duacuatiòne  della  ventòii cd  ì ^^p eè> 
\ \ che  tutti  i rimedi)  locali»'-*  & rèlectuarii  fi 
jpodbno  dare  nella  matef€a  malmcotiica!ff 
conié  fono  ordinati  aelfa'màteria-  flenìmac 
rtiea*  còsi  atPs»^  i feriutialt  fcinplicifi  fanno 
nella  matèria  Hsmmatica>  è melanconica: 
ma  lebitiui  fi  fanno  (iella  * materia  c<déil- 
ca»folaroente  eccettò^doue  vi  è febre^ma^ 
fe  il  dolore  dello  fiom te»  ▼iene  dà  pofte- 
^ ^ ma»«onfirmata  Ilo  fiòmato  » de  maniera 
che  quella  aiatcm  è atta  i conuertirfi  in-< 
r in  fatiie>e  ci  fard  febre^e  dolore  f perché^ 
allageneratione  dellafanie  ci  ciene  febrc 
c dolore, come  è manifefto  per  Hippocra- 
te  in  lib*  afforifra.  e fe  la  materia  fardfan- 
fuigna,che  fi  cpnofce  nellVrina  rofià, 
ro%i  9 fi  faccia  la  fa gnia  nella  bafilica'det 
riccio  deliro:  lì  la  pofiema  viene  dà  cole- 
rt|non  ci  vuole  fagnia, per  caufa  deiriuimo 
re  colerico^ma  folo  fi  diuerrà  la  colera  al- 
, la  poftema.  £ cosi  indireccamente  gli  con* 
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uieneja  fagniaf  A queflo  gtoua  vao  rlpef^ 
coffiuo  fopra  lo  ftoniaca  9 perche  nd  pd«^. 

■ cìpio  delle  pofteme  erhoiìrteone>fe  gli  co4 
uieaeno  i repcofiiui|C  lì  faccia  coii^|evfaii« 
dali  tutti  dram.vna  camphora  (cropi  i 
qua  rofi  lib*  n Cucco  di  cotogne  onze  diuis 
- fi  merchi  il  tutto»e  & faccia  come  di  f opm 
cepido.Nell'aumeaco  verfo  lo  ftaro,  fific* 
eia  quello  ongueoto»  pr  remi  di  malua  dt 
, bifmalua  aoapog  i*  affanfa  di  gallina  » 4e 
d'anatra  ana  onza  ^ mocillag,  di  f^tmidi 
lino  Ceno  greco  ana  onza  p fe  meG  h'no 
iniiemeyesi  metta  fopra  il  llomaco  i mo- 
do d'empiaftro;  cibi  fiano  farro  d’h">rgk>, 

' la  beuenda  ita  acqua  d*orgio>con  zuccarof 
(i  guardi  da  carucy&c.  Tìno^e  da  tutte  cofe» 
' ch'aomentano  la  materia  della  poflemaMi» 
eccetto  dopò  rotta  la  po(lcma;!a  medicina 
leniciuaè  quellali  d (nubiano  neiracmia^ 
d'orgfo  quanto  bada, polpa  di  cadi  a onza^ 
M manna  dram.vna,(irop.?iól3to  ohz«  u la 
prenda  aU’alba  tepMijc  non  ci  dormada^ 
mattina  feguente  fi  faccia  vno  reruitiaia,a 
lenitiuo,  c poi  prenda  mcz’oncìa  di  confec 
ua  di  rofe,  con  acqua  d'orgio  • perche  que- 
lla medicina,non  accrcfceri  U dolore  9 co* 
eie  farebbe  la  folutiua  9 perche  prima  ag- 
. gìcarebbe  la  materia, e non  reuacuaria  9 la 
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' qualie  agicatione  farebbe  caufa  di  m'ag» 
' giore  dolore.  Se  la  poftema  pallida  folTa  c6 
uerticadura  per  ignoranza  del  medico» 
che  nel  principio  hauelTe  ,vfaco  rimedi j 
troppo  caldr>che  hauelfero  rìfolucole  par- 
ti fottili  9 ò perche  ^uefta  materia 
ctherogènea>e  mifchiaca  di  calorcte  flem- 
ma > e la  colera  fofle  rifoluca9e  rìmafla  la^^ 
flemma9che  fa  dura  la  poftema  » fé  gli  fac- 
cia fopra  la  poflema  quello  empiaftro» 
fiori  di  camomiUatmelliloto  » Temi  di  lino» 
fieno  greco»  ma1ua,bifmalua  anapog.  i.  fi 
poluerizzino  eurti»  e fi  mefchino  e fi  difloi 
. nino  neU'olio  irino»  camomilla»  amend«dol- 
ci,afibgna  di  gal|ma>&  d’anatra , ana  onia 
?na»  cilecca  vno  poco  di  cera»  & s’eften- 
da  ia  pezza  nuoua  e fi  metta  fopra  il  fioma 
co»  coma  empiallro.  A quello  gioua  l’em- 
piafiro  di  melliloto; Ancora  il  cerotod'ifo« 
pOfdi  lilargio;  Ancora  gioua  l’ifopo  netto» 
fatti  quelli  empiaflri  per  doe.ò  rre  dì,  fec6 
do  il  refio  giudi  ciò  : li  faccia  Tontìone  fo- 
pra lo  llomaco,I5>.olio  nardino»  irino  > ca- 
momellino»  anetino  ana  onz.  vua  » bociro 
onz.  w e fi  ci  metta  vn  poco  di  ccra;quefto 
?ngucntorifoJucqueIlo,ch*e  flato  mollifi* 
catodairimpiallro:  fela  poflema  vieno 
da  maceria  flemmatica»  fi  digerifca  col  di > 
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geftìuo  della  detea  materia  fléniatka  ^ e Te 
gli  dia  la  medicina  leoitiua  detta  percheii 
defse  la  foUitiua  forfci  che  fi  roperia  la  po-^ 
liema»  aùai  che  s'ammacorf»  ilche  farebbe 
aumentarla  per  il  gran  coheorfo  de  gli  ho 
' mori  ì detto  luogo . Si  viene  da  matcrta 
malinconica,  fldigerifca  còl  fuo  digeil  uo> 
c fé  gli  dìa  la  medicina  lenitiua  detta, e Ter 
oitialilenitiuhperche  con  taliferuitialì  s*e 
uacuano  le  materie  fecciofcs  e le  fuperfluH 
tà>che  fonocaufadeiraumento  della  po* 
flema.Nota^che  da  qualfiuoglia  Iiomore, 
che  fi  faccia  la  pofiema  dello  ftomaco , ef- 
fendoci  dolor  grande.  Si  fd  la  ùgoia  diner' 
fina,  perche  per  efia  fi  prohibifce  il  flufl'o 
totak|ò  particolare , che  iui  corre  cioè  al  ' 
luogo  dolente»  è fcncètia  d*Auic.A.4*p.c. 
capitolo  deflothomia;&  anco  d’Htpocra 
te  iocubicuin  flebotomìa  ranat.L’empiafito 
conueniente  nel  principio  della  pofiema 
flemmatica, & malinconica,  fiitti  li  leniti- 
ui>e  la  fagnia,fi3  quefio  olio  di  catriO'- 
miliare  rofato  anaonza  vna,fariia  d'orgio 
e di  femi  di  lino  anaonza  afionfa  di  gal- 
lina onz.vna»con  vn  poco  di  cera,  e fi  met« 
ta  allo  fiomacoin  principio  dopò  la  fa- 
gnfafi  fd  quefio  empiafiro  conueniente 
neU'aumenco  e fiato , bdellio  onz.  ^ fi 
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con  acqua  d*prgio  9 d ci  meeti 
. ò àmendc^ledolciibociro  anaooz.  vna 
ngue  humido  onz.  f«  con  poco  di  cera  e 
^ona  allo  (lomacoiquando  mollifica»  fotei- 
lia»c  rlfolue»  Nota  i Icuar  il  dolore  dello 
jfiomaco  fi  ricerca  buon  giudicio  » perche 
fe  fi  commette  errore  con  accrefeere  il  do 
lorcsCal  errore  s’cftendc  per  turco  il  icorpo» 
lo  fiomaco  é vn  membro>che  ferue  d tilt* 
co  il  corpo»  perche  doue  fi  fi  la*  prima  di- 
gefiione»  la  quale  è vera  digefiione  » Per 
quello  fi  dice  per  prouèrbio»che  lo  floma* 
co  è mafiro  dicafa,Sc  è la  ruìnaic  éonfuma 
cione  di  tutte  le  noflre  buone:  fi  la  po- 

flema  fi  rompe  da  dentro»ò  da  fuori  per  ar 
tificio  del  medico,  il  calo  mi  èoccorfo,che 
efiendo  vna  donna  con  vna  pòflema  gran» 
de  flemmatica  nello  flomaco,fi  tagltò»e  ne 
vfeirono  tutte  le  cofciche  haueua  mangia- 
to poco  innanci  con  vna  gran  copia  di  fa* 
aie»  e canto  fecore,che  n’ebbe  à far  venire 
la Tmcopevci  rcftò  il  polfo  dopò  la  rottura: 
la  cori  di  quella  è cosi,fi  dia  nell’aurora  » e 
mafiime  nella  fiate  acqua  d’orgio  con  zuc 
caro,ncl  verno  acqua  di  mele , ò di  rodo- 
mélè  con  acqua  d’orgio,c  fatta  la  mondìfi- 
cacìone  di  quella  fanic  , apprefio  fe  faccia 
quello  médicamenco;^.boIaufii;garofoli» 
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ana  dram.due  bolòarmeno  dram.cre  fime*- 
fchiìia,  ediquéfliapolùere  fé  ne  préada 
vna  dram.per  volta  con  vn  onza  di  fuoco 
dc^  cotogne  aU'albai  e ci  dorma  .Da  fuoH 
fi  fàccia  qUefto  empiadró^.  boloarmenbs 
-mirra»  ma{!ice.Bloeepacico»eniuliiia  par« 
té  vgU^le»  fi  poluerizzino , è mefcbino , fi 
fi  fòccia  empìa(lro»’con  termentinaseVup 
plichi' aliuogò.  Nota , che  in  ogni  dolore 
ài  fiomaco  antiquo , fenza  poftema  > fi  gli 
conatene  dare  coralli  roffi , e corna  di  bo- 
tte marìno>&infieme  lì  piglino^  acciò  coc- 
cHifiò  la  fuperficie  dello  flomacò. 

DelSogiiozzo* 

y ' * 

IL  fogliozzo  èvn  moto  della  virtù  efpui 
fina  dello  (lomaco  per  cacciar  il  nocu- 
melico»  fi  dice  effer  quali  fpafmo  ideilo  fio 
maco«macl  è difrerenza>p«rche  nello  fpaf- 
mo  p il  nocumento  ; e nelle  vene  dello  fio» 
TnacO)éc  il  fogliozzo  ènocumeco  neìli  vii» 
li.  11  fogliozzo  è di  due  maniere»vno  viene 
caufato  da  inanirione»  e Taltro  da  riplc- 
cione>ìI  fogliozzo  da  riplecione  viene  dal- 
lo fiomaco  ripieno  d'h  umori  fuperflni  » ò 
con  ventofitàiò  pofiema^che  fii  nello  fio- 
maco;  il  fogliozzo  da  inanicione  ; è qnan» 

do 
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do  i riili  dello  ftotnaeiQ  fono  difeceact  | e 
^afmttif  c ranno  vcrfo  il  cerebrò , donde 
viene  la  loro  origine,  c fi  caufa  .rn.n^pco 
fpafmofo  fecco , e fi  caufa  dopò  la  febre, 
.che  troppo  di  Cecca  , c dopò  ma  grande 
vfcita  di  ventre  , come  nella  difcnte— 
ria  , ò dopò  rna|  euacuatione  grandcf 
fatta  da  medicina  troppo  folutiua  » oda 
fouerchia  vigilia  , ò da  tutte  le  caufe  • 
che  difibluino  l*humiditd  de  i villi  dello  fto 
macoper  la  quale  folutione>ò  rifolutioae* 
**crufjC  i vilii>fi  difeccano»!  quali  difec- 
cari  s’incorùano,come  vna  correggia.  11  fo 
gtìozzo  prouiene  d’vna  gran  freddezza» 
che  ftendc  il  (lomaco , e commette  Tefiont 
in  efib.  Alcuna  volta  fi  fi  da  fouerchia  cali 
diti|Chc  muoue  la  ventofiti,€ome  di  man* 
giar  peperò  colè  caldeac  quefto  come acci* 
dente  eftrinfeco.  Alcuna  volta  fi  fi  da  cau* 
fa  intrinfeca  ; òpchelo  fiomacoè  molto 
fenfitiuq  > ^er  lo  che  da  qualfiuoglia  cofk, 
. béche  picciola»  fe  gli  da  nocumeco, Alcuna 
volta  fi  caufa  dalla  frattura  del  cranio» 
nella  quale  può  eflerci  lefionc  del  pannico 
Io  del  cercbro»come  nella  dura  pia  matre» 
perche  li  pannicoli  cuopreno  la  fofianza 
- del  cercbro,  i quali  fono  neruofijche  fence* 
no  il  nocumento»  attefo  s*arronchianOy  c 
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da  quéfta  concraccurà  fi  ritirano  i villi , r 
nierui  dèlio  fiomaco  verfo  la  parte  fupcrio 
re»  t cosi  fe  caufa  il*'  fogliozzo  > ò fi  caufii- 
per  la  pofiema  del  fecato>ò  da  gli  humorif 
mandati  datutto'l  corpo  allo  ftomaco  » ò 
dall'vlcere  dello  fiomaco  : fi  fe  caufa  da 
mangiar  fouerchiojò  da  troppo  beuere»di 
fubito  procuri  il  vomìto,perche  tutte  l’in-’ 
fermìtàyche  fi  fanno  da  ripletionciil  vomi« 
to[le  guarifcc,  enon  fi  faccia,  come  fanno 
alcuni  medici  beftiali  amoreuoli,  che  cre- 
dono tal  vcntofiti  dipenda  daventofitd  , e 
confumandogli  elettuarij  , non  cofcendo» 
che  dipende  da  ripletione  grande  di  cibi» 
c^beuereionde  con  gli  elettuarij  fà  addimé 
to  nella  ripletione»  e però  è necelTario  il 
il  vomito*  Si  il  fogliozzo  nafcc  da  materia^ 
fiemmacicà,  Ilche  fi  conofce  » perche  $’'of^ 
fende  delle  cofe  fi*edde»  e fente  giouamen-" 
cp  dalle  cofe  ealde,fi  ^igerifca  la  maceri# 
con  digefiiui,es'euacurcon  euacuatiui»ap^ 
propriaci  alla  materia  fiemmatica^fi  la  caa 
fa  del  fogliozzo , è colera  mordace  dello 
fiomaco*  Ilche  fi  conofce  dal  mordicamé- 
tOi&  ancora,  perche  fente  nocumento  dal-^ 
le  cofe  culde,e  giouamento  dalle  cofe  fred 
de, fi  digerifea  la  materia  co  digefUui  » efi 
euactti  coh  euacuadui , appropriaci  alla-# 

^ * I ma- 
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i:sniftìria<o!erica;  fi  Vaoiaccria  è maliiKO- 
nilca,il  regno  è,  chr.fcntt  giouamenso  deir 
le  cpfc  calde, & s’offende  dalle  frc4de,rid^ 
ffcrifca  la  marcria,  & . evacui  con  nmcdlj 
approprUtù  fi  dopòl’euftcuatiotìCf  ccft^' 
il  foglioazo,è  fegno , cherefta  la  ventofità 
ncllofioma  co, perciò  fi  faccia  quefto  none- 

dio  iocalc,.S;  empia  vn  facchetto  di  miglio,* 
e fale, fiori  di  camomilla  • Si  bagni  il  iac-, 
chetco  in  vino  odorifero,  e fi  metta  in  vna 
tegola  calda, c fi  faccia  fpcfib  nello  ftoma-, 
co  mattina,  c-fera  auanti  il  cibo , e fi 
faecliettò,  fi  faccia  Vontionc  nello  ftoma- 
co  con  oglio  d’aneto,  e codino  caldi  • An- 
cora prenda  de  gli  anifi , ò la  confccciont# 
de  femìnibas  dram  due  all’alba  beucndoci 
^Ippfefib  vn  poco  de. vino  buono:  fi  viene.-» 
da.matecia  colerica,pcrche,  fatta  Tcuacua 
tiooc, retta  il  fogliozzo  per  caufa  del  calo- 
^,e  ficcita,lcrqualì  cpfc  fcorticano  lo  ftp- 
maco,per  la  cui  lettone,  fi  caufa  il  foglioz- 
*0  fi  faccia  quefto  rimedio,  prenda  il  pa- 

cicnte  vn’onza  d’olio  violato  con  due  oi^ 
zi^d’acqua  di  dccottione  d’orgio,  & lo  pre 
da 'tre  volte,  ò quattro,  e tepida  ,..4^ 
.voltala  iftefia  dofa  all  alba, c ci  dorma*ma 
il  non  cefTafre, prenda  la  mattina  Ceguente^ 

dice  la  nottC|Vn’onaa  di  manna,®  mcz’onr 

eia 
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eia  di  (irop.vioUcoi  con  acqua  di  d^coc« 
tione  d’orgioiquanco  baila»la  prenda  all’al 
ba  • ii  faccia  Tontione  alio  ilomaco  coilì 
olio  violato»  ed*amendo]edoIci  auantiil 
cibo  mattina, & fei^a,  tepida  parte  vguale* 
Ancora  prenda  quello  electuario  polu* 

d’electuario  de  dy  adragance  freddo  dram- 
^.fetni  communi  freddi  onza  N polu.  dV 
letcuario  tria  fandalacofenfareubarbaro» 
e]caphora,e  i Temi  (ìano  riduplicati  dram* 
dueizuccaro  buono  q.  baft^  il  quale  li  fci» 
roppi  con  acqua  di  decottione  d’endiuie, 
borag.c  bogloir«li  faccia  in  pizeecte  » no 
prenda  vna  per  volta  all'alba  beuendoci 
vn  poco  d'acqua  d'orgio  : fe’l  fogliozzo 
procede  da  elinanicione,  il  che  li  conofce» 
perche  viene,  dopò  la  febre  incenfa»  che  ri« 
iolucrhumido  radicale  ,òil  rerido  della^ 
bocca  dello  ftomaco  dalla  quale  rifolutio* 
ne  i villi,  e nerui  dello  Homaco  fi  difecca* 
no , e li  fpafimanQ,  e fi  cagiona  il  foglioz- 
zo,li  dia  poco  e fpefib  d'acqua  tepida  per- 
che non  fi  deue  dar  in  vna  volta  in  moltdO 
quantità  per  la  debolezza  dello  Ilomaco, 
laqualac<juagiouaàrinfrcfcare  humec- 
tate  la  calidica»  c liceità  lafeiaca  dopò  lai^ 
febre,fi  da  tepida  acciò  non  faccia  lefione 
allo  ftomaco  con  la  fteddem*  Ancorai  , 
7/  ~ ' taO; 
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buono  il  latte  dela  donna  cacciato  di  frt- 
fco.  Ancora  giòua  la  frecationct&  Tontio- 
nc  di  tatto  il  corpo  con  olio  violato  tcpi- 
do*E  nota, che  quefto  fogliozzo  alle  volte 
viene  da  ficcicd  9 lafciaea  dopò  la  febre>  ò 
dopò  vna  euacuacionegran^  come  nella 
derenteiia,ò  in'altreecceiEue  cuacuario- 
ni4&  è fegno  peffimo, perche  dimoftra  grl 
rifolutione  deirhumido  fodantiale , e del 
calore  naturale;  quando  vedrai  quefto  ca* 
fo  potrai  pronofticargli  la  naorfe , perche 
fenza  l'agiuto  dinino  è impoftibile  > che 
guarifea.  Nel  fogliozzo , caufato  da  riple- 
tione  è bene  procurar  fternuti*  perche  fi 
fori^ftcala  virtù  crpujftua  dello  ftooiaco»è 
bene  rctencr  il  fiato,  perche  così  fi  fortifi* 
ca  il  calor  naturale  nello  ftomaco . Ancóra 
gìoiia  vna  grande  allegrezza»©  vn  gran  do- 
lore»perche  diuertono  il  fogliozzo»  c que* 
fto  fi  vede  fpefib  ne  parofifimi  delle  febri 
interpellate, e per  poco  fpacio  auanti  il  pa 
rofifimo:  li  quefto  patifee  troppo  allegrez 
aa  ò troppo  malinconìa,©  molto  rinfioro» 
perche  l’humore.che  fd  il  p rofifimo  fi  di- 
nerte,c non  fi  parofifimo.  Nota»  quando 
fiamo ambigui  t fé  lo  fogliozzo  viene  da.-» 
vencoficd,ò  da  ficcità  per  Icuarne  da^  du- 
bio  I fi  deue  dar  il  firop,  d'abftntblo  coiv# 
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acqaa  di  dècptcionc  di  Temi  d^ineto  j ò (ffio ; 
roppo  de  aipcoca  eoo  l’iftcffa  decotcioiics 
perche  fi  viene  da  .vèntdficà,ftrifoIuc  coq:^ 
quefti  firoppif  prefi  qnattro,  voice:  fi  wcac> 
dai^fiGCicà;6’acccerce,pche  fi  gttidica  4*efS 
maggiore  difiGcamenco>e;cak)re.  t r; 

^ - Della ppetfto  canino  • >Capr74é  > 

•:.M  ' ’f  ■ 'j  '•  L*  ' 

I 'Appetito  ioperchio  è :rwoa  paffionej 
;j  della  bocca  delio, fiomaco  »>  e fi  chta-: 
ma  caninOf  cioè  fuori  di  na^&  è di  ^..manie. 
re;;ii  primo  fi  chiama  canino  , il  fecóndo 
boti  fino,  il  terzo  appetito  corrotto,©  vero 
fame  iniaciabiie,  perche  quanto  piu  man< 
già , canto  p ni  appetì fee  fino  che  viene  il 
vomico, il  quarto  è appetitolo  fame  finco^ 
pale  il  canino  è vn  appetito  fuori  di  nata-» 
ra  caufato  da  ca  ifa  fredda,  e fi  oi  diqe  cani 
no  alla  fomiglianza  del  cane  perche  il  cane 
allo  fpefib  appecifeedi  mangiare: il rbòlifr 
mo  fi  dice  per  altro  nome  fame  vaccina,  Se 
è vn’appecito  fuoridi  natura, caufatò  dalr 
le  cofe  fuor  [di  natura  , & è vn’appecico 
■ «.fuori  dei  membr'i  con  ficcìcà dello  ftoma- 
co^  e perciò  p Tacutezza  deJle  pene,:e  fua- 
4umen co  delli  membri  alcuna  volta  caut- 
h (incopa, come  dice  Aiùccnnsi, terza  feti- 

T tcn. 


V 


I 


. Mediana 

feti,  l•c.cap•proprio  debolifmo»  Il  terzo  i < 
finfacialnlc  (ino  che  romita  > ò lo  caccia^ 
fottoima  fecondo  Auicenna  quéiio  ap- 
petitOifacco  corrotto»  per  lo  male  è diuer* 
fo  humore»che  dà  nella  bocca  dello  fton^ 
cotC  percìàqnetlt»  che  hanno  Tappetlco 
corrotcOfò  appetito  di  mangiare  lempre» 
appecifeono  mangiar  terrafCreta»  ò carte 
niiò  cofe  rimili  > e quello  appecico  al  più 
viene  alle  donne  gràuide  yperebe  per  la 
tendone  de  melimi  »e  la  fuper fluirà  dell'e* 
brione»lor  (i  genera  vn*appetito  corrotto! 
la  fame  fìncopale  c vn  appetito  »al  quaie,a^ 
al  più  feguita  la  fìncopa  » quando  li  carda 
a darli  il'cibo  • Si  farà  appetito  canino*, 
quella  palTione  alle  rotte  prouiene  d*vna^ 
gag)iardaeuacuatione»òda  febri  lunghe»» 
che  rifoluono alTai  il  corpo  • Alcuna  volta 
rieneper  debolezza  della  virtù  ritentiua: 
onde  eoncinuamente  (ì  (à  la  rifolutione»  c 
cosi  di  continuo  (ì  fà  Tappetito  canino.  Al- 
cuna volta  procede  dalla  malacomplcfiiq- 
ne  calda  che  di  continuo  rilolue  Thumidi- 
tà  riftauratìua  della  bocca  dello  ftomacoi 
& così  fempre  fi  caufa  l*appetito  canino. 
Alcuna  volta  quello  appetito  fi  caufa  dal- 
la taufa  primitiua  v.  g.daH*aria  calda»cho 
rifolue  rhumidofodantifico  dello  doma- 
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co;  ò dal  focoi  ò dall’acqua  ^ ò d'altra  cof* 
fimile:  alcuoa  volta  daircfercitio  cltrmic- 
co>ò  fatica  foucr chia  » che  rifoluono  > o ' 
fcaldano  rhumido^radicalc  > o notrimcn» 
tale  del  ftomaco.  Alcuna  volta  per  li  ver- 
mi: altre  volte  de  catarro»  altre  volte  da 
maceria  malinconica  acetofa»che  corrom 
pc  la  bocca  dello  ftomacojò  da  flemma  ac€ 
cofa>e  (imili  cauf:  fi  fi  caufa  quefto  appeti- 
to per  reuacuatione  e febei  dette  di  fopra; 
in  quello  cafo  se  diano  airinfcrmo  cibt 
freddi  riftauratiui  » come  pollo  ingelacina 
con  vino  di  granati  agri,agro  di  cctro,  a# 
fucco  di  limonile  fimili.Segli  può  dar  lat- 
te di  capra  con  li  predetti  fucchi>&  in  luo 
godi  medicina  fe  gli  può  dare  quefto  firop 
po  ^«acqua  rofa  onz.  3.  acqua  d endiuia» 
acqua  neoufaris  ana  onzé  duci  zuccaroon 
ze  4.coralii  di  tutti  dui,  ana  dram  . c fi 
faccia  iolep.ò  vero  fc  gli  dia  iolep.ro/ato; 
ò violato, òncnufarinoo  mefehiati  infic-^ 
me  con  acqua  rofa,  ò con  acqua  d’endiuie  ^ 
o con  fitnili  mcdicincsmd  fe  l appetito  ca- 
nino prouiene  dalla  debolezza  della  vircu 
ricenciua,airhora  fappi»che  quefta  paffio- 
ne  può  venire  da  caldezza , ò frigidità,  è 

S [Umiditi,  ò ficcitd  fouprchia;  perche  feco  * 
o Auicenna  iu  quinto  propter  fecundum- 
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rei  vcmatem  omois  n'rtus  potei!  debiif^‘  ; 
rari  proptcrotnncm  malam  complcffiotie  ’ 
& airhora  in  qutftocafo  intorno  aH’appe-. 
tiro  canino  con  medecine  dette  approfli-? 
mate  allo  ftomaco  quanto  più  fi  può  fi  pòf 
fano  guarire:  fi  [‘appetito  canino  viene  dal 
lè  caufepr imitine, come  d’aria  calda , ò da 
cfcrcitio,ò*da  fatica, airhora  fi  proceda  ad’ 
ifteflb  modo  : fi  viene  da  catarro  aU'i* 
bora  euacui  il  caicàrro  conforme  all’hu- 
mor  peccante  c poifi  confortalo  ftomaco 
il  il  capo  con  medicine  intus,&  ad  eftra;Si 
▼iene  da  vermi, o fimili,ali*hora  curalo  co 
fnedicine  amare  » che  ammazzano  i vermi 
come  fono  aloe,abfinthio  marrubioie  ine^ 
dicine  femplici,  c eomppfice . Si  viene  da 
materia  malinconica,  & acetofa  ,fi  proce- 
da con  medicine  appropriate  , dette  di  fo- 
|>ra.  Nella  curadella  malinconia,  digeren- 
do,&  euacuando,come  di  fopra  : Dopò  fi 
conforta  Io  ftomaco  con  le  fopradette  me- 
dicine. .Si  viene  da  flemma  acetofa,fi  digc- 
rifca  con  le  medicine  dette  di  fopra  con- 
tro la  materia  flemmatica  , c dopò  fe  gli 
può  dare  aregano',  finape,  pepe  mifchiaco 
con  miele,  cipolle,  agli , porri,e  fimili,  che 
incideno  x ancora  è buona  la  driaca  conu 
' ' . . * mal- 
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tn^uànà  béuDta»  .mitridatc  > e fimili 
cine«Si  fari  il  bòliimojtirhora  confiderà,  il 
*^ari  da  mala  còpleiEone  fredda  seza  mate 
»ria  ò damala  compleifione  calda fenza  ma 
. teria  ò da  mala  complcflìonc  fredda  coiu 
.materia,©  da  mala  compleflìonc  calda  co  ^ 
^materia;/]  vicRc  il  bofifmo  da  .mala  coni- 
plcifioDe  fredda  fenza  maceria>fi  dia  con- 
trario condito  ò non  condito, rofali,no-  \ 
cc  mofeata  cannella, vino  diacimino  , dia-  ' 
galanga  tratta  grofia:,  tiriaca  antica-, 
con  vino  potente  aromatico  , e mitridate*  . 
:è  fimili:fi  viene  dalla  mala  complefiiooa^ 
.calda  gli  giouanorendiuia,  camphoracon 
vn  poco  di  vinomontano  odorifero, e eoa-  * 
tUengono  tutte  le  medicine  dette  di  foprat 
fi  venefle  d’humore  flemmatico  ò coleri- 
,.co,perche  da  quei  al  più  viene,  benché  an* 
..che  da  gh’altri  humori  pofla  venire,  all’hò 

< ra  fi  digerifca.rhumore  peccante  come  fi 
-èdrtp  di  fopra  nella  debbihtà  dello  fto- 
^maco;rappctito  corrotto  fi  confiderà  da-.  ' 

, quale  humore  viene,  & cuacualo  con  me-  ^ 

dicinc  appropriate  ad  eflo,  ' & allo  ftoma- 

< co.  fi  foiTe  fiucopale,  confiderà  la  caufa-^ 
donde  viene, benché  al  più,vieneda  mala-, 
complcflìonc  caldi  fenza  materia  che  ri- 

- folue,e  debilita  la  virtù, e giudico  ancora, 
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po(fa  venire  da  caufa  huiRoralc  (tcédif  ò 
caldaiche  debilita  la  virtù  $ & io  qualfiyo« 
glia  modo, fi  curi  prima  con  epithime  cor 
diali  fopraderte,dopò  è più  conucnìento 
dargli  pane  di  fcmoIa,benc  formcntato , c 
ben  cotto  con  maluafia,ò  con  vino  aroma 
cicO|e  quefiacura  e fimile  i quella  delbo- 
Hfmo-  , 

j- 

Bei  dolore  del  feeatOé 
Cap»  8o« 

IL  fecato  fi  puòconfidcraredi  due  manie 
re>  la  prima  è quanto  alla  foftanza  fua^y 
& à qucfto  modo  non  patifee  dolorijia  fe- 
conda maniera  éin  quanto  al  pannicolo» 
che  lo  cuopre  il  quale  c ncruofo , è corno 
cale  patifee  dolori  eflendo  molto  (ènfitiuo* 
Però  è da  notare, che  la  caufa  del  doloro 
del  fecato,  ò viene  da  mala  complcfliono 
fredda, e patifee,  ò oppilacione,  ó folutio* 
ne  di  continuo,  ò poftema jfi  viene  da  cali- 
diti, ò da  colera,  ilche  fi  conofee  per  vru 
dolore  pongitiuo,e  mordace,  pet/Cofe  co- 
■ leriche,cHe  efconojfi  digerifea  cosi,  /!• 
rop.de  cndiuia  onza  vna,firop.violat.onz. 
f*  con  dua  onze  d’acqua  di  dccotcionc  d’e 
diuta,capilli  veneri»  epatica»  femi  comuni 
, - / freddi» 


( 


Dii  P»Ahh  delia  Marrét.  tgl 
Jreddi^fion  di  borag*  dibogloff  Digerita^ 
la  maceria  s'cnacuì  così , fidiiVoluioo  nel- 
-fac*]ni»  del  detto  polpa  dicala  on- 

ta I i^rcobai baro  info fo  ntl  focco  di  ro(é  - 
^ per  ctc  horcdram.i*  fuccodi  cole  onzo 
>-dne  tnpoco  diipica»  le  prenda  all*a1ba^ 
nell  ci  dorma  tperò  awanci  la  medicina  I! 

, faccia  vn>  fcruitialc  Icnit ino»  e fi  f xcia  la 
fagnia  nella  bafilica  del  bracctt)  fioiflro* 
per  dinertice^Dopò  la  cnedicinala  macina 
fegucQCe  (i  faccia  vn  reruiciak  ìeoiciuo>o 
.prenda  vn  onza  di  confcrua  di  refe  conL» 
acquar «forgioé  Ma  fi  il  dolore  venefle  d’op 
. pilacione  il  che  fi  conofee  dalla , duretta^ 
del  fccatoifc  gli  dia  qucfto  firop.  apritiuo 
de  tribus  radicibus  onza  i.firop.  di  ùk 
co  di  tofe  onza’ ^ con  due  onze  d*acqua 
- di  dccoctione  d*endiuie»&  naTceoroda  prc 
da  all’alba, e dorma  per  cinque  volrc  tepi- 
do; ma  fi  la  maceria , che  oppila,  è collera 
groifjicome  vicelllna»prcnda  vna  dram.di 
rcubarbarO;3garxo  dram.  7 con  vn  poco 
di  fpica,&  vn  poco  di  falgemma,  fi  poluc- , 
rizzino'è  fiiano  in  infufionc  cucci  legaci  in 
in  vna  pezza  per  tre  horenciracque  di  dc- 
coccione  de  Tvna  e Talcra  d’cndiuia , cpa- 
tica,pcntslfillon.laquancicà  dell’acqua  del- 
la decoccione  fiano  onze  ere  fi  fprema 
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detta  pé£za  neUadecc’acqu^li  qualè.pimiM' 
derd  ali'aiba  còpida,  e noaci  darmis  Ma^ 
4e  roppilacìone  viene  jèi  inaccriìi  demmil- 
cìca>  ilehe  (i  conofce  dalla'ddrcùa^  idei  £c- 
. catotancora  fegli'  dia  d!i(le{To  iirdp^c^  s’eua 
^cni  con  vna  dram  d’agarico  infuforxoiDeL» 
Tèi  fopra.Nota,  che  nella  curar.doli’oppila- 
>'  tione  il  deuono  dare  medicane  in  iufufioiie 
« perche  Toppilatio ne  hà  blfiìgott  di  via»:'«  ' 
‘ pèrche  qrefte  medecihe;in&f£  pcendenot^ 
parti  dij^iccyteftando  folamerìtoie  diparti 
wcalde  apertiue»perciò  ii  daimo^in  ìnft^ne 
> In  qnelhi  cura»  fatta  la  rpremfrtor^y^.ebtic* 
tate  lecofe  groiTcteper  queftoifi.danno/ip 
-dofa  baifaiperehé  le  mcdedinéiviolentu^ 
grandi  di  Tdofa  euacua>oà:  dee  parti  ibuili 
dell’homore  lafciando  iépatrtifgtoiTe^'  Icm 
-qnali  caufano  a^ggiór  oppiiationei  e qóe 
fio  lo  conferma’Auicénna^lf.p.cJo  capito 
lo  de  cura  maioris  oppilaèionis^l  qual^ 
dicc,chc  nella  cura  deiroppilaciobe  fe  de* 
ue  guardare  da  due  cofe  contrarie ;cioè  da 
folutiui  grandidati  in  in^  dofa  grande  » & 
'dalli  molto  deboii^dati  in  dofadebolc;  per 
che  X folutiui  gradi  fanno  il  detto  nocume- 
tOtpche  ne  rellano  le  parti  fotcilisc  tirano 
dalle  circonferenze  al  centro,  perche  quel 
. le  parti  obedifcono  più  al  tracco  della  me 
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parti  grofTe^le  quali  (b* 
no  iraoTi)  di  maggior  oppilationev  La  medi 
cinatlebpliffima,:ft4>e.uon  euacua*  dunque 
fi  richiede?  vn a debita  quandi  ^ medicir 
ciuafina^imente  fi  ricerca  v^a  medicinJU», 
quale  habbiad^euacuar.e  dalla  forma  fpe^  , 
cifica;^  fid,  humettare.!  ondcfe  fìdeflevBp 
gra.uo^à  mezzo  di  fcamonea  non  euacuai 
ria  nè  tirarebbe  ) benché  vi  fiaJa  forma^  ^ 
fpecificadi  tirare  la  colerai  cosi  ancora:!^ 
fi  defic  vn  oqza  di  fcamonea»  ne  anche  eoa 
cueria,  perche  la  natura  non  fi  tirarebbe 
la  fcanjqnea  per  l*crrore>  c così  fi  richiede 
la-debj^  quantità  della  medicina,  cosi  la 
i.iecficma  molto  debbolc  muouc,  e nontL 
follie,  e Tamorc  mofib  , & non  euacuatq 
'pms’qppila,  può  nella  cura  dell’oppilatio^ 
j)è  ,n  il  medico  feruirfi  d^vna  mediocre^* 
foluctpne>,e.rpe(ra/Fatcareuacuationc  del* 
ìaiiiAC^ia»^bc  oppilauaiUecaco,GÌoè  del 
la  colera  yHeUina , fi  faccia ' Tonzione  nei 
fecato  con  olio  d'amandole  amare  marina 
-èferaiuabd  il  cibo . Ma  fi.rapplicatione 
«yien^da  materia  flemmatica  > Q*maIinco- 
:nica,dopò  Veuacuatione  fi  faccia  Tontione 
matinaefera  con  olio  d amcndole  amare» 
anetino,bot;iro,part.  vguale>&  in  ogni  np 
pilatiooc  fi  ffiirua  del  criafandalo  coi  rcu- 

bar- 
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barbaro  redup1icato»e  de  femt'connmtTe*» 
duplicati;ne  prenda  vna  parte  all'alba  con 
vn  poco  di  vino  buono  • 1 cibfdeuono  ef- 
ferc  di  facile  digeflione^&r  in  poca  quanti- 
ci» vino  bianco , & lèggiero  » & non  agro» 
adacquato  con  acqua  di  penta/illon:  fé  il 
dolore  viene  da  materia  colerica  fotcile» 
che  oppiIa>n  digcrifca  col  digeftiuo , cioè 
col  firop.vìolato»  c firop.  acerofo  » e s’cua- 
cui  con  ca^a,rcubatbaro  fecondo  ilbifb- 
gno  dcirhumore  del  patiente.ll  fegnojche 
procede  da  materia  fottilé,c  che  nonj'vi  è 
durezza  nel  fecacQ;$e'l  dolore  lì  fà  da  ma- 
teria flemmatica, ò malinconica  » che  non 
oppiiano  n digcrifcano,&  euacuino  co’di- 
gefìiui  9 & euacuatiui,adeiii  appropriati* 
Si  la  maceria  fari  colerica  ; fatta  la  purga» 
fi  faccia  Toncione  al  fecato  con  olio  di  ro- 
fe»fucco  d’cndiuia  parte  vguale»e  fi  ci  mct 
ta  di  tutti  fandali  ana  dram/vna»  8c  vn  po^ 
co  d'aceto  bianco, qnefta  oncicme -fi  faccia 
macina  e fera  auaoct  il  cibo  ' tepida  » per- 
che rimuoue  la  mala  complefiione  lafcia- 
ta  dopò  reuacbarione  della  coleta»&  é cau 
fa, che  prohibifee  fi  ne  generi  di  nùouo  del 
, la  colera, che  genera  il  dolóre  del  ^cato  > c ' 
perciò  «ella  febi  e colerica»  e molto  inten- 

fa,  fan  a iVuacuationc»  si  facciano  Tontlo- 
' . 
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atf  e pittime  nelfecato, acciò  qnella  cali'*, 
«licite  (iccicit  lardata  dopò  reuacuactone 
della  colerà  nella  miniera,  lia  caul  i d*  non 
rigenerarne  della  nuoùa  colera.  Ma  ne  gli 
Rumori  freddi, fatta  la  euacuacione  fi  fac* 
ciano  rondoni  calde  nelfecacOiC  con  olio 
di  camomilla  ; quella  oncione  rimoue  la^ 
mala  cOmpleiflone  fredda  t lafciata  dopò  . 
Tcuacuacione  degli  humori  freddi, la  quale 
può  effere  caufa  di  regeneracione  degli  hii 
mori  ^eddijma  fé  il  dolore  viene  da  polle 
ma  » che  fld  nel  fecaco , ò per  la  folutione 
del  continuo  del  fecaco , ilche  ficonoice 
dal  dolore  afiìduo  nel  fecaco  nella  genera.- 
^ione  della  fanie,&  per  ji  gran  dolore  aua 
ti, che  fia  fatta  la  fanie.La  poflema  (ì  cono 
fee  del  fecaco, fe  vi  c vlcera,  perche’l  dolo 
re  è incenfo  affai , e con  gran  mordacità  il 
che  non  è negli  altri  humori.  Nota.chc  al- 
cuna volta  la  poflema  nel  fecaco  flà  nel  c6 
cauo  del  fecaro , il  quale  concano  A com- 
munica  con  rinteflini  > & alcuiìa  volta  ,ò 
nel  cibo  del  fecato,il  quale  cibo 'fi  commu 
nicacqnle  vie  deirvrina* Alcuna  volta  fla 
' nel  lacerto, che  fla  fopra  il  fecaco*  Se  il  do- 
lore è per  la  poflema, che  ilà  nel  cibo  de! 
fecato*Si  fence  dolore  nella  parte  fuperio 
re  del  fecaco  > e quando  ci  pone  la  mano 
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fopra  fente  dolore  gratidé  -,  Se  il  dolora  è 
nel  concauo  del  fjecaco  » fi  fé  nt  e al- dolore 
nel  tondo  del  fecato^  e quando  fi  tocca 
non  fi  comprime  la  tnanojnon  fente  dolore 
intenfo.Nota,  che  le  càufe.  delle  pofiemd^ 
del  recato  pofibno'cfTere  molte, 'ò  fi. fanno 
per  troppo  riplecione  di  humori  crudi  in-, 
digefii , i quali  fi  generano  per  malicia  del 
la  detta  digefiione  fatta  nello  fiomaco . ò 
della  feconda  fatta  nel  fecaio,  ò dalla  mo^ 
difìcatione  del  ctilò  del  fiele  delia  còlerà^ 
perche  quella  colera,  che  era  folita  tr.anf'  * 
metterfi  al  fondo  dello  fiomaco  per  ifeai- 
darlo,à  ciò  meglio  digenfea  il  cibo  non  fi 
, trafmetee  per  qualche  caufa>che  lo  probi- 
bifcf *come  per  oppilatione , ò per  -mali- 
tia  della  milfa  ^ cioè  della  malitia  della  fua 
'monJificationc  |a  quale  è ricettacolo  del- 
rhumore  malinconicc);la  nacora  hà  ordina 
tocche  qualche  parte  di  queli’humore  naa- 
linconico  vada*  alla . bocca  dello  fiomaco 
che-Iocoofìrcrga , la  qualccoftrittioneè 
•caufadcjfappetito  :'ma  fi  è fatta  loppila- 
tione  nella  milfa, non  fi  può  mandare  quel 
la  parte  malinconica,  e perciò  fi  IcuaTap- 
pecico,  e per  cOnfequenza  la  digeftiones  c 
quando  nons’appeùfce  il  cibo  , ne  anche 
* lo  può  digerire  béne>c  cosi.fi  caufano  raol 

ce 

( 
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te  fapérfluità  per  Tindigoft  ione  del  cibojlc  ' ^ 

le  quali,  fono  caufi  delle  pofteme  • Alcuna.' 
volta  fi  fi  la  poftema  neVfecaco  da  molti 
hucnori'aggregaci  nd  fecito  > ì quali  non-#' 
fono  atti'  per  la-  nutritione  del  corpo». per- 
che fonò  fupe^f-ni  » e così  fi  lafciano  dalU* 
nacura^e  fi  putrefa an'? , & fi. ne  genera  po- 
ftema'nel  corcano  <:d  focato  Sano  ordma^ 
ti  diuerfirimed' j > fecondo  la^  diuerfitd  de*' 
tempi  della  pofteiha, perche,  come  fi  è .dèe 
to  di  fopra della  poltema dello  fiomaco  >.c 
di  quelle  cole, che  noti  fono  poftema  .eme- 
tor<orum,che  nel  principio  fi  fanno  riper^' 
‘corfi^i^&  nciraumenco  ripcrcofliui  > c tn^- 
turatiui. , e nello  (lato  ma  curati  ui  fola- 
mence.  “ ...  j . 

. ^ ; » I. 

Della  ltt$nth»  Cap»  8r. 

L’Ittcritia  è vna  infettione  della  vica,&  ) 
è di  tre  fpetie  citrina, verde, & nera^. 
L'icceritia  citrina  fi  fa  daircft*ufione,e  dila- 
tatipne  della  colera  citrina  alla  cutejrittc- 
ritia  verde  dalla  eifufione  della  colera  prof 
' (ima, e la  colera  profiima, e verde, come  fo- 
glia d’Itceritia  nera  fi  fi  dall  ctfuiione  della 
colera  negra  alla  cuce , quella  al  più  dellei,«' 

. volte  fi  fa  per  difetto  della  iniirai&  alerei  . 
■ r*.-  ■ ' volte  ■ 


Digiilzed  by  Google 


joi  Midicma  ’ . ; J 

volte  per  difetto  del  focato.  L*itteritìi-ji 
■ citrioa.ò  verde  fi  poflbno  fare  » ò per  mala 
compie ffionc  calda  e fecca  del  fecato»  dal- 
quale  fi  moltiplica  la  colera»  e quante  vo!» 
te  il  fecato  è toccato  foperficialmente»  c-# 
deficcato  il  £Ìbo»che  fi  tranfmettc  dallo  fto 
maco  alfecato  perle  vene  miferaichc  \ 
maggior  parte  fi  conuerce  in  colera»la  qui 
le  è calda,  e fecca  per  la  conformità  ; per- 
che in  habencibos  fimbolum  facilis  . éft 
tranfit  US  fecondo  de  generat  • Alcuna  vol- 
ta ritteritia  fi  fa  per  loppilationc,  la  quale 
è nella  via  del  fecato  al  chifiim  del  fiele  ^ e 
nella  via  perla  quale  fi  manda  la  colera  al- 
lo ftomaco  dal  fecato,  ò nella  via  % la  quale 
frà  il  chiftim  del  fiele, e gi'inteibni:  e per- 
che quefia  colera  non  fi  può  trafmettero 
alli  fui  luoghi, ordinati  dalla  natura, fi  mà- 
da  alle  parti  fopra  cutanee  > & ammacchi» 
la  cute  di  colere  citrino  ; attefo  la  colera^ 
;fi  dice  eflerc  de  colore  citrino.L’itteritia-» 
negra  fifà  p Toppilationc  fatta  nella  via,p 
^a  quale  la  milfa  tira  la  malinconia  dal  foca 
co,ò  perque11a,doue  manda  la  malinconia 
nello  ftomaco;  perche  la  natura  hà  ordinai- 
IO, che  le  fuperfluità  dcirhumori  itialinco- 
nici}C  colerici,  che  non  fono  atti  alla  notri 
rione  del  corpo  al  luogo che  fi  dice  ciftis 

del 
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«letilele  per  due  cofc  La  prima  feruca  ro- 
boyare»e  confortare  la  virtù  digeftiua  del- 
lo ftomaco  I fcaldando  lo  (lomaco , e cosi 
qualche  parte  della  coÌera«che  (li  nel  chi- 
iliadeLfieley  vdallo  (lomaco  per  la  dige- 
ftionepcr  farla  buona»  ; perche  via!  fondo 
dello  ftomacoi  e lo  fcalda  % e (i  fà  la  dige- 
lllone  dal  calore:  l'altra  parte  della  colera 
ferue  per  cacciare  le  materie  fuperilue  > o 
k (ecce  per  grinceflinii>perche>ino(ra  quel* 

U colera  la  quale  (là  nel  chi ftin  del  fielo* 
feorre  a grince(lini|ìnordicaiidogli>&  inci- 
caadb  aH'efpuKìone , e cosi  quando  quelle 
yiesoppilano»  fi  caufa  rittericia»  come  (i  è 
detto  di  fOfira,,^i  chiama  itterteia  da  quel- 
lo vcellpichè  di  color  citrino: la  natura  an* 
cora  ha  ordinato^che  ie  fuperduitù  malia* 
coniche»delle  quali  ne  c ricctcacolo  la  mil- 
ra»ch'anco  parte  di  quel  homore,ne  andaf- 
fe  allo  (lomaco  a coiirengere»  & ad  irrita- 
re layìrcù  appeticiua»  con  vna  malìnconi<;* 
ca  fenfaclone  cagionando  nell’orifieió  del- 
io (lomaco  I che  (ì  caufaile  Tappetito  « o 
cosiiquando  s’oppila  quella  via  (i  caufa  it-  n 
tcricia  neraic  lacute  (ì  fa  negra, o che  và  al 
negro.  Nota  di  più>ch’alcuna  volta  ricteri- 
tia  è per  via  dicriùs . Alcuna  volta  per  via 
de  (ìncoma;per  via  de  criils  c buona^come  ■ 
- / ncl- 
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nella  febrecaufnriiteà,  parche  prcecdàifòlv. 
fc^’ni  dèlia  digeftiohe  neli*vrinÌ;^>9rRi6t?Ìli^ 
tcVifia  nel  fece? ino»,ò  dopò  il  fetcinliE) gior«*‘^ 
no  è buon  fegno  di  boria  crife  neUa'febi:^'^ 

» càoròmirca  v.g.  s’apparird  nell^yritia?buo*t 
na  i'poftafi  auanc’il  fercimo,  da  ^oeftoic-'i 
gno  fi  conofce,chc  la  nàcuta  /cpotcìrtc'ii!^ 
nel  fettimo  i nel  quale  al  più  la  febré  d tét  ^ 
mina  caufonitea»  per  cacciarejquellajcote**) 
ra  nelle  parti  fopracotanec  t maTiì^^ellàjiìi  ' 
còlerà  auanti  delfecdmo  di  fi  cadcìa^^tielle 
parti  della  CUCCI fenaa  i fegni  della'  dige^Oi 
ne  è fegno, eh  * quella  efpulfione  dellaCòlc'» 
fa  alla  cuce,  non  è per  forza  della  naturali»' 
ma  fi  fà  per  forza  del  male  ; perche  di^o<^ 
flra  la  natura  efreré  debolifiima»  e nòti  po*«' 
tèntc  à digerire  J*humore  j e così  hàùemo, 
che  Titteritia  auàciil  fettimo  dì  fenza  i fc* 
gni  della  digeftione  nella  febre  caofonitea} 
è mal  fegno,  & hoc  eciam  per  Auiceni!iarn 
fén.^-c  cap.de  febre  caufonicea.  ma  fe  ritr, 
cefitia  prouiene  da  gran  copia  d^umbri^ 

Jc  he  bollono  nel  fecaco,  per  caufa  ^el  «quale 
ebollimento  fi  rifolueno' le  pafci  - {occili^ 
reftando  lé  parti  grofl'e, le  quali  parti  foci 
tili  ammacchiano  la  cute  di  cOlcTre  citrì*- 
no  ò verde  > deue  il  medico  mirare  alla  di^ 
gefiione  della  colerajla  quale  fi  fa  c^ì, 
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grop.vioiì^co  onz,i«nrop»d'cndiuia  onz.  V 
con  due  onze  d'acqua  dì  decoccione  d^endt 
uia  capilH  veneri»  nori  di  borag,  èc  bolotT* 
fatta  ladigcftioncfla  macina  fcgucncc  pre- 
da vn'onza  di  polpa  dj  caflla,  mez'onz.  di 
conferua  di  viole»  fuc^o  di  rofe  onz*  2.  ma- 
fia di  Calabria  onz,  (ì  diiToluano  nell'ac- 
qua  del  detto  (ìrop«la  prenda  all’alba  tepi- 
da t e non  et  dorma.la  mattina  feguente  ii 
faccia  vn  reruitialeleniduo,  e prenda  va«. 
onza  di  conferua  di  rofe  con  acqua  d’or- 
gio;fatta  quella  prima  lenitione»  fé  gli  dia^ 
quello  firoptper  vn'altra  digeftione 
rop.de  radicib.onz.i.lirop*  di  fucco  di  rq- 
fe  onz.  ^ con  onz.a«d’acqua  di  decotdong 
deU'vnaiC  l’altra  endiuia,  capilli  vener.  ^ 
acqua  d’orgio.e  femi  communi  ’freddijfac- 
ca  ladigelUone  fegli  dia  la  medicina»  li  di& 
foluano  ncH'acqua  del  detto  Irop.  polpa- 
di  cadìa  onz.i»reobarb,dram,  i.fucco  di  ro 
fe  onz.due»vn  poco  di  fpica;  ili’eobarbaro 
ila  infulione  nel  fuccodi  role  per  due  bo- 
re, la  prenda  all’alba  e non  diurna  « la  maci- 
na feguente  li  faccia  » come  difopra  fatta 
la  purga»  feruali  del  tria  fandaUto  fenza 
reubarbaro,e  fenza  canfora»e  con  femi  co 
munì  duplicati;oericeua  vna  parte  aU’alba 
beuendoci  vn^oco  d’acqua  d!cndiuia»e  fo 
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pra  il  feetCO«n  faccia  oncione  maceina  » e 
fera  tepida  con  onguento  (andaiaro»  neV 
quale  fi  ponga  vn  poco  di  fucco  d endiuia, 
c quello  fi  faccia  aoanti  il  cibo  : (i  guardi 
da  tucee  cofct  che  generano  colera  7aper<- 
Hua>mangi  laccuche,eodiuic>  farro»  cocoz* 
ae  condire  con  acneodole»  ò con  zuccaro» 
e con  femi  communi  h^eddif  e qualche  Fol- 
ca pollùvccelli  piccloli»e  carne  di  capret- 
to,corra  con  dette  herbe»beua  vino  adac- 
quato debile,e  btanco;fe  ritteriria  fari  sé- 
ta febre, perche  di  quella , che  fi  è difcorfo 
al  più  écon  febre,fi  è fenza  febre , fi  prefu* 
ine»che  non  ci  fia  ranca  bullirione  nel  feca- 
to»dalche  fi  dinota»  che  la  caufa  di  quella 
itteritia  è colera  vitellina,  benché  porreb- 
be efTcr  febre  molto  rcmeffa,c  fi  è detto  se  , 
za  febre»cioè  intéfa»fi  dtgcrifca»^,firop.de 
radicib.onz.  vna  firop.di  fucco  di  rofeon 
ze  con  due  onze  d’acqua  di  decorcione 
d’endiuia  pencafìlonie  fcolopendria:  fatta 
la  digeftione»  a'euacui  cosi  » fi  difToIuano 
neiracqua  del  predetto  firop.onz.i .di  pol- 
pa di  caffià»  reobarbaro  fcropoli  due,  aga« 
ricofcropVi.vn  poco  di  fai  gemma, le  qua- 
li cofe  fi  metccno  per  accelerare  l’opera- 
Cione  del  rcob./^  aggarico  » . i quali  fi  met- 
tano in  ifìfiifione  per . vn’hot a nei  fucco  di^ 
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fofeyonze  dueja  prenda  airaiba>e  non  dor 
ma. la  matinafeguence  riceua  vn'ontadt 
mina  fetnpliccycli  faccia  feruittale  fempli* 
ce:  fatta  Tcuacuatione  y prenda  vna  parte 
dei  triafandalo  duplicato^on  Temi  com* 
' munì  riduplicati  all'alba»  beuendoci  vn  po 
co  di  fino  bianco  buono  » mezo  adacqua* 
Co»e  nel  fecato  fé  faccia  l'ontìone  con  olio 
rofato»  & amendole  amare  parte  vgualc 
mattina, e fera  tepida  auanci.Il  cibo  nano 
pulii  piccioliycarne  di  capretco»fì  cuccano 
con  endiuieiborag.  bogloif.  11  vino  fia  di« 
geffìbile,fì  la  materia  è d’oppilatlone  d’hu 
more»  colerìcOf  ò malinconico»  (ifàrit* 
ceritia  citrina  dalla  colera  citrina;  negra 
dalia  colera  negra;ò  verde  della  colera  ver 
de»cioè  pralina  nelle  vie  detteife  adunque 
ritteritia  fi  fà  da  oppilatione  di^ual(iuo<’ 
glia  humore»(i  diano  al  principio  cofeleg* 
giereapritiue*efì  diano  al  prii\eipio  del* 
Fictérritia  citrina;fatta  da  colerà  «cfoèop* 
pilationcy^.drop.d'eadiiiiaonz.vnajfirop. 
di  fucco  di  rofe  onza  4 cononze  dued'ac 
qua  di  decotrtone  d^endiuia:  fatta  la  dige 
ftione  prenda  quella  medicina  reobarc 

baro  dram.vna, agarico  dram.vna»  fuceb  di 
rofeonza  vna»fpica«e  falgemmà  vnpoco» 
ii  diffoluano  in  acqua  d’endiuia*  orgio  » e 
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femi  communi  frcddi,fi  mettiti  reobirbir 
baro>&  agarìoo  in  tnfafioneper  duehorcf 
la  prendi  aira’ba  cepidis  e non  dorma;  U 
mattina  ffgtjcntc  fì  faccia  il  feruicial^ 
femplice,  fatta  Ja  purgaifi  fàccia  Fontio- 
ne  nel  fccato  con  oglto  d*amendole  ama* 
re  tepida  tepida  auantt  il  cibo;  fi  ancora^ 
Hi  rirterttia  caufata  da  oppilationesfì  di« 
gerifca  ^.fìrop.de  quinque  radicibus  onz* 
j,(irop.d*enpatorio  onz.  f*  con  due  onz^ 
di  decottione  deU>na,  e falera  endiuia  cQ 
le  radiche  alla  6ne  (i  ci  metta  vn  poco  di 
nafeenfo:  fatta  la  d^gefiìone  « prenda  al- 
tQtino  la  notte  feguénte  due  fcrop  d'aga- 
rico>vna  dram«dt  reobarbaro  5 diffoluano 
nell'acqua  del  detto  (iroppo  » c diano  nell* 
infuiionc  delia  detta  decottione  in  due  on* 
ze  d* acqua  per  due  horc*  poi  la  prenda  al-  • 
Falba  tepida, e non  dorma  s la  mattina  fe* 
gnente  d faccia  vn  feruitialc  femplicei  e. 
prenda  vn'onza  di  miua;^  fatta  la  purga  t fi 
faccia  rontionc  a]  fecato  col  detto  olio, 
nel  quale  fi  ci  aggiunga  poluere  di  radi- 
chè  di  chiapparidram<tre;  ma  fi  fitteritia 
fi  fa  per  roppilatione  della  colera  verdcifi 
faccia  rifiefia  cura  ; ma  fincteritia  verri 
da  humore  malinconico»  ch'oppilasfi  dige- 
rifca,9t«firop.d'eupacorìo onz.i*  firop.  di 
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fìitco  di rofé  ònz , -*  con  due  <>p*C  d*£ cqii4 
d'endiuia^rcoiopendnaìfatfit  la  digtfin,L^p 
prenda  aii'aibi^  ia  notte  feguentt  tepida»  c 
non  dormati^*  reobatbarO)  fcna»  poJlipCH 
dio»epithin)i,anaon2.  f.(ì  diffoluano' neir 
Tacqua  dàl  detto  iir^p^  e ù mettano  in  in*  , 
fui^one  ana  per  tre  bore  in  onze  due  d*ac* 
qua* delia  detta  decottione  > la  matcìaa  fc» 
guente  (i  faccia  vnferujtiale  femplicc»  t 
prenda  vn  onza  di  miua»e  fatta  la  purga»  (i 
faccia  Tontione  nella  milia  mattina  e fera 
auanti  il  cibo  tepida  con  olio  anetinò  % e ^ 
d'amehdole  amare  parr*vguaie  ; ma  fé  àn- 
cora dura  Toppilatione  fe  gli  dia  firop* 
d*infulione  onz.i.(ìrop.d*epit(moon2.  f 
con  due  onze  d’acqua  di  pentafìlloQ.decoC 
rione  di  Icolopendria , & alia  line  della  de* 
coteione  li  et  aggìimga  vn  poco  di  nafee* 
fo)dopo  prenda  quefta  medicina , fidiifol- 
uano  nell’acqua  della  decra  dccottioné  qua 
to  baftajreobarbaro  diam.vna,  vn  poco  di 
fpica>confetcione  d’amehc  preparata  dra? 
me  ti  e, poluere di  mirabolani  indi  dram. 
due, fi  mettano  il  reobsrbarojemirabolani 
infufione  in  due  onze  della  predetta  decoc 
rione  per  tre  bore, e ri  ccua  all^alba  tepida» 
e non  dorma:  la  mattina  feguente  fi  faccia 
^ vno  feruiciale  fcmplke  9 e receua  vn’onza 

V 3 di 

‘ , \ 


Digilized  by  Google 


Del  P.  Ahh^  della  Marra*  | I l 

filici  del  braccio  finiftro>  perche  diuerte; 
e fatea  la  fluiiione»  lì  può  fare  nelbraccio 
deliro;  Si  è negr^caufata  d’humore  malia 
conico>&  in  copia  y li  faccia  la  fagnìa  nel 
principio  nella  faluatella  della  mano  de-* 
lira  nella  vena  ch’c  frà  lo  deto  auricolare» 

& annoiare  : fatta  la  fluinone»fe  faccia  neV. 
la  faluatella  della  mano  liniflra  vna  fagnia 
Nota  che  li  medici  alcuna  volta  s*iogan»  . 
nano  nella  cura  deiritteritia  citrina  ò vec 
de>t  quali  pcnlano  che  lìa  per  f oppilationt 
delie  dette  vie»  nulla  dimeno  lì  fà  per  bo^ 
limento  della  colera»&  errano  in  qualiìuoi- 
gliacura»perche  danno  rimedii  caldi  ape* 
riciui>&  augmenrano  la  calidita>e  bollimi'- 
to  della  colera»  perche  aggìongere  limile 
al  limile  augmenta»e  in  queilq  cafo*  danno 
la  faguia»  ch*è  grande  errore  » perche  piò 
s*all'otciglia  la  colera  pPcuacatione  dèi  s3 
gue  , cflendo  il  (angue  freno  della  celcrd:0 
conlìrma  quello  per  Anìcenna  p./.  e cap« 
de  dobethomia  ibi)Caue»ne  segrum  ad  vn3 
duarum  partium  perducas,aut  ad  humoru 
colericorum  ebullitionem,  auc  ad  humoru 
Bemmmacicorum  cruditatem.  11  fegno  » a 
V conofcercife  rittetitia  è ò dall'oppilatio? 
nc»ò  dabollitionciprhnalicooofce  dail"o« 
iÌQa»pefche  rorina^quantunque  iìdicalbt'* 
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tile^non  céi  eatita  focctgHezza  fielk  iefe* 
riciaf  cauiàca  datia  ebullieiooe , quanta  è 
ffeiroppila€k>ne  ndh  quale  queirbucnore 
non  è così  bonenccjcotnc  neiricceritìa  cau 
fata  dalla  boliicione  della  colera  nclfeca- 
toMVrina»  caufaca  dalia  bollitionei  è 
ignea  » che  non  è cale  caufaca  dati'oppila* 
tìoae  per  caufa  della  febre  incenfa;perch« 
al  pili  lì  fà  con  febre  infenià  ; perche  l'ho- 
more  colerico  pecca, nel  fecaco  per  la  qua 
tied,  e calore  grande  t e focrigliezza , che 
fono  caufa  della  febre;mentre  la  natura  nd 
può  correggere  > c digerire  tale  humore 
. con  digcdione  curatiàa.ricteritia,  caufata 
dalfopptiationei  fi  coiiofcefi  e oppilatio- 
ne  della  via  « per  la  quale  vd  la  colera  dal 
chifiimdei  fie>ed  g)’inccftini,pchelo  fter- 
coyche  fi  vd  è btanco>e  non  colorato  di  co 
lor  croccoifi  ci  è /oppilacione  nella  via,  pj 
la  quale  vdla  colera  al  chifiim  del  fide  ab 
lo  i^onnaco‘,fi  fenre  durezza  io  quella  via; 
i quali  fegni  non  Cono  nelfictericia , caufa- 
ta  dal  bollimento  della  colera  nel  fecato,  e 
códèdiuerfo  modo' di  cura  della  caufa^ 
della  bòllitione  deiritcericias  caufaco  da^ 
oppilacione. 
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Del  dolore  della  \ 

Cap»  di» 

ì 

IL  dolore  della  milfa  può  caufar/ì  da  ma 
la  con  pleilione»  ò da  folutiotie  di  conti  ^ 
miO;òdairvnoie  i'alcro:(ifì  caufa  da  mala 
compleffione»c  con  matetia>ò  fcnaa  mate- 
ria,ò con  poftcma,ò  fenaa  poftcma,la  mil- 
fa  è vn  membro,  ordinato  dalla  natura , |» 
mondificar  il  fangue  dairhumore  malin- 
conico ì perche  la  milfa  è il  recettacolo 
dell’humorc  malinconico, e casi  (j  dice,clie 
la  milfa  fa  ridere,  perche  riceue  in  fe  l’hu- 
more  malinconico,  e mondifìcail  fangno, 
e così  per  accidcns  fa  ridere , e così  fi  la-, 
milfa  mancafTe  dairartrattione  deli’humo-  ' 
re  malinconico,  fi  generarla  l*icreritia  ne- 
gra,c fc  dopò  fatta  l’attraftionc,  mancafle 
aljvcntricoloth  cauferia  il  flulfo  del  ventre, 
ò mancharcbbc  nel  conuertire  l’huroortw, 
fuO'in  nodrimento  fuo  , lì  cagionerìa  nella 
milfa  durezza, oppilatione, e poftema  , per- 
che quello  hlimore  fi  liquefarla  dalla  natu- 
ra;e  fi  faria  inetto  alla  Nutritione  ; Di  più 
nota, che  la  caufa  della  durezza  della  mil- 
fa,o è intrinfeca,oc  cftrinreca,refirinrcca, 
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malinconicoscome  cafo>carne  falacatlcgtt^ 
miybeuere  vino  negro>e  groflb  » c timore-» 

' dalchc  fi  moltiplica  rhumor  malinconico» 
c tutte  quelle  cofe»  c’hanno  da  moltiplica- 
re tal  humore:  la  caufa  intrinfeca  ò vienca 
dal  fecato»che  moltiplica  l'humore  malia* 
conico , ò dalla  milfa  per  la  Tua  debbulea-/ 
za;  ilio  dolore  delia  milfa  prouiene  da  ms 
teria  malinconica>(i  digerifea  cosi  ^.fìrop 
po  de  radicibus  f.  a.^onza  i.de  Cucco  rofa- 
rum  onz.  ^ con  onze  due  d'acqua  di  decoe. 
tione  deirvna|craltraendiuia>  fattala  di* 
geftione  la  notte  feguence  aU’alba  prenda 
tepida  quella  beuanda:  fi  difToluano  neirac 
qua  del  detto  firop.  reobarbaro  fcropoli 
due|pòluere  d’epjctimo»  polipodio  ana^ 
fcrop. {.polpa  di  cafiìa  onz.  vna»  vn  poco 
di  ipica,e  non  dorma:  la  materia  feguente 
fi  faccia  vn  feruitiale  femplice>e prenda  vn 
onza  di  miua  femplice; fatta  la  purga>fi  fac 
eia  lontipne auanci  del  cibo  tepida  matti- 
naie  fera  nella  milfa  con  olio  d’amandoie 
amare.  Nóta,chc  nel  principio  del  dolore  * 
delia  milfa  fì  deue  fare  la  fagnia  nella  bali* 
lica  del  deliro  braccio  » fatta  la  flullìono 
della  maceria  fi  deue  cauarfangue  alla  ba« 
fiiica  del  lìnillro  braccioj  & in  quello  cen> 
po  li  deuono  fare  feruitiali  leuiciui  ; quella, 
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cura  è per  lo  dolore  della  milfa,  con  fcbre.* 
il  dolore  è fenza  febre>  (i  digerifca^ 
la  oiateria,cosi  ^•fìrop.d'epitemo  onz.  ^ 
con  due  onze  d'acqua  di  decotcione  Ytriu^ 
fque  endiute.rcolopcndria?,pentafìlloni6)&  , 
ablinthijyfatta  la  digeftione»  la  macina  fe<«. . ' 
guente  aH’aiba  prenda  tepida  quella  me* 
dicina»&  non  dorma, ^.mezza  onz.  di  eoa 
feccione  hamec  preparata , polpa  di  cafiia^ 
oaz.vna,fucco  di  rofeonz.i.&  7 fìdilTol- 
uano  neiracqua  del  detto  (ìroppoda  maici-- 
na  feguéve  li  bccia  vn  ferii iciale, come  di  fo 
pra,e  fatta  la  purgagli  faccia  rondone  nel* 
la  milfa  con  olio  anecÌDo,d'a mandole  ama 
re  parte  vgualc»macina  e fera  tepida  auaii- 
ci  il  cibo,&  in  tal  dolore  ci  vuole  la  fagniat 
quando  la  materia  é nel  calare, nella  bafili- 
ca  del  dedro  braccio  al  principiojfatta  poi 
la  dulHone  al  braccio  (ini Uro  alia  badlìca: 
gioua  applicar  la  fpogna  bagnata  nel  ace- 
to bianco  force,  e (premuta  Ìì  pone  caIda->,  ■ 
c fpeflfo  nella  milfaquefta  fpogna, cosi  po- 
fta,o  che  ci  fia  febrc,o  no , perche  affetti- 
, glia & prepara  la  materia  groffa  aircua-  ^ 
cuatione,e  particolarmente  al  prihcipio,ò  ■ 
neiraumehtome’qualilamateria  ha  bifo- 
gno  di  digedione:  Ma^n  il  dolore  della  mil 
fa  e per  la  vencoHcd»  il  che  (t  conofee , che 
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la  milfa  non  è con  canta  durezza  » fi  faccft^ 
no  le  rpogne  fopra  la  milfa  con  acqua  di  ca 
momiÌIa)melliloCo»femi  d’anecino  » e femi 
di  lino  > fi  facciano  calde  mattina  e fent^ 
nuanci  il  cibo:  fatte  le  fpogne,  fi  faccia  To- 
cionc  nel  detto  luogo  con  olio  anccino  cal- 
do,e da  tre  in  tre  dì  prenda  il  dianifo, facto 
di  miele, la  dolfa  fono  onze  due  beuendeci 
vn  poco  di  vino  bianco  vecchio,  & è buo- 
no; anco  vn  feruitialc, fatto  di  detta  decoc- 
cione,  nel  quale  fono  infufe  le  predette  fpo 
gne , nella  quale  deccttionc  fi  diifolùano 
olio  , e miele  comune  fpumatp  ani  oozo 
due,  fuccòdi  parietaria  con  gli  fiipiti  fuoi 
onze  tre  hi  erapigra  onz.  V*  poco 

di.fale.quefiogioua  vn  facchetto,  pieno  di 
migIio,SaIe,e  camomilla  di  fera,  e macina 
caldo  nuanci  il  cibo  fopra  la  milla,  Ancora 
è buono  quello  empiaflro  vj.f^^.fiori  di  ru- 
ta fecca,  mentallro , & lauro  ana  drammo 
tre, armoniaco  dramma  s fidilTolua  far- 
moniaco  nel  vino  vecchio, e con  quello  ar- 
moniaco  dilfoluto  fe  mettano  le  dette  poi 
uerùcome  empiaflro  fopra  la  milfa, aque- 
flo  gioua  ancora  Tempiaflro  di  melliloro, 
a quello  gioua  rvnguenco,]di  calce  ; a quC'* 
fto  gioua  il  ccrofo  di  filagro  ; a quello  gio- 
ua hifopo  humido,‘d  quello  gioua  beuero 
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rvrina  4>pria  per  noue  dialPalba  la  dofa  c 
tre  onzcifuga  cucce  le  cofe  dolci  » perche^ 
la  natura  per  Uconformicd  di  effe  le  tira 
indigefte  > e per  Jtal  indigeftione  s*accre- 
fceno  roppifacionc  la  ventofitd»  e rhutnor 
malinconico  nella  milfa  : fugga  beuere  ac- 
qua frefca,perche  per  rincencione  d’Aui- 
ccnna  in  capi  colo  de  oppilacione  in  primo 
c.dicic  9 quod  afpe&us  aqux  frigidae  nocet 
fpleni  nuoce  alla  milia , dunque  più  danno 
fi  beuerla  ; fuga  cucci  i legumi}  fuorché  il 
brodo  de'ceci  cocci  con  pecco  (ini  con  le  ra 
' diche;  cucce  le  cofe  falfe; cucce  cofe  di  pa- 
lla>  5e  cucci  cibi  oppilaciui  » echecaufano 
humore  malinconico,  e vcntofici  : mangi 
cofe  di' facile  digc(iione,come  oua  frefche 
carni  di  caprecco,  llano  cocce  bollite;il  vi- 
no;fia  bianco, e leggiero, e non  agro , adac^ 
quacocon  acqua  di  fcoloprendia,  epcnca- 
fillon»  e Nota  che  quei , che  pacifcono  di 
milfa  al  più  appecifcono  cofe  deiiccanttir, 
perche  la  natura  deddcra  de/iccare  quelle 
iaperduiti , rirenuca  nel  corpo , che  fono 
caufad'oppilacione,  & quelle  cofe  fanno 
appetire  fonghi,  carbonet  e quelli  tali  de- 
uono  fugire  di  mangiare  quelle  cofc^ 
che  fono  caufa  di  maggiore  oppilarionc/. 
Ma  fé  il  dolore, della  milfa  è da  pofìema,!!- 
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che  fi  conofccjperche  il  dolore  è continuò 
aggrauance,e  fiaccrefcc  la  febrciche  dipe- 
de  dalla  poftemajl’mna  c più  tenta  .'  Al 
principio  fi  fagni  alla  bsfilica  del  braccio 
dcftro^e  fatta  la  flafiionc  della  materia , fi 
fagni  al  braccio  finifiro  alla  bafilica . E nel 
principio  fopra  la  milfa  fi  mettano  li  riper- 
cofiiui,  fi  come  fi  è ordinato  nella  pofiema 
delfecato. 

Velia  Tafeìmcllliaca* 

Cap>  8|. 

E Da  faperesdele  fténtine  alcune  difiih- 
tione  delle  fieneine  al  fono  fotciIi)&  a! 
cunegroffe  ; lefoctiliylaprima  fi  chiama 
duodeni)la  quale  còtinua  con  lo  (Vomaco; 
a feconda  fi  chiama  ieiunum  • pèrche  fi  le  , 
gano  le  vene»che  fi  chiamano  mifet;aido» 
che  rocchÌ3noefia>latcrza  fi  chiama  iliori» 

& in  quefia  fi  fà  la  pafiionc  illiaca,  da  que> 
Ilo  fientino  fi  chiama  ilion  perché  è imbrO 
. gliaeo  con  molti  inuiluppi.Le  flétina  grof> 
le  fono  tre , il  primo  fi  chiama  monoculuj 
il  fecondo  fi  dice  colonr&  in  quello  fi  fiu» 
la  palfione  coIica,il  terzo  fi  dice  Kedunu*! 

^ il  quale  continua  con  lanOf  ^ . 
Noca>che  Ja  pafilone  colica  i dello' fieh- 
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fino  colon,  Se  è dolorofa , e con  difficòicà 
airt)fito,e  pl’lncipalmenre  quando  la  colica  « 
peruiene  della  torcuqfied  deirinceftino  co* 
lon>perche per caufa Ridetta  tortuosità  di 
detto  inteftino  non  fi  può  tranftncttcrti# 
<|uella  materia  alle  parti  inferiori , ma  fi 
manda  per  fuperìori  t eco/i  fi  caufà 
Tna  certa  pamone  la  quale  » è mandar  lo  ' 
fterco  per  la  bocca  . Alcuna  volta  non  fi 
manda  la  fupctfluitàic  lo  fterco  per  le  par- 
ti inferiori, e quello  non  fempre  nafee  per 
caufa  della  tòrcuoficà  deirinteflino , ma  p 
caufa  dello  fierco  indurito»o  dcl|a  materia 
Tifeofa  deU’inteftinq,  le  quali  ftànno  nel- 
rinteftino  colon  , che  proh/bifeonò  refico 
delle  fuperfluità  per  le  parti  inferiori.  Alca 
na  volta  la  caufa  può  efiere  ventofità,rac*  ^ 
chiufa  nel  l’in (lenti  no. 

Alcuna  volca  può  efiere  poflcma  ocll’in 
flentino  fi  adunque  la  colica  viene  da  tor- 
tuoficàdeir}n(lentmo;llche  fi  conofee,  per 
. che  lo  ftrrco  viene  per  bocca,  fi  fc  fi  d*op- 
pilacione  dalla  maceria  fecciofa,  vikoCsu^ 
che  Ila  nciritìteflino  colon , airhoranon  fi 
manda  lo  flercoper  bocca;ma  fi  accadefie 
vieneiperche  quella  maceria,che  àggraua^ 
rin-eflina,cagiona  torriiofità.  Ma  fi  fefaL-i 
dalla  ventoficà  f fi  dcua  il  dolore  coVitne- 
Y di  jV 
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’di j»chc  rimuoucno  la  ventofici  9 c lamiti* 
gano.  Ma  /ì  viene  da  poftcma»ilche  fi  còlio  / 
fcc,  perche  qaefto  corpo  hà  febre  intenfai 
& il  dolore  è incehcifiìmo>e  quando  fi  toc- 
ca rombeUico,fentc  dolore  ìntennfiphnot  C 
rvrina  è molto  tenta;  ( benché  la  tintura 
fi  fàncllVrina  per  ogni  dolore»)  c. perche^ 
sh'nfìammano  gli  fpiriti.  E gli  humori  per 
caufa  del  dolore:  md  nel  dolore  della  polle 
ma,doue  c la  folutionc  del  continuo»  IVri- 
na  più  fi  tinge»perche  iui  yi  è più  dolorc-i 
incenfoiAlcuna  volta  fi  caufa  la  colica  per 
caufa  di  vermi^che  fianno  in  quello  fìcnci- 
no,&  il  fegno  c perche  và  qualche  verme^ 
ò patifee  tremore,  ò timori  nel  Conno , ò 
proriconel  nafo,e  fi  caufa  dalla  rifolutione  < 
de’fumi  putridi, da  vermi, che  vanno  al  ca* 
po.  Alcuna  volta  viene  per  debolezza  del- 
' la  virtù  efpuMiua  delle  fientina,  fia  dunque 
la  colica,  & iliaca,  vengono  dà  matèria  flé<* 
matica, fredda»  e vifeofa;  fi  digerifea  così,  - 
firop.  de  tribus  radjcib*  s,  a*  onza  /, 
fir op. violato  onz*  con  dueonze  d’ac- 

qua della  decozione*  de’femi  compni  fred 
di»capilii  vener.  & vtriufq.  end  lui*  con.» 
le  radici, fi  il  dolore  è iliaco,  il  fegno  è che 
indolore, viene  dairombellico,  & và  fino  a* 
lati, dotte  fono  gflli  j,cioè  grincefiini  fotti-  . 
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H'perche’quells  materia  é^nelle^rà  édi^fr 
rina:  Ct  denéeùacuàre  per  le  viedeirfr^ii 
Fatta  la  di^ftloDe  prenda  il  firoppò^éeir 
co,e  la  médiciha  fia  quefta;  M dièbfaiaiio 
ìfìeU*acqiia  del  detto  fìroppo»polpa  di  ca^ 
$•  a.-onza^voadialiniconis^ònz.  fi^iiropr. 
pó|violàto  ònz;  »f  la  prenda'  tepida  aH’al^ 
boy  e et  dormaìla  macci  n a :iegàente>  iac^ 
eia  vn  fermtialé  (èmpiìce,e  H cLmeùlatne- 
>2a  onza  di  cadìa  crateri  e.  fatea  la  purgai» 
R ftcciano  Je  fpogne  al  predetto  laogo::do 
loraCQsCoo  acqua  di  decottione  di'  cam&' 
/miHayfemid'anifi  femi  di  lino  re ^£acce  le 
ripogne  mattina  e fetaadaótiiiciboire  (ac 
icialfonliotae  nell’ideiro  luògo  còa%lto  ane 
•tino  caldo-.  E nOca , che  letil  dolóre  (olle 
i troppo  incenfo  auanti  la  purgagli potreb> 
i boDO  fare  Ij  rimedi  j locali  detets:  e dargli 
-quefta  medicina  detta  iènlàt  fdroppi  per 
sforzar  perche  il  dolore  tirala  cura4  fe.An- 
-cori  nel  principio  fi  faccia  rqiieftó  frriii' 
' tialcygt.brodo  graffo  di  gaUina-iquanto  ba- 
. ila  per  lo  reruiciale>e;nelbrodp{fi.diilbloa* 
''no  polpa  dicaffias.  ai^onz;  i»injdle  GOmò' 
ine  i'pumaCQ><&olio  comune  anàónzvdde# 
> olio  violatOye  mièle  violato  ana^nz«VnaJ> 
1 con  poco  falftiquefioiTale  odk^à€erias> 
tmt  c intemperàuiza  di  compiamone  èl^- 
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iiaàUainateria  freddate  calda*!  &adogn* 
humore^pcrche  fili  fari  vn  feruitiale  fnol« 
to  èaldo  nel  principio  fi  refoluere  bono  le 
jpani  fòctilee  le  grode  refterebbono  , le 
fananocaufa  di  maggior  doiorétefi 
iofft  ilièruiciale  troppo  freddo,e  la  mace- 
ria folTe  fredda^ancora  s^accrefccria  il  do- 
lore» e perciò  deue  edere  temperatomi  a^; 
fe  il  dolore  nonee(lèri,fi  facciano  le  fpo- 
gne  detce»efi  ci  mecca  roelliloco  > e fieno 
greco  ana  pogno  vno»  Se  aindeffo  luogoii 
^ nccia  ròncione  con  oliò  di  feorpionix  fo- 
pra  fi  inccta  lana  fuccida  calda  ^ e fi  faccia 
vn  altro  feruitiale  ( quando  con  le  fpogne 
non  ceiTafre  il  dolore  ) nel  detto  brodo  di 
di  più»  fuori  di  quelle  cofe>fi  ci  metta  hie* 
ra  pierà  onza  olio  anecinoonz  vnaaga 
rico  fcrpp.x*&  vn  poco  di  falgemma»  fi  pu 
re  il  dolore  non  cefraffe  con  quelli  rime- 
dij;di  nuouo  fi  digerifea  con  lo  ifleffo  dige 
§duo  detto  di  fopra>nel  quale  fi  ci  aghiun- 
ga  nella  decocccfone  della  radice  dclpc** 
crofìno»appio  brufco>fparaci  ana  pog.  i* 
fe  gli  dia  quella  medicina  fi  djfToluano  nel- 
l'acqua del  detto  firoppo  polpa  di  caflia 
. s*  a.  onz.x.  agarico  in  infufione  fcrop*  /• 
& vn  pocp  di  ùlgebma  > fi  metta  in  infìif  o 
Ut  Tagarko  per  due  bore  in  due  onze  d*ac* 
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^ua  rofa  fi  ci  >^etca  va  oaza . d'emi^pnc  4V 
femi  commchi  freddi  e fé  a'aaco  cc^*v 
(e  il^lorc>  .9mzis!accrefce,fe  gli  dia 
dramma  di  fìlonio  eoa  vino  bianco;  c 
le  dOc^a^digiimOtc  quello  coaprag^' 
ilai perche  è me$ciaa  opiatì'ua  >,  e.  riapu^^ 
òmickailr;dqJorcLftupcfow^  ilnac^n 
bro,&  il  {ao  cakirci  (i  cK^ncede  àQfi 
volte  pcr^foggire  maggi  or  pericolo  % cio^ 
della  morce  « Accora  (i, metta  in  vaa  tin4 
ino  allo  ftomaco  nell’aoqua  di  .jpàrìecaria 
della  fva  decpttione»camomillafecca»epOf 
legioàl'acqua  .fìa  calda  quanto  puo  ^ foppór 
tarla;  mentre  %nel  bagno,  fc 
tiona  coQ  rogito  di  fcorpiooc,  naedmor  3^ 
jrino  parte  v|ualCfMa£i4  dolore  iliaco  vie 
ne  da  renijò  ^llap»ie.tra.icbe  fl^iie'reni*!!* 
che  fi  conofee  » perche  quello  tale  èiblicò  ' 
orinare  pìetre;ò  areoellcre  dopò,maeca:Qp 
quelle  arenelle»  e li  cagiona  il  dolore  iliar 
co , benché  habbia  orìgine  da’ceni 
s’eftende  fino  airilia.  - - ;•  « , . r * 

Si  feruadi  qucQo  firoppoaperittùo*  ^ 
firop.  de  trib«radic*  $•  a.  onz.i,j(ìrop«yiqr 
lato  ooz.  r con  due  onae  d'acqua,  de  de- 
cottione  vtrìnfqtte  èadiuiCf  horgio»  capil(i 
venereiiC  femi  comuni  Ireddi.dopà  prenda 
polpa  di  caffia  s,  oozt  x*firpp^vioJato  on- 
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23  ^'t^é^àrbarò  4tàm,  vria,<^alé  ftijriai 
infufìbnébér  ^r«  horé  in  due  onze  di'fuceo  ' 
di' rarefi^  n ci  mecta  va  poco  di  (pica  » e la- 
ptiÀwà'  àlFalba  cepk!à,e  non  ci  ddrinu  H il 
dòìbfeit  nTÌciga;ma4t  i|aitfga',doì‘ma' 
fé  1^0  McU’intcruàllcfdi  tempoi  (i  può^far 
feru^tjaiè  lènttiuo  » nel  quale  (i  ci  inetta 
Ogni  vóka'diafintco^  dratn*tré»&(  vnpocò' 
diTile.C'nòcatche  (e  il  dovére  farà  molto' 


intefifó  V fi  può  dare  la  Wdìeinà  fenza  fi*» 
tòppi;'  ’plérchc  fi  denc  àtt€tìdefc;’a  qucfloì 
che  piu  infetta, ciòè*a  mitigar  il  dólorc^cf- 
febdò  il  dolore  di  qi^elle  tbfe , die  molto 
buteaiio  à terra  la  virtùi* Ancora  al  pfincii 
ptoUtt^ià  l’onrione  al  luogo  ^ cOn^olio 
amdt^ctamoni  ygèale,*  hauendò 
le  fpógne  con  acqua  di  femi 
di^tk^finri  di  camomilla;  aneto  fi  il  do 
loT^ón  cefla , . fi  me  (ch  i a con  detti^  oli  j« 
pgliio  di  fcorpiònetquetta  oncione  in  tutti 
teUipi  fé  può  faredVlcimo'rimcdio  è il  ba- 
gno ordinato  nella  curà  déiriliaca,  che  vie 
ne  dà  mat^iaflemrnàtùàVA!  ancora  fi  de- 
lie prèndere  il  filonio  come ‘fi  è detto  nella 
^dèfim'à.  caufa  aficO^  fiffaccia  vno  elet- 
tbàrib '^/emijcomunl  freddi  dràma  vnai 
dàtm’dla  dramme  duevfòbrzé  d’amido,  otte 
diceètfe  ona.i.fcBfi  d'aneté  dniinme  ^duc 
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radiche  di  fi#agia  ow^  ?.  .fctm 
dranunc  i Jcorac,  doppie  di 
7 zuccjurq  al;pjfo  di  cqcci ,:  polqq^fW 
cucci»  fi  ne  ja^iaho  |^izzecee>dc  og^  Vol^ 
nc  prenda  yn  pezzq  ^r^^lba,bcuendqtì 
poco  di  buon  yipbvhA  rf  golarmcpce  fi 
ue  curare,  Ca^tdlapurga  benché  forzai*?.  - 
mcnac fipofia^arcitt ogni  tempo; 
ch’il  dolorclliaco  ^^CQdc'Ccni*  c^e4wl|t . 
piecra  ha4ue  caufe,cibè  U'jmatcr^fc^ 
la-fiéma  maceria  rvifeorà  caufata  per  indi- 
gcaionc  ji’cifieicntc  rii  calore  de’rm  c^ 
rifoluc  le  parti  fotti  tirella  materia  £leià« 
matica  vifcofaiC  cofi  fi  conuercc  in  pietra» 
ò arenella.Pcr  qucfto  li  Prelati  ò.alc|*i  » che 
viueno  otiofi,cheper  aùanti  faceuano  efer 
citio,dopò  ftanho  in  ocio , tutti  incor  reno 
nel  dolore  Iliaco>perche  mangiano  bene, de 
non  digerifeono»  e per  Ja  ritenfiohe-dcllo 
(berma, quelli  adunqi^Cj,  che  pat^cono  il 
qpfore  iliacojdeuono  tener  i panni 
à’rcni  acciò  fi  rimetta  Ja  caufa  materiale» 

€ fi  fminuifcaiquelli  che  patifee^ 

np  tal  dplore>deqenò  fuggire  cibi  freddif  . 
vifcbliicomecafcio  frefeoj  carnè  bòuina, 
acqua  fredda, cibi  di  paflìa,  herbe  crude  > ^ 

tucte  cofcachè  generano  humort  crudo»  vi-, 
feofo, de  ancora:  fuggàno  di  mangiar  cofe 
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ct!4e»dtf9tttmetifió!a  cùtiBAééTtmicO^ 
me  ctfc^^diio,1»eiiere  calciche  vinag^ 
dr>cl^flC|  aall.fl  cafdo  dciic^fev  di  dii 
inni.  Nota, che  Vzrenelìà  V £mi  al  pefo  ^ 
ddc  ^amme>ÒTna>(ire  p^iacoo  eiiio  bi3 
«0  i flniaco  digiuoò»  rile  per  proprieci  i 
romptre’la  pietra  deHi  reni»  e protaxara- 
ranella  i ina  fi  fofie’nègfifiteftine  inferìo^ 
fiche  fi  conofcciperche  il  dolore  è dairoin 
hllficodifoceo»n  quale  dolore  fi  chiama^^ 
iliacoio  tiene  dalla  feccia  indurata  $ fi  fae- 
ria  vi\  frruttiale  al  principio  con  brodo  di 
giillitu^ò  gallo  grafibihej  quale  fi  difTo/ua- 
no  radia  tratta  » miclè'  viofaco  » olio  viV 
Uto  ana  on».  i . bociiv)  onz.  « e con  que£. 
do  (cruitiale  continuato  due  ò tre  voltejt" 
ii  UiM^cuarua  bcncyfici  metta  nel  predetto 
vna  dramma  d’agarico  9 polipodio 
dìMW  u s ctvlaquinrtda  dram.  i.  cartamo 
d\a^n^vna'olio  commune  onz. due.  Ancora 
d allVmbiKco  inferiore  con 

b\HÌrvVvt  d'airendole  dolci,  & hifopo 

e prenda  onz.  i.  m di 
%\%ÌU  xx  xis  0 rei  predetto  bro- 

Av  ^ ^ :epidij  e non  dorma#i, 

Nvs>\<t\^vV  'i  rKiodììfi  rof^ono  rcìrc-^ 

Xxvws'  b*  ; fi  il  dolore  co 

V ÀHH  tìeiM*::ca  Tifeofa 
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fi.faccia  al  prtacipio  queftò 
melp  commupe  difpumacofOlio  cotfimuQe^ 
ana  oqz cailit  rracca  onz*  7 Tocco  dir 
‘ parierarÌaonzpdoé)fì  diiToluaoo  ociracqHa. 

' di  malue,femi  d'anifi;e  fiori  di  rànomma» 

' con  un  poc^di  TaÌc.dopò  fi  ne  facdlMPii^ci*^ 

I ciò  feroiciàieìfi  difiblnano  neil'àcqiia  ddlU 
I decu  deeoccioiM  Jitera'  pigra  onz.  ^ olio . 
e micie  comiuie  dirpoimacò  ana  ona.  diio» 
polpa  dioafiia  s.  Cionz.  ir^n.vo  pòco'  di  ; 
(ale.  Ancora  fi  dige  rifca  la  materia  coifi  9« 
firop.de  radictbuss»  a»  onz.r.  de  fiicU  rofa* 
rum  onz.  fi  con  due  onz.d'acquadi  decoc* 
tione  vtriufque  eodiuie  cum  radicibutip^ 
foli  Tcnfa  arilli»  polpa  di  caflia  Céa.dram./« 
agarico  fcrop.due, Tacco  di  rofc  onze  duo 
vn  pòco  di  falgem.la  prenda  all'alba»  e non 
dorma, & s'hauri  bifogno  d’altra  digeftio*' 
ne,  fi  digerifca  con  riScfro  firoppo:  dopò 
s’euacui  cofii . 9C.  póluere  di  pillole  coc^^ 
chic  dram.  viià,agarico  fcrop.dui|fi  ne  fac 
ciano  cinque  pillole  con  fucco  di  rofctle.»  • 
prcnna  à meza  notte»  e ciò.dortna  la  mat* 

' cina  feguence  fi  faccia  vn  feruitiale»convc#  » 
fcpra.  Li  cibi  fiano  di  facile  digefiio  oc . Il , 
vino  (la  bianco, leggiero,e  buono  > & cem- , 

, pcraco  medibcremente.  Ancora  fi  deue  fa- 
re Toncionc  di  focco  al  vellicolo  per  cucco, 
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calde»eiie  atmiceano  la  <^Hdkd  deVetii^cò-^ 
me  ci?oVecclii6,béUére  caldb^e  vino 
dè)CÌ  polle»  agltJi  caTcio'  dèlie  «fière' di  due 
atiùtà.‘N^  rarenellà V fiatca  al  pefo  di 

dde^blne»ÒYna,fire  piglia  con  vino  bia 
coanm^cb  vale  per  proprieti  i 

ròinM^ela  pi^  delti  reni»  e pronome 
renella  ; ma  fi  fofie'dègFintefiine  inferio^* 
Ilcheficpnofce>per€he  il  dolore  é dalFohi  ' ^ 
bilticodi  focco»n  quale  dolore  fi  chiama.»  ; 
iljacd»é  viene  dalla  feccia  indurata  » fi  fae^  - 
età  vn  fcruitialc  al  principio  con  brodo  di. 
g£^ma,ò  gallo gra(To»n^  quale  fi  difiò/ua* 
nò  cafiìà  tratta  » miele- violaco  , olio  vio^ 
lato  ana  onr.  i . botiro  onz.  ^ 
fio  feruitiale  continuato  due  ò tre  volto, 

> fi  non  euacua  bene»fi  ci  metta  nel  predetto 
brodo  vna  dramma  d'agarico  » polipodio 
dram'.  i,  n colaquincida  dram;  l.  cartamo 
d^m.vnaolio  commune  onz.due'.  Ancora 
ir fìccia òntione  alFombifico  inferiore  con 
bociro,&  olio  d'amèndofe  dolci»  & hifopo 
nùmido  par.vguale  c prenda  onzl'i.  m di 
caflìa  s»  a.  fi  diffoluanò  nel  predetto  bro- 
do,la  prenda  alFalba  tepida,  c non  dorma, 
Nota,che  quelli  rimedìjfi  pedono  reite- 
rare, fecondo  ilbifogno:rna  fi  il  dolore  co 
tico  viene  da  materia  flemmatica  vifeofa 

fi  fac 


fi.  faccia  al  pràcipioqueftó  i'èriTtdales  . 
mele  commuoe  difpttinacoyolio  cotnmunc 
ana  ooz^doct  caifiia  craeca  onz«  ^ fucco  dir 
parterariaonze  dné>fi  difibluano  neiracqua: 
di  malucifctni  d'anifi;e  fiori  di^momtlla» 
con  va  poco  di  falc.dopò  (i  ne  faccia  m’aU 
ero  fernitiàleifi  difiblaano  neiràcqua  della 
dccu  decoccioMlitera  pigra  onz.  ^olio. 
e micie  comune  difpumacò  ana  ona.  duo^ 
polpa  di  caffia  s«  aéonz.  cfon.vo  pòco  di 
fale.  Ancora  fidigerifea  la  materia  eoiil  9« 
firop.de  radictbuss.  a»  onz.r.  de  fued  rofa* 
rum  onz.fi  con  due  onz.d*acquadi  decoc* 
tione  vtriufque  endiuie  cum  radicibuc»paf 
foli  fenfa  aritli»  polpa  di  cafiia  Sàa»dram./« 
agarico  rcrop.due,(ucco  di  rofe . onze  duo 
va  pòco  di  falgeni.la  prenda  all'alba,  e non 
dorma, & s'hauri  bifoeno  d’altra  digefiio*' 
ne,  fi  digerì fca  con  riltefib  firoppo:  dopò 
s’eoacui  cofii.  pt.  poluere  di  pillole coc^ . 
chie  dram.  vnà,agarìco  fcrop.dui|fi  ne  fac  . 
ciano  cinque  pillole  con  fucco  di  rofcilo  > 
prenna  ì meza  notte,  e ciò.dorma  la  mat- 
tina feguente  fi  faccia  vn  feruitialciconvt^ . 
fepra.  U cibi  fiano  di  facile  digeftio  ne . IÌ . 
vino  fia  bianco, jeggiero,e  buono  » & tetn- . 

. pcrato  mediòcremente. Ancora  fi  deue  fa- 
re roncione  dì  fotto  al  vellicolo  per  turco, 
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calde»ehc!  aumécano  h c^lidki  <!eVeniicò-T 
njc  ctfd^ècchìòjb'cuétìe  calddVetinogrS': 
dé,ci  polle»  agli.ncaTcio' dèlie  «flerc'di  due 
adini.'Noìà^che  rareiiellà V £itca  al  pefo  di 
dué^mme»ò^a,fire  pi’^  vino  bìa 
cddltinaco  digiunò»  vm  per  proprierd  à 
' roinpere'la  pietra  dèlli  reni»  e provoca  l*a«  * 
renella  ; ma  fi  fofie’iiègrititefiine  inferion* 
lidie  fi  conofce»perche  il  dolore  è dairom  - 
bilfiródi  focto»il  quale  dolore  fi  chlama^  ^ 
iliacd|é  viene  dalla  feccia  indura^  » fi  fae^ 
età  vn  feruttiale  a!  principio  con  brodo  di 
gc^inajò  gallo  graiToVKd  quale  fi  difiò/ua* 
nò  cafiìa  tratta  » miele’  violaco  , òlio  vio^ 
Iato  ana  ona.  i . bociro  onz.  5*  ^ ^on  que-« 
fio  feruitiale  continuato  due  ò tre  voIte_j» 
fi  non  euacua  bene,fi  ci  metta' nel  predetto' 
brodo  vna  dramma  d’agarico  > polipodio 
dram'- 1.  n colaquinctda  dram;  i.  cartamo 
dram.vna  olio  commune  onz.due.  Ancora 
fi  faccia bnrione  all’bnibilico  inferiore  con 
botirO)&  olio  d'amèndojc  dolci»  & hifopo 
tùmido  par. vgiiale  c prenda  onzVx.  m di 
' cafiìa  s»  a.  fi  di ffol nano  nel' predetto  bro* 
do, la  prenda^  airalba  tepida,  c non  dorma» 
Nota, che  quelli  ritnedìjli  poflòno  reite- 
rare, fecondo  il  bifogno:ma  fi  il  dolore  co 
lico  viene  da  macchia  fìcrmiiaticavifcofa 

fi  fac 
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fi.  £st€€ia  ai  priacipio  queftò  \tr  mdale  t 
mele  commuoe  difpuinaco»oUo  commune 
ana  onz^duCi  cdHa  cracca  oaz»  7 fuoco  di' 
parieraria  ODze  dné»fi  difibluano  nell'acqua: 
di  malueifeini  d’anifi;e  fiori  di  camomilla», 
con  tn  poco  di  falc.dopò  (i  ne  faccia  Tn*al« 
ch>  feruiciàie>(i  difiblnano  neiràcqua  della' 
decca  decoccioqe  iiiera  pigra  onz.  t»  olio . 
c miele  comune  difpumacò  ana  ona.  diio» 
polpa  di  cafida  s.  aéonz.  ii  Cfdn  .vo  pòco  ' di  . 
fale«  Ancora  fidigerifea  la  materia  eoifi 
firop.de  radictbuss.  a*  onz.r.  de  fued  rofa* 
rum  onz*  con  due  onz.d'acqua  di  decoc* 
rione  vtriurqueendiuiecuinradicibuaypaf 
foli  fenfa  arilli#  polpa  di  cafiia  s*a*dram*/« 
agarico  rcrop.due,rucco  di  rofe.onze  duo 
vn  pòco  di  f;dgem«la  prenda  all'alba»  e non 
dorma, & s*haurà  bifogno  d’altra  digeftio*'; 
ne,  fi  digerifea  con  riltciro  firoppo:  dopò 
s’euacui  coifi  • poluere  di  pillole  eoe- . 
chic  dram.  vnà,agarico  fcrop.duiffi  ne  fae  . 
ciano  cinque  pillole  con  fucco  di  rofctlo  > 
prenna  à meza  notte»  e ciò.dortna  la  mar- 
cina  feguente  fi  faccia  vn  fcruitiale»coine^» 
fepra.  Li  cibi  fiaho  di  ficile  digelUo  ne  » . Il , 
vino  fia  bianco»leggiero,e  buono  » & tem- . 
pcraco  mediocremente* Ancora  fi  deue  fa- 
re roncioae  di  focro  al  vcllicolo  per  cucco, 
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ca!(k»ehe  la  c^ltdki^eVeniiCò^  > 

wtic  t^Tccchiòyb'e^  caldere  vino  gra» 

(^scipbfley  àgli«ncaTcio  débc«^ere'di  due 
artini*‘Nota,che  Tarenellà  •*  fatta  al  pefo  di 
dttìt  ^nimetòma  piglia  coh  vino  bia 
co  dnnìaco  digiuno»  viale  per  proprieti  à 
rmpete^la  pietra  detti  reni»  e prouoca  rà« 
renella  ; ma  fi  folfe  dè^riiitefiine  infi?rio^  ‘ 
Ilché  fi  conofce>pcrche  il  dolore  é dairom  ' < 
biUicodi  fotto»fÌ  quale  dolore  fi  chiàffla_i; 
iliacd|é  viene  dalla  feccia  indurata  » fi  fae^- 
ciaf  yn  feruitiale  al  principio  con  brodo  di. 
gi^fna,ò  gallo graifo^ncjl  quale  fi  difib/ua- 
nd  cafiia  tratta  » mie  le’  violato  » olio  vio^ 
lato'ana  onr.  i • botiro  onz»  ^ e con  que-« 
fio  feruitiale  continuato  due  ò tre  volto» 
fi  non  euacua  bene»fi  ci  metta  nel  predetto  ‘ 
brodo  vna  dramma  d'agarico  » polipodio 
dram.i.  scolaquintidadratn;  i.  cartamo 
dram.ynaolio  commune  onz.due'.  Ancora 
fi  faccia bncioneairombilico  inferiore  con 
botiro, & olio  d'amendolc  dolci,  & hifopo 
numido  par.vguale  e prenda  onzl  x.  m di 
' cafiìa  s»  a.  fi  diffoluano  nel  predetto  bro- 
do,la  prenda  alPalba  tepida,  e non  dorrna, 
Nota,che  quefti  rimedìjlì  poflono  rcìrc- 
rarc,  fecóndo  il  bifogno:ma  fi  il  dolore  co 
Ileo  viene  da  materia  fìcmmarica  vifeofa 

fi  fac 
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fi.faccia al  priac^io queftò  itfrtTÌrialex 
mela  commuoc  difpumaco»oUo  cptnmune 
ana  oaz^dact  caliii  tratta  onz«  7 Aicco  dir 
parìetaria  ooze  dné9(i  dilToluano  neiracqHS 
di  malue,fctni  d'anifi;e  fiori  dióunomtUa»: 
con  rn  poc^  di  falc.dopò  fi  ne  faccia  rn’aU 
ch>  feraitialcifi  difiblnano  aell'àcqiia  della- 
detta deéoccioqeiiiera pigra onz,  m olio, 
e micie  comune  difpumatò  ana  ooa«  diio» 
polpa  di  cafiia  s.  a4onz.  ii  don  rii  pòco  di 
Tale.  Ancora  fidigerifca  la  materia  eofii 
firop.de  radicibuss*  a»  onz.r.  de  fucò  rofa« 
rum  oQz.fi  con  due  onz.d*acqua  di  decot* 
rione  vtriurqoe  eodiuie  cum  radicibucypajT 
foli  fenfa  arilli»  polpa  di  cafiia  Sàa.dram«/« 
agarico  fcrop*due,fttcco  di  rofe  onze  duo 
vn  pòco  diTalgem.la  prenda  all*alba)  e non 
dorma, & s'hauri  bifogno  d’altra  digefiio*: 
ne,  fi  digerifca  con  l’iittfib  Groppo:  dopò 
s’euacui  cofii . pòluere  dì  pillole  coc<> . 
chie  dram.  viià,agarico  fcrop.dui^fi  ne  fae  . 
> ciano  cinque  pillole  con  fitcco  di  rofcilo  > 
prenna  à meza  notte»  e cìò.dorma  la  mat- 
tina feguente  fi  faccia  vn  feruitialeyconvt^ . 
fcpra. Li  cibi  fiano di  fiicile  digefiionc.  11. 
vino  Ha  bianco,kggiero,e  buono  » & tetri- . 
peraco  mediocremente.  Ancor  a fi  deue  fa- 
re roncione  di  fotto  al  vcllicolo  per  cu  eco, 
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ti  ^ i^éMarbirò  ^tàm.  vhatquale  fttfiai' 
itìfufìbnébcriilrc  hoKÌn  dot  onzedi  fucco; 
dì 'rofC|fe  fi  ci  metta  vn  poco  di  fpicà , c la* 
pitmà'  il^alba  tepidàie  noo  ci  ddrii^a  (i  il 
dòìérféil  mitiga;maii  fi*mitiga'»doi‘ÀiV 
fé  1^0  iÀéirintéruàI!<fdi  témpof  fi  può^far 
feraci aiè  iènitiuo  » neliqualefi  ci  metté 
ogni  Vòlta  diafinteòh  dratn.tré;8t  vn  poco' 
dmle.E'nòcaiche  Te  ildoloré  fard^  molto' 
inte^fòV'li  può  dare  la  medieinàrenza 
tòppi;' -ptérehe  fi  deae  attc^ddfe  ^ qudk>i 
chepid  ìòfcfta,cióè*a  nriftrgàr  il  dólOfe»cf- 
féhw  il  dolore  di  quelle  còfe  > ebe  molto 
buecaWp  i terra  la  virtùi"  Ancora  al  princi* 
plaff  fi^a  l'oQrione  al  luogo  ^ cOli£olio 
andiitiò»«  ygcale»  hauendò 

le  fpogne  eoa  acqua  di  Temi 
dil^t^fiorì  di  camòmilla;  aneto  fi  il  do 
cefla  » .fi  mèfchi a con  decti^  oli j« 
Oj^iio  di  fcorpiòncjqucfta  ontione  in  tutti 
tennpr  fc  può  fare,! Vici mo  rimedio  è il  ba- 
gno ordinato  nella  cura  dciriliaca>'ché  vie 
lit.  dà  inatetla  flem'matìèdV&  ancora  fi  de- 
nd prèndere  il  filonio  come  fi  è detto  nella 
^dèfimà.  caiifa  aficòra  fiffaccia  vno  elee- 
tbàrfo '^«femi  €om^  freddi  drama  vfla^ 
'^ann^ladramme  due/fòorzé  d’amido»  ofie 
dicéèàfò  onati.fcoii  4'aiicie  dramme  ,due 
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radiche  di  fùff^ragia  pji^  i«  .fcmi 
dramme  i . fcoracjdo^ic  di  nocelle  onz.i, . 

7 zuccarq  elBjfo  di  tutti poluenazad 
tutti,  (i  neXaeeiawP  fJ*aacctc,3c  pgpiVo^ 
nc  prenqa  ?n  pezzp 

poco  di  buon  vinò^qc  ntgolarinèi^e  fi  4®-, 
ue epWr&ttiù  benché  ^ 

inen  jc  fi  pofla4arein  ogni  tempp, 
eh*  ti  dolore  Ilì^  tjtqdc’reni,  copeAwS  - 
pietra  hadue  cau(e,cioc  la'naatc^q\c,^M 
la-fléma  materia  rViicofa  caufa^per  ih^- 
gcft^oneji^£fficicntecilc 
rifoluc  le  parti  fòttili  4ella  materia  fltna^ 
matica  vifcofa,c.co/i  fi  conuerte  in  pieprà» 
ò arenella.Pcr  quello  li  Prelati  ò altri , che 
viueno  otiofi,che  per  aùanti  faceuano  efer 
cìtio,dopò  ftanno  in  otio , tutti  incoi  reno 
nel  dolore  Iliaco, pisrche  mangianqbéne,dt 
non  digerifeono,  e per  Ja  ritenfiohe  dello 
fbenna,qoelli  adunqi^c  ^ che  patucono  il 
dpfore  iliaco, deuono  tener  i panni  agertr 
a’rcni  acciò  fi  rimetta  Ja  cauìa  materiale, 
c fi  fminuifcajquelli  adunque,  che  patifet^ 
no  tal  dolore,  dcueno  fuggire  cibi  freddi, 
viicòlìicomccafcio  frefeoj  carne  bouinà, 
acqua  fredda, cibi  di  paliai  herbe  crude  » c 
tutte  cofcachc  generano  humorccrudojvi-. 
fcofo,&  ancora  foggino  di  mingiar  coTe 
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caMe»ehe  autnécané  h ^Hdic^<ÌeVetiticd-< 
me  céJbHtcchiò,i)>uélìe  caldaVeWnogrS^^ 
dc>ci  polle»  aglijl  caTcio  déUc^flere'di  due 
«ùni.^oèàyche  TarenellàV  fatta  al  pefo  df 
dttc  ^nitne>òma>fi  pfgjiia  con  vino  biS 
co  dttmaco  digiunò»  vale'  per  pròpr^ti  à' 
ròìnpere'là  pietra  delti  reni»  e prcuocara*- 
renella  ; ma  fi  fbfie'àègPittcefiine  inferion* 
llche  fi  conofce»perche  li  dolore  è dairoifì  - 
billicotÌifotto»flqua!edolore  fi  chiama^ 
iliacò|é  Viene  dalla  feccia  indurata  » fi  fae^  - 
ciaf  vn  feruitiale  al  principio  con  brodo  di 
g£^ina,ò  gallo grafibjnej  quale  fi  difib/ua* 
nò  cafiià  tratta  » micie-  violato  , olio  vio^ 
lato  ana  ona.  i . bociro  onz»  ^ e con  que-» 
fio  feruitiale  continuato  due  ò' tre  volte^* 
fi  non  euacua  bene,fi  ci  metta  nel  predetto 
brodo  vna  dramma  d’agarico  > polipodio 
dramM.  s colaquincidadram:  i.  cartamo 
dram.vna  olio  commune  onz.due.  Ancora 
fi  faccia  bntione  all^ombifico  inferiore  con' 
bociro>&  olio  d'amendojc  dolci»  & hifopo 
liùmido  par.vguale  c prenda  onzi’i.  m di 
cafiia  s»  a;  fidiffoUianò  nel  predetto  bro- 
do>la  prenda  alfalba  tepida»  c non  dorma» 
Nota»che  quefii  rimedìj  lì  pofìono  rcirc-  ' 
rare,  fecondo  il  bifogno:ma  fi  il  dolore  co  ' 
fico  viene  da  matcHa  fìemmatica  vifeofa 

fi  fac 
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S faccia  al  prtac^ioqueflò  iértiiViftlet  pt«.. 
mele  commaqe  difpttmacoyolio  commune 
anaoaz*diie>  cd[lia  tratta  ona«  7 Tocco  dir 
parietarìa  ODze  dné>fì  dilToluano  neiracqoa: 
di  malucifeini  d'aoifi;e  fiori  dirànomiUa». 
con  rn  poco  di  falc.dopò  fi  ne  faccia  vn'al* 
ch>  feraidàieifi  difiblnano  aeiràa)iia  della 
detta  decoctiooe  hiera  pigra  onz.  ^ olio , 
e midecoiOmìe  difpumatò  ana  ona.  duo» 
polpa  di  cafiia  s.aéonz.  zrdon.ro  poco  ‘ di  ? 
Tale.  Ancora  fidigerifca  la  materia  eoffi 
firop.de  radicibuss.  a*  onz.r.  de  fiicii  rofa* 
rum  onz.  con  due  onz.d'acqua  di  decoc* 
Clone  vtriufquccodiuiecumradicibuiyp^ 
foli  fcnfa  arillif  polpa  di  cafiia  s.a.dram*/« 
agarico  rcrop.dae,fucco  di  rofeonze  duo 
VQ  pòco  di  falgemda  prenda  all’alba»  e non 
dorma, & s’haurd  bifogno  d’altra  digeftio*' 
ne,  fi  digerì fca  con  riflcfib  firoppo:  dopò 
s’enacui  culli . ^ póluere  dì  pillole  eoe** . 
chie  dram.  viià,agar ìco  fcr op.duiffì  ne  fac  . 
ciano  cinque  pillole  con  fucco  di  rofe,lo  > 
prenna  à meza  notte,  e ciò.donna  la  mat- 
tina feguente  fi  faccia  vn  reruiciale»convt^^ 
fepra.  U cibi  fiano  dì  facile  digdfioDC . Il , 
vino  fia  bianco»leggiero,e  buono , & tem- . 

. peraco  mediocremente. Ancora  fi  deue  fa- 
re roncione  di  focto  al  vellicolo  per  cucco, 
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il*  ventre^  udii  latùcepid^  matipo>e  Xtx^LJi 
aaanci  il  cibo^  Fatea  la  purga»*  regolarmè  . 
te , & i'on  trofie  deue  con  olio  di  car^: 

momillaide  con  oliò  anecìub  patte  eguf^e. . 
Ancora  dei»  operare  reiettoàrio:  d’ànifo», 
lo  pl:endaairaibabeoendÒcè  vn  pocodi  vi.> 
no  biaiBC04<Siila>  colica  il'  fà  dat  emoiìcd^fi  ; 


faccia  detm  lèruimle^difc^a^Qeirilia^^  ; 
caufata  da  'vento  deàre  A fac  era  > l’ootionft# 
dairocnbìHco  dbadbytoBie  iuirl! è ordina-^  ! 
tOiC  (i  gli  diatfo  le  iftede  confetck>»ì,c  cibi:  ’ 
mali  il  ddòrè  colico  li  fà  da poftema^ilchc^ 
di  raro  adoieneicome  dice  Auiceòita  8 J^p.  i 
c.e  quando  ven^no  infìcme  » fi  'faccia  la^  ^ 
fagnia  nella<vbafìlica  al  braedò  contrario^ 
lì  è vn  lato^>  ina.ii  foflfeà  tutti  duci  lati  » (i 
faccia  la  fagniad  tutte  due  le  balilicbe^v 
li  cura, come  faltre  poftemè  non'  emonto^  t 
rkftuin.La  dieta  (ia  fottile,come  conuiene  :t 
alle  pofteme  dalle  quali  dipende  la  febre.» 
accidentale. Ancora  fi  faccia i’clettuario  in  > 
ogni  tempo  di  quello  male  ^.poluere  del> 
relcttuario  del  cria  fandalato  dram«tre,fe>  ^ 
mi  communi  Ittddi  onza- 1->  femi  d’anifi  : 
dram«i.cabnella»e  màci&p,  i*  beiiendoco  : 
vn  poco  di  vino  buono  • la  dieta  liano  oua 
da  bere  frefehe , corca  con  femi  communi 
freddi} carne  di  capretti  > pulii  » & vcceUi 
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picciolisil  vino  fìa  bianco»  foccile  » chiaro» 
mediocrcnficncc  adacquaiò'xcbn  acqua  di 
capelli  veneri. Stia  in  lu^go  caldo. Àncora» 
d’anifi, cannella  » noce  mofcatajgdf 
langa  ansr  dram.  i.  pòi  aeri  zziti  fi  fot'tilihch^ 
tc^colil  doppio  del  zuccaro»  prenda  aaanci 
il  ciboi  per  ineza.hopa'bgni  volta  vna  dra- 
ma^beucndoci  vn^oco  dii  vino  buono . Ma  > 
fi  il  dolore* iliaco  vendfieda  vencofied  » fi- 
facciano  li'iacchcttfjaldetèo  luogo  con  fa<*v 
lc»niiglÌQ»e;camomilhélc  ipogne  con  ac-/, 
quadf  ciarnonulla»rticUiio^P,«  femi  d’ahe- 
te  icahlc^onendoci  fopra  vn  poco  di  ftop-  ' 
padi  Calabria.' Ancora  fi  faccia  vn  ferui-r.  ' 
tialecon'fuccodi,parictaria>  fiori  di'ca»-. 
momill.  ffctni  d'anete,  & femi  di  finocchi» 
bollanO»&ii  colino,© lidia  colatura  fi  difv^' 
foluino»  iolio  e midedifpùmatò  comune, 
ana;0^2ftduc»  liicralpigt«èn2i.nQe2za  con;ù 
VHvpoicq  di  faki;À  scora  la  mattin  arrenda  vi 
k'ConfèttiPni de feàiihibbs  dramme  tre  * 
convn'poco  di  Vino»  i>quali  rimedii  fi  pó-*  ? 
no  continuàrciftantè  il  dolore»  e mangi  ci-7 
bi  dige(Hui»ebeua  vino  chlafo»adacquatO>> 
&fotdÌe.^  ri  . . P r. 


Messina  ^ 

Dii  Flujfo  dilvintrtj.  . 

Gap*  34* 

IL  Htt(lbdel  venere  c di  tre  maniercicioè 
la  diaria»  liencerìa»  c difenceria;  làlien- 
teria>e  il  fiuflb  del  cibo  nella  ftelTa  quanti-  ' 
cà>cauatitd»che  l'hà  mangiato  ^la  diaria^ 
e vn  flulTo  humorale  feoza  fcotiacione  ; la 
difenteria  è vnfludb  con  efeoriationede 
grinteftiai  » come  è mamfeilo  con  queftt  • 
verlt  v|«cnidalien  fimplex  ; qnod  diaria  9 
purgaccum  fanguine  didin.  Nou»  che  il 
flttlTo  del  venere  alcuna  volta  viene  dàcan  , 
fa  inerin(eca9&  altre  volte  da  caufa  eftrin* 
feca.  Dalia  caufa  eftrinfeca  può  edere  ia^  : 
piò  modi»ò  per  la  malida  de*cibi  » e del  be*  ^ 
uere>ò  per  lo  mal  ordine  v.g.  quandoi  cibi  ' • 
groi&»e  di  difficile  digeftione  d mangiano 
innanfi  de’cibi  foetili»  e di  facile  diged^ 
nCiOnde  auaiitiiché  fi  digerifea  il  cìl^  grof  * 
fotviene  il  cibo  foetile  ad  edere  digefio , c 
codi  tutti  due  li  corrompono»  è fententia« 
d*Auicenna  a.  f*  s.  capè  1.  in  illa  perterre- 
mur  àcibo  grodu»  &c.  Alcuna  volta  viene 
dal  cibar(ì»e  beuere  fenza  il  debito  modo» 
c tempo  v.g»quando  fi  mangia  fenza  haue- 
re  fatta  la  digefiione  > e cosi  tutti  dde  fi 
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cofiomponojc  non  fi  digerifcono  > ccag*' 
gioaano  il  ftuifo  del  ventre;  fi  il  fiufib  fai’à 
da  maceria  incrirkscca  quello  può  cffcre 
in  molce  maniere,  perche  alcuna  volta  vie 
ne  dal  fecaco  per  via  di  reuniate  v.g.  qua» 
do  alcuna  maceria teumotiaza  dai  capo  al- 
flomaco,la  qaalecorroinpe  la  virtù  di- 
gefiiua  dello  fioittacOiQi^fto  fiufib  fi  cono 
fce,  perche  il  polente  fcnce  certo  dolore 
nel  capo, e difcenfo  catarrale  dal  capo  alle 
parti  ioferibri,e la  notte  s*auméca,d^  e IVri 
na  di  molti  colori  per  la  corrotcione  della 
virtù  digefiiua  delio  ftomaco,  che  non  può 
conuercire  il  cibo  in  buono  chilo, e buoni' 
hiimofi  qucfto  fi  vede  nclli  putti  vcr|o  la 
gener'atione  de  i denti  Cala  vna  certa  fall* 
ua  allo  fiomacO)la  quale  corrompe  la  vir-  ' 
tùdigefiiua  dello  fi:omaco,e  fi  caufa  il  £ u£ 
fo.  Alcuna  volta  accade  dalla  mala  digC' 
ftione  fatta  nello  fiomacoper  caufa  di  ma- 
la  complefilonc  dello  ftomacojè  con  w^tc 
ria  ò fenfa  materia.  Alcuna  volta  da  grm- 
tefiifii  fuperiorii  i quali  richiamano  inrc'- 
ttini  fotcili.Alcnria  volcada  gl’intefi  ni  in- 
feriori. Alcuna  volta  dalle  vene  mifera!- 
che, perche  fi  é fatta  oppilatione  in  efic,  ty 
la  qualciil  chilo  non  può  cfiere'tifatò  d/il 
fecato,c  cosi  fi  caccia  per  le  fìltina  Id  mag 
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gior  paÉ*te,  è per  lo  recedo  fuori'.  Alcuna^, 
volta  prouiene  dal  fecaco» quando  il  feca- 
to  per  debolezza  dclla;digeftiua,chc  non., 
genera  in  edi  buoni  hnmocù  atti  al  nutrii;, 
mento  del  corpo  • Alcuna  volta  dalla  cnii* 
fa.  Alcuna  volta  da.  tutto  il  corpo>  pieno  dL 
humori>e  particolarmente  dallo  ftomaco* 
Alcuna' volta  da  vna;graodc  ednanicione^: 
come  nella  tid>&  ittericia^perche  in  queftei 
d caufa  da  vna  gran  debl^ólezza  della  vir-. 
tu  del  tutto,e  d*  vna  edaanitione  grandiilL  ^ 
ma.£  quedo  cnella  febre  pedilentiale  nel- 
la quale  la  virtù»  iè  deboHdìma  » che  noiu 
può  conuertire  il  chillo  in  buoni  humori* 
Alcuna  volta  per  la  compleffione  naturale 
come  in  trahalis  nella  quale  abbonda  la^ 
flemma  nelle  parti  del  capo»che  calano  al- 
lo ftómacojc  corrompono  la  fua  virtù  dir 
geftiua,è  d'Auiecnna  4.f  c.cap.j,ò  permu* 
tatione  d eci, come  Ipocratc  afferma  io-» 
quello  a6forif.  i,  Qmbufcunqueiuuènibus 
cxiftencibus  ventres  deci  funt.Nclla  cura_^ 
della  liuteria, d è d’humorc  colerico» che 
^rrompe  fa  virtù  dfgeftiua  dello  domaco» 
ilche  d conofce, perche  le  cofc , che  efco-  ; 
no,  fono  malinconiche,  e l’vrina  ignea , c . 
foctile»e  madimamente  d ci  è ifebre,d  deue  * 
digerir  i*humore  colerico  cod  drop,  de.,  : 
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ipfofioncrofarumdnz,  i.l-i  con  dueonze 
d'acqua  di  decóccione  d’horgio^ fatta  la  di« 
gcftióDC  fi  cuacua  cosi  fi  diflfoluano  nell - 
acqua  della  detta  decoctione  due  fcrupoli 
di  reùbarbaroin  polucre  di  mirabolani  ci- 
trini dramma  vna  con  vn  poco  di  fpica  , la 
prenda  all'alba  tepida,  e cì  dorma,perche  , 
nella  cura  diqualfiuog^a  fluflbnoh  v'è  me 
gito»  che  prouòcar  il  sonno  > nel  quale  fon 
no  fi  fermala  virtù  erpùlfiua>  & aniniale^é 
s’accrefee  la  naturalCfC Ia"digeftiua,  fi  fac- 
ciano feruicìali  al  t$rincipiò  co  acqua  d'or- 
gio,di  rofe  roficinelli  quali  ogni  volta  fi  ci 
difiblua  olio'e  conferua  di  rofciana  onz.i. 

' con  vn  roflb  djouo  frefcò,fi  fàccia,  quattro 
volte  matina,  & fera  auanti  ilcibo^dppò  fi 
metta  rempiaftro  di  Gio.di  ^ocida  ; fi  il 
flufib  conttnuafie»  fi  replichi  la  digefiione» 
benché  il  rcubarbaro,  e mirabolani  fi  dc- 
ueno  alquanto  calare>c  fi  il  patiente  non^ 
potefie  tollerare  rem  pi  aftrp  fi  faccia  Ton-  . 
tionc  in  tutta  la  regione  del  venc;-e,e  nello  ' 
fiomaco  d’auanti  c dietro  ^.poluer.di  ma^ 
ilice, rofelli  rofii,frondi  di  mirto  ana  dram 
me  i.ruccodicotogne,fiicod'agrefia,  fuco 
delle  ponce  del  mirto , e lentìfco  ana  onzs 
poluere  di  tutci'fandali  ana  dram»  i.  li- 
^o'  aloe  fcrop.  {.coralli  rofii  dram.  i.olio 

ro- 
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rofato  * e madicino  ana  onza  vna<;Q9:^n^  \ 
pòco  di  ocra»  e (i  faccia,  vnguento'tdejqqa 
ie  n faccia  iontionecnatina, e fera  tepida^ 
apatiti  il  cibo.  Ancorali  faccia  quedo  clecr. 
cuario  ^.polu.del  elettuarJo  triafaodalato 
fenfa  reubarbaro»&  canfora»  femi  cotnimi 
dppplicaci  dram*  due  poluere  de  coralli 
rodi  dram,i,  confcrua  di  rofe  onz*i.  zuc*  . 
raro  buono  quanto,  bada  , 0 ne  facciano 
pizzerce  ne  prenda  vna.  per  volta  alfalba, 
beuendoci appredb  vn  poco  di  vino  buo 
no  adacquato:  quedi  nmedij  alterano(fat*  ^ 
ta  la  digedionejla  mala^  c^mplcdionecalr 
da»e  fecca  della  colera, e condipano  la  vir> 
tu  digediua  dello  domacoie  del  fccato,i  ci 
bi  nano  di  facile  digedione; come  poDadrt^ 
arrediti  con  ^reda»vccelli  piccoli  > vino 
in  poca  quantità»  il  vino  deuc  edere  leggie 
ro>pontico,adacqqato  con  acqua  piouale, 
particolarmente  dopò  il  principio  « Si  yie> 
ne  da  vlcera  dello  domaco  > ilcbc  d cono- 
fce,perche  fi  fente  dolore  nello  domaco,  e 
per  fvfcita  della  fanie , per  la  prefence  di* 
bado  ^.acquad'orgio  nella  quale  fi  ci  dif*. 
folua  zuccaro  rodb,&  olio  rofato  ana pnz« 
s c due  rodi  d’ouo  frefeo,  fi  faccia  vn  fer-^ 
ùitiaie.dopò  ficonfolidi  Tvlcera^.  gom- 
ma dragante  arabica  madicc»  «arabe  aaa 

dram, 
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dram»dce,(i  poloerazino  fotti  le»  fi  ne  fóc^ 
ciano  pillole  con  vn  firop.  di  infufione  di^ 
rofit  i ne  prenda  tre  all’alba  à fiotnaco  di- 
giuno» e dormaji  cibi  9 e beuenda  hanno 
da  efiere^  come  di  fopra  if'Viene  d’humore 
flcmtnaticó  ,*fidigerifca  la  materia  fi- 
rop.!  di  fucco  di  rofe  ònz^'  m rodomele  on-  > 
za  I .con  due  onze  d’acqua  di  decottione^  i 
vtriurq.cndiui^,&  orgio  fatta  la  d'geftiòné^ 
s’euacui  »iidifibluananelfac<|ua  del  detto 
iirop.  q.  baila  agarico  icròp.due»  ?n  poco 
di  ftlgemraa»  fucco  di  rofe  on  ze  due»!  a pr^ 
da  tepida  aH’alba»e  non  dorma;  la  mattina 
feguente  fi  fiiccia  va  fèruiciale  con  acqua^ 
d’òrgio»  rofe  rofièinella  quale  fi  difibluxi 
zuccaro  ro(To»olio  rofatOiC  conferua  di  ro 
feanaonza  ^ prenda  vn'onzadi  mina  fem 
plice»e  ne’feruiciali  Tempre  fi  ci  metta  tu 
rofib  d’ouo  frefeo.^i  la  materia  fofie  nella 
' bocca  dello  flomaco.ilche  fi  conofee  » per- 
che  fenee  naufea  » fi  prouochi  con  vomito 
debbole  • come  fi  è ordinato  di  fopra  pid 
YoiteiC  dail’intentione  d’Ipocraee  i.afifor* 
vndecumq.  natura  recepir  dopò  fi  digerì- 
Tea  la  maceria  col  detto  firopp*  digemtio^  .. 
dopò  prenda  quefte  pillole  9?.  polu.  di  pil- 
lole auree  dram.i.  agarico  ferop.  i.  fi  fac-> 
daap  cinque  pillole  eoa  rodomele»  le  preiv 
/ da 
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da  i mezzanotte!  e ci  dorma  : la  (nadnaJi 
fegui&nte  fi  faccia  il  détto  feruitiaié^e  pren 
da  la  miuafi  feruiciali  fìano  after fiui» 
inectatiuì  detti  di  fopra  ft  metta  vallo  fio* 
maco  i’empiafirò  di  ligoo  aloe,  e fi  1 empia  ‘ 
firo  e fatto  coacrementinai  & è doro»  che 
non  lo  può  fofftire  alto  fiomaco>ft  fac^a_j 
con  miua  fetnpiicescome  vngueoco  del  qua 
le  fì  ne  enti  loftdmaco  matinti  e fera  aua- 
ti  il  cibo.  Ancora  fi  faccii  queftò:  electna» 
rio  poluere  d’elcttuario  aromatJcq  ro- 
fatq  fenza  ambra e mufco  drfltiiiRedue.^9 
polu.del  eleccuario  triafandalatoUdram.  r» 
auccaro  q.  bafià  » (i  ne  facciano  pizzette.4^ 
e ognimacina  ne  prenda >vn?  parte  all'albà 
<on  vn  poco  di  vinoji  cibi  deiìonoeflero, 
che  prouochino  Tappeti  to^pollafiriyvccd* 
letti  arroftiti  con  agrefta , & acqua  roftì, 
fono  buone  Toliueiralate  al  quanto>perche 
afiergonoiC  disradica  no  la  ftemrha^e  beua 
vino  bianco  digeftibile , e mediocre  adac- 
quato*Si  viene  la  linteri  t da  materia  ma* 
linconicasilche  (i  conofee  dalle fiiaterié^! 
ch’efeono  malinconiche,!!  digerì ica  ìlr,  tì'  ' 
rop*d*epich(mQOnza  vna  fivop.  de  famo- 
terre  onza  .*-'C0fi  diicon2c  d*acqua  di  de- 
coteiooe  di  fumoterrc,&/vn  poco  di  poli- 
podio: digcrità  U«maieria  a’cnacui  codi  fi 
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diflbluano  nell'acqua  della  detta  dccotdo- 
ne  meza  enza  di  confettionc  hamec  prej^a 
rata&  vna  dra.de  mirabolani  indi,  la  prS* 
da  all’alba  tepida  ,&  non  dorma,  la  mat^* 
tina  feguente  fi  faccia  .vn  fcruicialc  coiu» 
acqua  d’horgio*  nella  quale  fi  difiblua  vilj 
onza  di  zuccaro  roflfo , & vn’altra  d’olio  di 
camomill.  & vn  roflbd’ouo/rcfcOfli  rime- 
dij  locali,  elcttuarij,  cibi,e  beuanda  deuc- 
no  efiere  conforme  fono  ordinate  nella^ 
cura  della  lientcria  flemmatica.  Si  perca- 
io  viene  la  lienteria  da  materia  saguigna, 
ilche  fi  conofee  da  quelle  còfe , eh  efeóno  v 
fanguigne,  e fenza  feoriatìone  dairintefii* 

^ ne, fi  faccia  ynafagnia  al  principio  della^ 
bafilica  nel  braccio  deftro , e fi  faccia  va-j 
. feruiciale  d’acqua  d’horgio  nella  quale  fi 
dìflbluavn’onzadi  conferuacon  vn  poco 
di  fucco  di  piantagine , e fi  ferua  dcirclet- 
tuario triafandalato fenza  reóbarbaro,e 
canfora, ne  prenda  vna  parte aU’alba  » e d 
bcua  vn  poco  di  vino  buono, J riniedij  lo- 
cali, cibi  e beuenda , el’altre  cofe  deutno 
eflcre  conforme  fono  ordinate  nella  licn- 
teria  colerica.  Aucrtendo , che  vogliono 
efiere'di  minore  frigiditi,  perche  il  faogue 
è meno  caldo  della  colera. ina  fila  liente- 
. riaprouiepe  da  mala  compleffione  fredda* 
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&Tnimida  fenfa  maceria^iloheli  conofe^s 
perche  refta  il  fluifo  t fstta  l'ettacuacioBO^' 
delia  materia»  fi  applichino  cofe  alteraci^ 
ucf  è che  fcaldano  Io  flomaco»perciò  tì  fcr 
uà  della  cannella»  cioè  della  confettione^, 
ogni  volta  ue  prenda  due  dramme  all'al 
ba  > e ci  beua  vn  poco  di  buòn  vino  » e ci 
dorma  fi  faccia  oncione  allo  ilomaco  ce- 
ptda  maccina,  e fera  auanci  il  cibo  con  l*vn 
guento  (lomacico  di  Galeno  nel  quale  fi  ci 
mecca  vn  poco  d’olio  nardino  » e Aicco  di 
cotogne:  il  cibo  fiano  di  facile  digefiione^» 
& in  poca  quantità  .Si  la  lienteria  viencrf 
da  mala  compiefiione  calda  e lecca  fenza.# 
maceria  » ilclie  fi  conofce, perche  fatta  1 e- 
uacuatione  refia  il  fiaffo  della  materia  co» 
ferica,  fe  gli  conucngono  cofe  fredde  » o 
humide»che  alterino  la  mala  eomplefiìone 
calda»e  fecca*  come  quello  elettuario , 
femi  comuni  freddi  onza  ^ conferua  di 
Viole  onz*  I.  ff  polu*  di  papagno  bianco 
dram,vna,  zuccaro  bianco  quanto  bafta_.» 
ne  prenda  vna  parte  per  volca  > beuendoci 
Tn  poco  d'acqua  d endiuia,  L'oncioni,cibi» 

€ beuenda  hanno  d’efTere  Conforme  s*è 
ordinato  nella  cura  della  lienteria  caufata 
da  materia  colerìca . Ma  fi  il  fiufib  fodèu 
diario, il  quale  può  caggioqarfi  in  due  mo« 
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di»  ò dall’oppiiacione  delle  vene  floiferai* 
che*  ò dalla  debolezza  del  focato  ; fi  viene 
dairoppilatione  delle  vene  miferaichc  » a 
conuengono  cofe  aperitiue  di  quelle  viCi/ 
firop»de  cribus  s.  a.onza  vna,firoppo  di 
fucco  di  rolc  onza  f»  eoti  due  onze  di  de- 
coteione  d’acqua  d*cndiuia»d*orgio  la  pre- 
da tepida  all’alba  ,c  ci  dorma,  la  matcinidi 
feguéte  prenda ,vna  dramma  di  rcobarba^ 
ro  il  quale  fi  metta  infuionc  per  due  bore 
in  due  onze  di  fueco  di  rbfe  con  vn  poco 
d’acqua  d’endiuias^c  d’aflìnthio  > la  prenda 
tepida^  c non  dorma;qnefie  cofe  aperitiue 
fi  poflbno  reiterareifi  farà  di  bifogno  > d^ 
pò  fi  fà  rondone  allo  ftomaco  con  olio 
a amandole  amare  tepida  mattina»  c fora^ 
auaci.il  cibOfC  fiferua  deirclctcuario  tria- 
fandalato  con  reobarbaro  duplicato*  e fc- 
,mi  comuni  doplicaciili  cibi  fiano  di  focile 
digeftionc,come  polli  arroftiti,  vccellctti* 
capretti  > i quali  fi  cuocano  con  petrofini 
con  le  radiche;oua  da  bere  frefebe*  beua^ 
vino  bianco  > * e mediocremente 

adacquato  con  àcquadi  pencafillon.  Si  la^ 
diaria  viene  da  debbolezza  di  focato»  cioè 
da  mala  compltflione  fredda  feoza  mate* 
ria  t ebe  debifici  il  calore  naturale  del 
focato  » che  bon  fi  poffano  generare  bu- 
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ghori  buon;;lt  faccia  ontione  al  fecaro  mi- 
Cina  e fera  auanti  il  cibo  co  olio  di  camo* 
fnillayC  d'anete  parte  vguale  $ e fi  faccia^ 
qaeflo  clerruario  la  poIuer*deircicctua 
rio  di  ani  fi  dram.  vna  poluere  di  catinella 
onz.  7 poluere  d'aromatico  rofato  fenza 
ambrate  mufcodram.due  zuccaro  bianco 
buono>quanto  bada;  ne  prenda  ogni  mat» 
Cina  vna  parte  all’albat  bcuèndoci  vn  poco 
de  vino  buono.Se  il  flofib  di  ventre  fari  c5 
efcoriationed'intefiine»  la  quale  fi  chiama 
dtfinteria^  fi  deue  euacu>ire  la  matcriasche 
fi  fcoriationei  e perche  quefia  materia  ai 
più  è colera*  la  quale  per  la  fui  fottigliez« 
za  fi  la  feoriatione  a grintefiinì*  fi  digerì* 
fca  così  I?.  firop.di  fucco  di  ro/c  onz.  i.  C 
con  due  onze  d'acqua  d'orgio  dopò  la  not- 
te fcquente  prenda  vna  drsm.di  reobarba- 
, ro  dilToluto  nèlfacqua  del  detto  firop.  con 
mez’onza  d'acqua  d’orgio  . Ancora  fi  fac- 
ciano feruitiali  auanti, e dopò  prefoil  reo- 
barbaro  con  acqua  d'orgio^nclla  quale  fi  ci 
difiblua  vn  onzadi  zuccaro  rofibtc  mez'oo' 
za  d'olio  rofato  con  vnVoflb  d'ouo  frefeo» 
e fi  faccia  quello  feruitiale  per  quattro^ 
volte  matina/e  lera  auanti  il  cibo  : dopò  fi 
profondafie  la  feoriatione , ilche  fi  cono- 
fec , actefo  la  prima  feoriatione  c Hata  fu- 

per- 
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perfìciafe  , & è vna  cerca  pdlicula  lottile 
degriotellini  la  quale  al  princìpio  fi  feo^ 
rio  dalla  mordìcatura  , fatea  dalla  colerai 
dopò  li  è più  profondata»  e Teoria  la  fecon 
da  pellicola  più  groda,  e perciò  in  quefta 
feoriatione  li  faccia  quedo feruitiale;re dif 
folua  nellacqua  del  detto  fcrmtiale  noci* 
onza  di  zuccaro  rolToyoho  rofato  onfacino 
onza  vna»  feuo  di  becco  onz.  fucco  di 
piantagine  due  onz.ein  quello  feruiciale 
ci  è la  virtù  aùerliua  di  quella  colerica» 
che  fa  la  fcoriacione>ia  quale  c in  virtù  del 
zuccaro  rodo,  e ci  è la  virtù  humettatiua» 
d ciò  quella  colera,  che  palTa,  non  li  ci 
lacchile  la  rcorij;queùa  virtù  humettatiua 
c nello  feuo  del  becco»  e fatto  quello  fcrui*. 
CÌale  quattro  volte  macina  e fera  auanci  il 
cibo»fi  la  feoriatione  più  li  profoadaH'e  » il 
cheli  conofcciperchc  li  vedranno  i pezzi 
de  gl  iflenciniifì  Faccia  vn'alrro  feruiciaie» 
fidilToluano  neiracquadel  detco  liroppo 
vn  onzad'accanjlia>&  vn  onza  e dic6r 
ferua  di  rote  vecchie,  tre  dramme  di  fan- 
gue  di  draco»  feuo  di  becco, e fucco  di  pi^ 
cagine  par.  vguale  vn*onza;fi  faccia  quac* 
tro  volce,come  di  foprajli  ancora  per  Teuc- 
ra la  feoriatione  » fi  faccia  quello  feruitia> 
lel^,.  f'jcco  di  piantagine  libra  mezza  net 
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quale  fuccó  fì  di(roIuano  polu.  de  corallo 
roiToypoIuere  di  lapis  emacicis  > poluere  di 
terra  (ìgillaca  > bolo  armeno»  Sf  fangue  di 
drago  ana  dram.vna , melliloto  dram«tre, 
fuccodì  hippoquilHdos  dramme  dne»ii  fac 
eia  quattro  voice > comedi  fopra;fi  dura 
ancora  la  feoriatione  , fi  faccia  quello  fer**^ 
uiciale  lente  fcorticate  > ponticica  di 
caflagne»di  galle  > balaufle  ana  drame  tre» 
gómma  dragate  dramme,  i.  fi  poluerizzi- 
no  Sottilmente  » e fi  diffoluino  in  cinque 
onze  del  predetto  fcruitiale  fi  ci  metta  vn 
onta  d'olio  rdfaco»  & vn  roifo  d*puo  frefeo 
cotto  in  aceto  forte,  e facto  collo»  fi  diltol 
ua  nella  detta  acqua  » e*  li  ci  metta  meza 
onza  d'actanafla , le  foppolle  che  s'hanno 
da  fare  hauranno  da  rellringere  » & prono- 
car  il  sono  neceffario  a la  cura  del  f ufTo»  è 
rimouere  il  tenarmo»caufaco  dalla  colera» 
fi^fenciua  dolore  mordace:  ma  nel  caulaco 
dalla  flemma, lì  fentevno  dolore  granante 
fenza  mordicamento  e brufciore.  La  fop- 
poAa  nella  niaceria  colerica  e'quella  nella 
quale  ci  è virtù  coOrettiua»  che  induce  fon 
no, e che  Iena  il  tenafmo  poluere  di  pa- 

pagno  bianco  dram.  i . oppio  grana  due, 
polucr.  di  mallice,  cd’incenfo  ana  dram, 
vna, mirra  fcrop.vno,  fi  polucrizzino  fottìi 
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fncntCìC  fi  mettano  due  grana  di  zafiarano 
fi  mefehino  infieme  con  bianco  d'ouo,  e (i 
facciano  foppofte  di  pezzi , come  vn  deto 
lungo, e rottile, e di  continuo  lo  tenga  nel- 
l’ano ; fi  deueno  prendere  firoppi  per  boc- 
ca per  reftringcrc,cioè  52.  firopp.  dì  ribes 
ò firop.dì  mirto  onzà  vn»,firop.Jdi  infofio- 
nc  dirofeonz.  « con  due  onze  d’acq^s  del- 
la dccottione  di  piantagine  dopò  fi  gii  dia 
quella  medicina  confolidatiua,e  coftreai- 
ua  i fi  difibluano  nell'acqua  di  decoccione 
di  piantagine  rofelliroffi»  femi  di  corian- 
dri  preparati  » reobarbaro  arrofiito  aoà  ^ 
dramm.  I .mirabolani  citrini  arroftiti  fcro- 
poli  duc'boloarmcno  » e terra  figillata  ana 
fcrop.  « Mcliloto  dram.vna  la  prenda  al* 
l’alba  tepida,  e non  ci  dorma!»  Ancora  vfi 
Telectuario  de  fru^ibus  auant*il  cibo , per 
ogni  volta  vna  mezza  dramma,ò  cotogna- 
ta di  zuccaro,  ò mafiice,e  fi  gli  ponga  Tem 
piaftro  di  gallia  del  caldo, e del  freddo, par 
te  vguale:  i quali  rimedij  fi  faranno  quan- 
do il  medico  hd  totalmente^intentlone  di 
riftrengerc;  ma  nel  principio  lideucfwe 
roncionc  allo  fiomaco , e per  tutto  il  veo- 
- tre  con  olio  di  mafiice  caldo  ponendoci  di  . 
fopra  vn  poco  di  poluere  di  mafticc , per- 
che in  quella  oiuione  ci  è virtù  confortaci - 
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iiai  & vn  poco  coftrettiua  i i cibi  deueno 
effere  arrogiti  cod  agre  (la,  & acqua  rofa» 
e fi  farà  bifogno, mangi  tortore  arroftite,  e ' 
lardiate  con  cera, e dentro  vi  ponghi  agre- 
ila:  dopò  fi  faccia  torta  della  detta  torco* 
ra,e  fi  diftemperi  con  agrefta,&  acqua  ro- 
fa: mangi  graccinata, fatta  d*oua  dure  cot* 
te  nell'aceto, & fi  deflempirino  con  Tagrc* 
ila,&  acqua  rofa.  Caio  che  con  quei  rime-^ 
di)  il  flufib  non  ceiTafFe , fi  faccia  à quefto 
snodò  vnp  fcruitiale  p!jacre  di  capra  qua- 
to  balla, nel  quale  fi  fmorzino  pietre  di  fiu 
me  infocate  quattro  volte,  e detto  latte  fi 
ne  facciano  tre  feruitiali,  e fi  con  quei  ri- 
medijne  anche  firifiringono  i fluili;  quefii 
tali  fi  mettano  in  mano  di  preti, mafiìme,  fi 
vannoi  pezzetti  degrince(lini.5i  il  tcnaf- 
mo  viene  da  maceria  flcmmacita, e fredda» 
che  caufa  il  dolore,  ch'aggraua  ncgljnte- 
flini*e  particolarmente  nel  retto , il  medi- 
co deue  applicare  medicine'calide , efee* 
che , che  afifottiglianola  materia  flemma- 
tica,che  aprino  le  vie  deil’inteftino  retto; 
onde  fi  faccia  fpefìTo  bagno  al  fondamento, 
nel  quale  ci  feda,  e^  ci  bagni  il  fondamé- 
to,R.  fior  di  camornilhmellilótojfcmi  di  li- 
no , & fieno  greco  ana  pog.  i.  c fi  ci  metta 
vno  pocod*inccnfo,e  bollano  i ba(lan'za_^ 
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e (ì  faccia  come  di  fopra  caldo  , quanto  lo 
potrà  fopporcare  • Ancora  ficda  fopra^ 
d*vna  tauola>doue  ci  (ia  rquagliatoreuodi 
becco»  e la  cauola  vuole  eifcre  calda  quan- 
to la  potrà  fopportare.  Ancóra  fì  facciano 
i facchecci  % doue  deue  federe  brenda^ 
fiori  di  camomii.  frondi  di  talTobarbaiTo 
ana  po^.  i.e  di  quelle  cofe  fi  facciano  Tac- 
chetti e bollano  nel  vino  roffo , e ci  (icda^ 
fopra,e  fiano  caldi»eome  di  fopra.  Ancora 
bolla  voa  pigna  fenza  pignoli  nel  medeli- 
mo  vinoroflb,c  ne  prendali  fumo  per  lo 
parti  di  baffo.  Sei  tenafmo  viene  da  mate- 
ria colerica»  che  (coria  f intedino  retto  » fi 
faccia  vn  bagno  al  fondamento  con  acqua 
di  fiorì  di  rofe#  camomill.c  viole, con  femi 
d’ancte,e  fcuo  di  becco  ana ooz.  ^ del  qua 
lefpeflb  fi  bagni  da  fottq>  e fia  caldo  que- 
llo lo  potrà  fopportare  » Ancora  fi  faccia^ 
vna  foppofta,^.  fcuo  di  callrato,  olio  vio- 
lato,amendole  dolci  ana  onz.  » fi  mcfchi- 
no,c  fe  nc  faccia  la  foppofta  de  pezzi  co- 
me di  fopra.  Nota  ancora,  che  il  tenafmo 
fi  può  caufare  dalle  fcccie  dure,  ilche  fi  co- 
nolcc, perche  non  può  cacate  ,e  quel  poco» 
che  vi, è durilfimo.Si  farà  vn  fcruitiale  co 
brodo  de  gallina , nel  quale  fi  diffolua  caf- 
fiacracca,&  olio  violato  ana  onz*i*  Alcu 
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na  voltai!  tenartno  fi caufa  da  pofiema^t 
che  fla  nel  detto  dentino , e (i  conofee  per 
vn  dolore  inteniiifimo  nello  fondamento 
la  Tua  cara  è,  come  d è ordinato  nel  tenaf- 
mo,che  viene  da  materia  flemmatica, fi  fac 
ciaqueflo  feruitialc  con  acqua  di  camo* 
milLfemi  di  !ino,fienogreco,e  fenii  d*anc- 
te, nella  quale  fi  diflbiua  vn  onza  di  rodo- 
mele,c  rtica'onza  di  zuccarorofio  , olio  di 
di  Camomill.c  d*anete  ana  onz.  vna . Nel 
tenafmo  da  maceria  Colerica  fi  faccia  vn 
feruicialed^acqaad’orgio  » nella  quale  (l 
diflbiua  olio  rofato,  c confcrua  rofata  ana 
onz.voa,reuo  di  becco  onz.  « con  vn  rof- 
fo  d*ouo  frcfcojc  fi  faccia  vn  Vcruitìale  % e-#  - 
s’occorre  bi  fognO|far  vn  altro  » fecondo  il 
retto  giodino. 


. De//a  difficoltà  àelPonna* 
Cap.  85.  . 


TN  qda  infirmiti  trecofe  fi.hano  da  nota 
I re, cioè  Tatcìone  Iefa,racione  tolta, e Tat 


Clone  corrotra.L’acfione  Icfa  è,quano  IVri 
na  non  fi  può  cauare,fe  non  con  gran  dif- 
ncoIra,&  i pocoie  con  longo  tempo,  e con 
inreruallo,&  fi  chiama dirpuria  TattioneL# 


tolta 
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tolta  è, quando  d patto  alcuno  non  può  ori 
narc,e  fi  chiaoia  furria;  Taction è corrotta 
è, quando  Torina  viene  à goccia  > c fpeflb  fi 
chiEma  ftranguriasonde  dice  il  verfo,  aegra 
guetatim  flranguria  mingere  cogic  impe* 
ditad  tempusdilTuriai  Suria  femper . Però 
nota, che  la  cauta  della  ritctione  dell’vrina»  • 
alcuna  è naturale  alcu  altra,  è no  naturale; 
la  naturale  è, come  nel  fluflb  del  ventre',  p 
la  diuerfionca  contrarìj,come  nell’afforif- 
ma  vrina,  nodu  fada  paucum  fecefium-- 
fignificat  contrarium . La  non  naturale  al- 
cuna volta  è intrinfeca  alcuna  volta  cftrin- 
feca,c  intrinfeca,  come  per  hauer  troppo 
acqua  fredda,  ò per  bagno  di  detta  acqua, 
ò per  vento  boreale , ò per  federe  in  mar- 
more freddo,©  per  ri  medi  j freddi , appli- 
cati airombilfco,  al  pettine»  come  fono  ' 
le  cofe  narcotiche,opiate,  le  quali  fpafma- 
nola  vefiica,  la  quale  è molto  fpafoQofa^ , 
neruofa»  c fenfitiua  , per  lo  quale  fpafimo  ^ 
fi  priua  Pemiflione  deirorina.Ma  fi  vieno 
da  cauta  intrinfeca , quello  può  edere  in-* 
molti  modi,  ò dalla  veffica,ò  da  altri  mem  ' 
bri,chereceneno  Torina.  Alcuna  volra  per 
la  paflìone  della  matrice,  ò per  la  pafiìone 
dc*cefticoli,ò  perche  le  feccie  fono  troppo 
indurire;  ò per  pailione  de  teni,coftie  pr» 
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ma, pietra, arenelia,ò  per  paffione  del  fecà- 
. to , come  idropelìa»  ò per  paflìone  del ce- 
rcbro,come  nella  mania>e  malinconia , li- 
targia  > perche  da  tali  pailìoni  fi  dimcnti- 
c^ano  d’orinare,  .alcuna  volta  da  febre  » la 
quale  difccca  foncrchio;  alcuna  volta  dal» 
la  velfic  i,c  quello  in  due  m©di,ò  per  le  paf 
fioni  animali, [come  quando  vili)  ftà  in  Ino 
go,doiìC  fonoperfbne  di  rifpectOjò  donne> 
che  fi  hi  rifpecco  d’orinare  in  quel  luogo, 
c non  orinandoj  s’cmpzc  la  veflìca  , e fi  ri- 
ftringeda  baffo, c di  fopira  s’allarga  . Alcu- 
na volta  è per  le  paffioni  naturali  della  vef 
fica,c  quefto  accade  in  tre  modi , vno  mo- 
do perle  infirmitd  fimile , e la  mala  com- 
plefilonc  cald  i,e  fecca>ò  humida,e  fredda, 
ò per  morbi  officiali, come  d ’oppilationo,  ^ 
V che  prouienc  da  hutnorc,  ò fante  della  pie- 
tra,ò da  ventofici,ò  carne  fouerchia,  ò da 
vlcera,chc  Ili  nrlla  vcffica , che  prohibifee 
Tefito  déli’orina . Si  la  difficoltà  dell’orina 
prouiene  da  debolezza  della  virtù  efpulfi. 
ua,fi  fard  la  cura, con  cofc,che  prouoehi- 
no  l’orina  vj.^^.fcmi  comuni  freddi  onz.i« 
zuccaro  violato  onz.  polucrc  di  femi 
d’anifi  dramme  tre  zuccaro  quanto  bafta, 
fi  nc  faccia  elettuarjo  , c ne  prenda  vna 
g irile  all’alba, beuendoci  vn  poco  di  vino 
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buonOi&  adacquato  vn  poco  con  acqua  di 
capirli  vcneris.  Ancora  fi  faccia  vna  fpo* 
gna  nel  pettine  con  acqua  di  decottione 
di  fcnocchi, fieno  greco, femi  di  lino , fiori 
di  camomilla, femi  di  nialua,e  di  bifmalua 
(ì  facciano  le  fpogne  mattina  e fera  calde 
alianti’!  cibo  : fifacciai’ontionc  nel  detto 
lococó  olio  de  (corpione  caldo. Ma  fi  la  dif 
ficolci  dell*orina  naTce  da  pctcofia  nell’a* 
no,  c coftc  ò ne  luoghi, che  danno  ne  rcnit 
fi  cani  fangue  nella  bafil  caipcrchc  diuerte 
acciò  non  venga  il  fangue  al  luogo;  fe  il  sa- 
gue  fi  quaglia  nel  detto  luogo  fi  faccia  vn 
bagno  con  acqua  tepida  • per  liquefare  il 
fangue, e fi  ci  deue  firecaré  con  olio  comu- 
ne caldo,  perche  rifoluc.  Aqucftogioua 
anche  vn  facchetto, pieno  di  nafeenfo, bol- 
lito nel  vino, e fpremuto  , fi  metta  al  luogo 
della  percosfione  caldo  : ma  fi  la  difficolti 
deU’orina  nafee  da  venrofità  , che  di 
piena lorina . Il paciencc  dia  colcaco  fo- 
pra  il  pettine,  & il  ventre  , efe  drechiil 
pectine, & il  ventre  con  panno  caldo , e co 
ontioni  calde  apericiue,comc olio  de  feot- 
ptone,olfo  anctino,e  d’amendolc  amare, fi 
pedono  anco  fare  ì’eifpODghe  dette  di  lo- 
pra,  al  pectine, perche  con  quede  fi  dilata 
la  parte  Inferiore  della  vesfica,  mi  fila 
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diffìcolcd  Tiene  d’oppilacione  d*huniori|& 
& pardcularmence  Aemroacid.Ilchefìco- 
nofce,chè  Torina  è vircofa.fi  digerifca  que 
fta  materia  cofi  9^.firop.  de  tribus  radici- 
bus  onz.vna,fìrop*  de  fuco  di  rofe  onz.  ^ 
con  due  onze  d'acqua  di  decotcione  di  ca- 
pi]l.veneris,orgio,iiquiritia,  c fcmi  com- 
muni freddi  facca  la  digeitione  s’cuacoi 
così  fì  diifolua  ndfacqua  del  detto  (irop- 
po  polpa  di  cos/ias.a.onz.Tna,  agarico  in- 
fafo  dramma  voa> fuco  de  rofe  onz.due  con 
vn  poco  di  falgemma,  Tagarico  ftia  in  infu 
{ione  nel  fuco  di  rofe  per  due  borei  la  pren 
da  all’alba  mi  fi  quella  maceria  Jnon  (ì  può 
euacuare  con  dette  medecine  fì  difìblua 
vn  poco  di  Tale  in  acqua  f quale  fì  fchizzi  p 
la  verga  con  la  fìringa»  perche  quefì’aCqua 
eccitala  virtù  efpolfìua  à cacciar  la  mace- 
rìai  & è buono  folio  di  fcorpionì  fìringa- 
co;(i  ponnofare  feruitiali  fempliciiponcn- 
doci  mez.oncia  d’hiera  pierà  per  voltai  & 
vn  poco  di  fale.Ancora  fì  mecca  il  pacience 
in  vna  ciua  con  acqua  di  decotcione  di  ca- 
momillaimelliloroifemi  di  linpifeno  greco 
femi  di  maluaibifmalua  paretariaifìnazio- 
lijC  fìia  l'acqùa  fìno  al  vellicolo»  e fìa  calda 
quanto  fì  può  fopporcarci  & vrcito  dalba- 
guoifì faccela loncione  dall'oiabellico fì- 
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no  al  pettine  inclufìuecon  borirò  | olio  jri- 
no»nard«  ana  par.  vguale»  e prenda  vn'onz. 
e cneza  d’eleccuario»  dueis  » beuendoci  va^ 
poco  di  vino  buono  « Ma  (i  la  diflìcolcà  dif* 
ncolca  dellVrina  viene  dalla  piccra,ilche  fi 
conofce  > perche  rpefTo  fi  arenella , dalla 
quale  fi  genera  la  pietra  p gra  caldezza  di 
' reni»Come  da  caufa  efiUiente  » e dalla  ma- 
tcria  flemmatica  vifeofaycome  can/a  ma- 
teriale,|ìl  patientedeue  (lare  fupino,e  fe  gli 
deaeoo  battere  i piedi  fortemente  | perche 
per, quelle  pcrcofiìoni  le  pietre,  calano 
abaiio  da  reni  alla  visfica  . Si  |a  pietra  ili 
nella  vesfìca,  e non  può  vfcire.Si  metta  vn 
deto  nell’ano»comprimendo  la  ve$(ica:per 
che  per  caie  compresfione^ta  pietra  fi  dif- 
radica  dal  collo  della  vesfica  viene  fuori. «$*1 
la  pietra  è grolTainon  fi  può  cacciare , ec- 
cetto, che  per  cirugia «Nota,  che  ci  è diffe>^ 
reoza  fri  la  pietra  de  reni  > e quella  della 
vesfica  ,*  perche  la  pietra  de  reni  e roifa 
per  caufa  delie  reni;  la  pietra  della  ves- 
fica è bianca  , per  caufa  della  frigidici 
della  vesfica,  la  quale  è membro  freddo. 
Ancora  giouano  cofe»che  prouOcano  To- 
rina,comeèilnafcenfo,  relectuario  ducis, 
detto  di  fopra,giouano  ancora  i rimedi)  io 
cali^coroe  bagni,  e fpogne , dette  di  fopra. 
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Nota  y che  chi  patiflfe  di  qùefta  iofirmiei* 
deue  guardarfi  da  cibi4cecofi,pontici.agri 
e di  quelle  cofe  chc'generano  humore  fìé- 
matìco  grofib.  Nota, che  la  pietra  e mor- 
bo officiale  in  numero  agionto  fopra  la-# 
natura.Secondo  aoca,  ch’alcuna  volta  fi  ge 
nera  nella  vesfica»  alcuna  volta  neVenis  al- 
' cuna  volta  nel  polmone  » benché  di  raro* 
terzo»  Nota,  che  là  caufajperche  fi  genera 
la  pietra  ne'reni  , ònellavesficaè  di  due 
maniere  materiale, & efiteience.  La' mate-* 
riale  è Hiutnore  flemmatico , vifeofo,  che 
ili  ne  reni:  ò nella  vesfica:  lacaufa  efiìcié» 

' te  ancora  è di  due  forti  mediata, & imme- 
diata, la  cau fa  efficiente  immediata  è la^ 
caldezza  de* reni,  ò della  vesfica , che  opra 
nella  materia  groffa  e rifolue  le  parti  fot- 
cilLe  cosi  quella  parte»  che  refta , più  s’in- 
dura» la  caufa  efficiente  mediata  è di  dot 
modi,  vna intrinfeca  come  la  debolezza 
dello  ftomaco,  e del  fecato  , per  Io  che  fi 
generano  h umori  grosfi,  vifeofi.  L'altra  è 
eflrinfeca,comebeuanda;ecibi  grosfi.  Ta- 
na torbida»  & ogni  ripletione , che  gene- 
ra humore*  grofro»c  Vifeofo  ; Si  la  pietra  c 
ne/là  vesfica,  & c gròfTa:  ^ Temi  comuni 
freddi  onz*  *7  polueredella  radica  di  faffi- 
fragia  dramme  due , pqluere  dilapi»  ema«  > 
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tids>e de  lapisindici  ana  dramirie  titi  car« 
pobal(imtrà  fatK)>  femi  di  finocchi , è d'a- 
.iiifi  ài!Ùdram;.riraapoIuere  di  radiche  di 
^chiappariy^e  fquinahci  ana  dram.  ^ fì  poi- 
rueriz^ino  ttìcti  infieme»  e (i  merchino , e fi 
facciaho  coiì  miele  » della  quale  còmpofi- 
.cionehe  prendadue  dramme  per  volta  c6 
gicqùa  di  dceotcione  di  femi  d’anifi*  Aictt* 
naiVofta  fiibirogna,ii  eì  aggìònga  in  detta 
*cohipofitione  poluere  di  (co^p  òné;  i quali 
à£zoo  in  vna  pignata  nuoua  oppilata-  per 
-fei  hore in  vn  forno  caldo  ,'dopò  fi  polue^ 

; rizzino, & ogni  volta  mècca  vn  fcropòlo  di 
queiia  poluere  nella  detta  confettione . A 
-qncfto  gioua  anco  mangiare  vnVcccllo» 
ccheii  chivma  cauda  tremola^  & è buono  p 
.proprietà  occolta*A  quello  gioua  anche'l 
bagno  dejfrondi  de  cauli  ameota  faluaggia 
:;abrocano,parecarÌ3,remi  di  lino,fenogrecó 
dia  in  quello  bagno  lino  al  vellicolo.  vfcé' 
-do  dal  bagno  li  faccia  i’ontionc  all’ombi* 
iicoà  baffo  vna  volta  con  botiro  9 . &:  olio 
4’amendole  dplci>&  falera  volta  con  oglto 
di  feor pioni.  La  dieta  deuè  elTere«  che  ge- 
neri buoni  humori>'deue  guardarli  da  tue* 
^ercofe>che  generano  hum.ore  Gemmaci  CO9 
-c  vifeofo:  ma  li  la  pietra  farà  groffa , non^  , 
'€1  è altro  rimedió>che  della  cirugia  con  ta 
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gUai*  fri  TanOieU  verga.Sifa  pietràè'iièllì 
irenirprct^da  nocte  ciiè  fenteì  dt>lote 
:Tn^pftà.di  polpa  di  €affia.  s*a.:diafiiiis€Òau 
drammi  tre>iirop*  violato  ooz*vntc(i  diffoi 
oanaaéiraicqua  di  dccóteioned’endfuiaait 
orgio,capdli  veneri  fliquìritia  «efemicd- 
finnm  freddit  ia  prendarapidaairaiba^. 
non  ci  dormala  mattina  fegatnte^hcvà 
TU  feruitialelenitiuo  con  bródòdi  gàttinà» 
jl  fi  faccia  Tontlone  a reni  con  olio  di  foor 
piÒQÌ>fatre  pri ma  le  f pogne  ^ con  acqua  di 
camomillai  femi  d'anete»  e quefto  rc^iat« 
mente,  tnd  s*ii  dolore  dirà  grande, e mqlco 
ìnceofo^hetiri  à fé  la  cura  dirtementejaiet 
principio.fi  metta  al  bagno  detto,  Oe  vic^ 
co  dal  bagno  fi  faccia  i'ontione  ài  ihio^o 
detto, dopò  fi  digcnfca  la  materia  eoaii^. 
firoppo  de  radtcibus  onZàVnas.a.firopseib 
lato  002.  ^ con  due  onze  d'acqua  di:dcoot 
rione  d'orgioscapijli  veneri^  fdtiii  commu- 
ni freddi»  e radica  di  faitifragia{,  e liquiili- 
titia::fatca  la  digefHone»  la  notte  feguentt 
alt*atba.  prenda  vn’onza  dipòlpa  di  caifiiL« 
s.a.agarÌ€Ò,pofto  infufione«in  due;onae<di 
fncco  <ti{roÌe  per  due  bore  voa  dram*  vou 
pocodi:  fafgemma  » fi  diìTokano  nell'aopta 
del  dcttofirppp.la  prenda  tepida, c ci  dor- 
ma, la  foacinafcguence.  (i  faccia  vnfetuitia 
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It'fiBmplfcer e prendi  To'oriidi  iììiiii.ir  jl 
dolor  cgnpfiiiis  fi  faceki  il.  detto,  bagno  i e 
Jaidecea  ontione»e  fi  icrua  di  fcmiciati  fem 
p|i^i»aq$uUi  s<’a^ioBga  mez’onza  d’hiera 
picra^fi'patifce  vomico  .Sì  lafd  vomicare» 
perche  co$i  senaviia  ìa  materia  flemmaei- 
tioiy.  la  qual  è eiufa  materiale  di  cal’infir. 
mici.  Ancora  fi  fiiecia  v»eletfiaariO|^«^ol 
aere  d'detfuarto  eriafaodalaco  depplica» 
to  Wn  Whasbarodiiplicaco  fenza  eam- 
^ plSTr»,  ocon  iemi  freddi  dupHcaci  dram. 
k*  rre,p!Qflueredi*eleccuario  d’anifi  dram.due> 
auccaro  quanto  bada  » fi  ne  facciano  piz- 
zetce>&  ne  prenda  ogni  mattina  vna  parte 
beuendoci  vn  p>oco  di  Tino  buono  • Noca^ 
che  nel  dolore  iltaco»caufato  dalia  pietra^ 
ò d’areaella, -fi  deueno  far  rimedfj  aifai  cal 
di>qaanto  è^pofiìbile,perche'di  quefti  s’in- 
duce £ebre>e  particoiarmete  febre  coleri- 
ca» e fé  la  virtù  fofie  debilitata  dal  dolore» 
perch’el  dolore  debilita  alTaila  virtù» vene 
do  la  febre^glt  (piriti  più  fi  rifoiucaa»  9c 
cosi  più  fi  debilita  la. virtù» dii  in  queftr  a^^ 
cori  più  fi  debilita  rappecito  per  la  mate- 
ria fiimatica»chft  fid  nello  fionuicoy.ei^et* 
bi  non.fi  digerifeono  » i qoalindn  digeriti» 
più  fi  debilita  la  virtù»  percbe'l’ cibo  noiL» 
fi  conuercc  aetlafofiaoza  delnotrito»e  co- 
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^gltrc  cófc  debilitano  là  virtù, cioè  il  dotà* 
Teda  £eb're»&  J*indigcftione,  e còsi,  venèn. 
do  la  febrc, vengono  alla  morte . I cibf  de- 
«eno  eflcrctii  complcffionc  cemr>€rata 
tropo  freddi  ine  hamidn  oe  trbppocaldi,  e 
fecchi.Perche  le  cofc  troppo  calde  » e fec» 
che  aumentano  il  calore  de  réni , il  qual  è 
caufa  cfhcieote  della  pietra , e perciodè* 
ucno  tener  aperta  la  parte  de  reni  ; ^e  dc^  » 
uono  mangiare  cafo  frefcoyperche  èvtfùó 
. fo,&  humido,&  aumenta  la  pietra;  nè  Ale*, 
no  cafojtroppo  vecchio,  perche  fcalda  i re  ^ 
ni»&  aomenta  la  caufa  e£fìciéote>nè  cofe  di 
palla  ,nè  legumi,ne  brodo  di  ciceri,  eccet» 
to  facto  con  petsofini,  con  Tvoa,  & l’altra^ 
endiuia,  fparaci  »’  mangi  oua  da  bere  fre- 
fchcivccellccti  arroftici, pèrche  fono  di  t é- 
perata  complèffionc.  Il  vino  deue  elfere 
biancoyleggiero' , e chiaro,  c noni*  airó  ne' 
dolce, adacquato  mediocremente  con  ac- 
qua di  capiìli  veneri . Alcuna  vota  farro 
«octoycon  femi  communi  freddi , e zucca* 
ro^beUa  acqua  di  decòteione  d*orgio,capi!- 
li  veneri, con  zuccaro . Si  fa-pietra  caladi 
rcfii^Ua  veifica^e  non  può  Vici  rcv  fi  pónga 
iid  ba^o  la  verga  con  acqua  di  dccottio- 
ne di TOri,di'camomilla rfetm  di  libo , 
4inete^  facqua  (ia  cancò  ^Ida^  fino  che  la 
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tcrgar^  £ii^cia  ro(Ta  dopò.fi  ftrechf  co  olio 

xon^munc  caldo»e  li  fard  bifogoo  » fl  fciuc- 

chi  la jycrga,perche  cosi  con  focchiarla  y fi 

fi  vnàccractionc  forre  della  pietra,  ma  fi 

lapiecra  foffe  troppo  grofTayChciion  potef- 

fe  vfcire)  allhora  (i  (pacchila  verga  da  baf 

fo>e  lì  oe  leui  la  pietra* 

- • : - • ■ . 

X.  * i . 

Della  poftémanireni^evnfitai 

Gap*  < 8d*  ... 

- I.  ■ ‘ i ’ 

La  caufa  della  pofietna  de  reni  e della.^ 
vedica  può  tllèrc  intrinfeca,comc  fo- 
no i.  quattro  humori^che  calano  a’reni  » &c 
al/a. ve^ca,«  può-clfcr cftnnfeca,conae  ca* 
feaca  percofiìonc.Noca  > . che  da  qualfiuo* 
glia  caufirche  (i  faccia  la  poltema  ne  reniy  . 
ò yeiiìcayal  principe  fi  deue  cauar  fangue 
alla  vena  del  fecato,&  alla  lidia  parte  .'per- 
che belila  tirar  per  vn  diametro  dalla  par- 
te fup.enoreallapar  ce  inferiore  > e della-j , 
parte  inferiore  alla  fuperiore.  fatra  la  fa-  ^ 
gma>  fi  deue  darla  medicina  lenitiua  fen* 
za  firoppi  vj»  fi  dilTòlua  nelfacqui  di  de- 
cocc  pne  di  capelli  veneriy  orgio»  fiori  di 
bprag.  e bogolpif.  polpa  di  cafiìa  $.a.man- 
tia  d>  Caiabria;ana  onza  vna  fucco  di  iole. 

, la  prenda  all  alba  tepida>&  et  dor 
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ina  medicttia  lenitctua;  jò*  ittubwcRi* 

«a  per  accr^eimento  do6i  i euaoaa^ 

9 (miiHiiree  la  «maceria  » die  coire  a’reoi  i 
j^r  là  pofteoia:  la  oiactna  fegtiente  A faccia 
vn  (efpitislc  U5nitfiio»&  prenda'  vn’oma  di 
tnlua  s€plkeje  que^o  io  quanto  alla  gene- 
ràtionc  della  poflema9efatiie»che  è vg 
lorinccnfisfinio  ncrcni;  e farebbe  errore 
•grande^^  fe  od  prmoiptaéiiàcelleto  ferui- 
tiali  caldi, e forti  iblu««i,pche  aecrefcerc- 
bono  la  febre  quanto que  la  febre  Zia  acci- 
dente,che  £egiu  alia  poéemaie  lapoftectii 
è)l’itifirmicà,e  la  febre  e accidente;  ancora 
per  la  caldezza  delle  incdicine,poile  ne  fe^ 

* utdali  fi  viene  ad  atttahere  pili  hutnore  al 
luogOyC  ia  pofièma  sjngraodifce^cper  ca> 
fo  fi  feirompe  auanti  t che  fia  matura  ; Tin^ 
fermo  fi  ne  muore.  faoia  tutta  ia  Jfosfiòne 
della  materia;^,  fi  faccia  la  fagnia  nella  fa^ 
phinadello  fiellblato  • fi  la  poftema  è nel 
. pdneipio»  & è menocàlda»come  da  mj^c- 
«ria  colerica, e Sanguigna»  ilchefi  conofee 
s’è  colerica, perche*!  dolór  gitaode  è 
brufdore*  e mordicameoto . fi  è da  matc-^ 
ria  fanguigoa,il  dolor  è aggrauaciuo;  c 'rv- 
rina,  odia  materia  colerica  d ignea  > e fot^ 
die;  nella  matena  fanguigna  è rofia>^  grof 
fa;  perciò  fi  f accia  tondone  a reni  con  olic^ 
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soflffO^iieltijQale  oietca  vr;  |Xoco  d'uce-^ 
co  > .'  perche  nel  principio  f!  conuengonoi 
Fiptrcosiiui  in  turrele  pofìeme;  tuorche 
iiclemonroriè«^^Nell*aumeneo  (i  gli  eoa- 
uienerolio  di  camomi)l»n«llo  flirto  olio  di 
camomilla»^^  irino  aua  parte  v^uale.Nclla 
declinacionc^cioè  quando  la  poitenna  H eo 
mincia  ì rompere,  olio  di  camofriilla , ki^ 
nò>botiro,  & ail'ungia  dr  gallina  ana  parte 
vguale  con  vn  poco  di  cera»  eli  faccia  vn« 
guenco*  fì  la  maceria  è fredda»£letxiinatica, 
ò malinconica»  ilche  fi  conorcc,’  perche  it 
dolore  non  è coli  intenfo, come  neiraltre# 
c l’vrina  e fcoloricay primo  fi  pone  olio  ro- 
fato  s.a.  e fi  facciano  altri  nm€dii..&  altre 
oncioni.  NelTaumenco  ièaco»e  decHnado- 
ne  come  fi  c detto  nelle  pofteme  calde . si 
la'poftema  fi  rompe  fatta  la  fanic , fi  de«e 
mondificare  U fanie  perle  vie  ddl'viina^» 
rodomcleonz.r.  « con  due  dfizc  d’ac- 
qua di  decoedone  d’orgio,  Irquiritia  cape! 
liveneri»  & femi  communi  «freddi . fi  dia  ^ 
cinque  volte  all’alba  , è derma*  Se  foife 
fatta  qualche  efcoriadonc  re  meati  dcl- 
l’vrina.fi  diano  i trocifmi  » che  fi  diranno 
appreso, quando  fi  tratterà  del  pifeiare  sa- 
gue  e fame.  Ma  fi  la  poftema  c nella  vestì - 
cifilche  ficono(Ge;per6he'l  dolore  c intea 
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10  nel  pettitiC)e  nel  luogo  dentro  àeWntìùì 
c ce(licoli;ii  faccia  nel  principio  la  fagnia 
nelìa^vena  bafìlica^perche  ifl  dmeree  rha«t 
inore  dalla  parte  inferiore  alla fuperiore>c^ 
fi  facciano  gli  illesi  rimedìj'  locali, e fera^ 
tiali,e  le  iftelle  medicine  lenicinc , conforti 
meli  fono  ordinate  nella  cura  della  pofte^ 
ina  ma  fi  la  poflema  dexeni  venefie  ad  mar 
gran  Uurezzar&  non  alla  fanie  per  la  rifo^ 
lucione  delie  parti  fotti]},  recando  le  p^« 
ti  grofieafi  gli  delie  far  vn  feruiciale  f^.fiori 
di  camonniTla,meUÌ10to,femi'di  lino,  fieno 
greco>femi  di  malua,bifmalua  ana  pog« . i«. 
bollano  i rofficienza^ie  fi  colano  e nella  co 
laturafi  ciinecta  botiro  di  vacca,  infogna, 
di  gallina,  e d'anapra  ana  onz.  u e fi  deue 
prouocar  vomito,perche  diuerte  la  mate^  - 
ria.Ancora  fi  metta  quello  empiafiro  fo*  < 
pra i^reniV  o fopra  la  vesfìea  piglia  i detti' 
femi,che  mno  pofii  nel  (eruitiale , c bcn-> 
cotti  fi  piftino  benc,e  fi  mefchino  conje, 
dcttejnfpgne  e botiro^caldoifi  metta  fopra 

11  luogo i modo  d’cmpiartroi  fi, fi  vcdcffe^, 
cbelVrina  fifminuifcc  pcc.tal.  poftemaj,.* 
/perche  quella. pofiema  debilita  4 reni,  che 
non  poO'ono  tirate  Taquofird  ..vrinale  dal 
fecato,e  cosi  rifuda  nella  concauici  dei  ve 
tre, e fegnq  chevd  àelfidropefias  ia^dieca- 
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dèuc  efife^  tir  facile  digeflionc . còmefòua: 
«Ubere*  e parctcòUrmcnté;  rocca 
ileftla* perche  U vircà  è debillcaca  ne  cenv 
* picche  precèdeno,  non  ci  è bifogno  di  cibi 
riftadrachii;  predecci,  e noca^che  dal  prin^I 
cipio  lino- allo  fiacodellaipoftemzéii  deue^' 
pitbiogrcdraria  dieta*' che  nello  flato  > nel 
quale  Ugnatura  è oecnpaca  d rompcre-U^ 
pQ(lema^onde  non  deue  impedirli  con  ci-^ 
bijgrolE,  d ciò  poffa  r combaccere  con  la^ 
macerUachefàla  poflema»parlando  rego*^' 
larmence  » eccetto  quando  la  vircù  fedo  ^ 
affai  debole, Il  vino  dcuc  efrcr  leggiero, fot-, 
tile|bianco,e  bene  adacquato  con  acquai, 
di  capi  Ili  veneri»  - "..X 

, ‘ ^ ' -O  - ^ - • V - ■ V 

Del hfufcior dell* vrina*  . * ' 

ILbrufciorey  ò ardore  dell* vrinà  è viL.^ 
mordieamento  nemeaci  ,ò  vie  delIV-' 
rina  ; la^aufa  deli'ardore  deirvdna  è di 
due  forti  » voa  è la  permiftione  de  gli  hu-' 
mori  caldi  nello  flubanodeirvrina:  cornea 
per  efempio  la  colera, la  flemma  fai  fa,  qua-  ' 
do  paifano  per  li  reni  > ò per  la  vedtca  con 
rvrina,i’altra  caufa  è Tvlcera,  che  fld  nel- 
le vie  dell*  vhnaionde  quandarvrina  palla 
‘ • -per 


'J^éiìimà  /;  . -i  V.C;, 

|Mr  li  lt^hi  vIcèt^9M»^Ppon3  tcdóie 
|c  c quà  fi  pr^aste  l^rdorf  r fecondò 
la  prima  maoi^Ea*  la  Cura  adusque  delPar* 
dorè  del rvrina  » il  quale  non  lì  dà^e 
fpre^iare  per  il  grai\  nocumento  , che 
nelle  vie. vrinalijauain ti  la  coniirntatioito* 
ft  diaquellD  fitoppo^p.firoppo.vù^lato^OQ* 
za.'t.:/ìcoppq  di  liquiwjcia  onzars^ . eoa;, 
due  onae  d’acqua  cHrdécoctioUei  dicapillii 
%u^neti>renìi  di  pap>agno bianco»  & orgio.e 
liqi^ritia.dopò  prenda  manna  dr  Cai5>ria 
' onza  vna»polpa  di  calEas.a.ona  ^ iirop- 
po  violato  onza  vuav  fi  dtiToluaiiò- neirac- 
qua  della  detta  deqoccione  > e latprench  al- 
Talba  cepida,e  non  dorma.  Gioua  àncOtrtu 
qucfto  rimedio  nella  materia  cplcrica^'o 
flemmatica  falfo.  Ancora  fi  fefuà di  quefto 
clctduario  ^.(cmi  communi  freddi, femi  di 
papagno  biàco,é  d’amadole  dolci,  ana  fcr. 
I.  f*  fémi  diporphiacdic  onz,  i;  fi  pedino 
tutte  qfie  cofi;.  bene,  e zuccaro  quanto  ba- 
darli ne  facciano  pizzecte , e ne  prenda  al» 
l^lb'a  vnapareci  beuendoci  vnv  pocod’ac» 
quad’ongiojc  ca|>iBirKcneri  - Ancora  gio- 
uà  firingane  latte  di  donna,  òd’afina  perla 
là  vergajfi  guardi  daifaceto  ^ecofeacute» 
falate,agbj, cipolle,  e fpetiarie,pepe  9 vino 
force.Mangi  farro  cotto  con  amandole, e;-# 


Del  JP.  Ahh*  della  Marra»  '4^1 
«ttc^vò|rpiaac4porch lacche» late uchcf  & 
ogai  cofa  » che  rimccce  i'acucezza  de  gli 
huiQori. 

. V ' l A 

^elpifiiar  della  fante  ,efangue»  > 

■5  i Cap»  ^8» ‘ ‘ "c 

1L.£aflgoe,ch ’3pparifce  neirorina , alcuna 
. volcaiiiene  dai  feeacO)altre  volte  da  re- 
ni; alcune  Aoltc  è purbjalcre  voice  è imptf- 
rD;alcuna  voica  c con  ra0Ìe>Sr  alcune’ volte 
^rafanie» 

..  l.a  caufa  del  pifcìare  fangue,e  fanie,aTctì- 
aa  ì^Ica  è incrinfeca  » altre  volte  eflrinfc-  ' 
«ada  caufa  edrinfeca  è caduca,ò  percodìb- 
nt»ò  priuatione  d alcuno  HulTo  rolicojcome  ' 
di  medrui^e  morroidi . d è da  caufa  iritrìn-  ' 
iecaiò  per  copia  d’huhìori,|ò  per  Tacutez- 
za  dì  eifi>  ò per  la  loro  malìgnica»òper  vi- 
ceraie  poflema»ò,per  debolezza  di  reni»  ó 
della  vcdica.  Alcuna  volta  viene  per  via  dii 
crifisialcrc  volte  per  via  di  fintome  • fi  vié- 
oe  da  caduca  ò da  percoifa  nel  principio  fi 
dece  eauare  fangueit  prenda  crocifcidicà 
rabbe^dramme  vna|C  fi  formino  con  iolcp 
po  pofatoifiiiiiroluano  in  vA*onza  dfi  iofep- 
|io  rofaeo  con  meza  onza'd’acqua  dì  coria 
diàtche  fianoprcparatide  prenda  alfalba^ 

to- 
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|Mr  li  It^hi  »!ccr9tì»appQXta  «rdóirc 
]€  |^(i:  c qui  li  prco$k  l^^rdoTf  r fecooció 
la  prima  ma^^ca*  la  cura  aduaque  delPai- 
dorè  deirvrina  » il  quale  non  H>  dfue 
fprcggiarc  per  il  grai\  Documento  , che  IB 
nelle  vic.vrinah;aua!nti  la  coaiirniatcoito*  ^ 
fi  dia  quello  &i:oppo.p»firoppo,vùo4^ 
aa  i.  /itoppOv  dUjquirijcia  oraxa  n^  eòa;* 
due  onae  d’acqua  c&:décotcione < dt capili^ 
^nerijfcnìi  di  pa^jwgno  bianco»  & orgvo»e 
liqinricia.dopò  prenda  manna  dt  Calabria 
onzà  ?na, polpa  di  cal^s.a.ona  j?' firop-' 
po  violseto  on2a‘vndi'  0dìiroluaiià.  neli*ac- 
qua  della  detta  decjqccione  , e ia  prenda  al- 
Talba  cepida,e  non  dorma.  Giona  SLùcpro^ 
quello  rimedio  nella  materia  colerica", 'c^ 
flemmatica  fallii.  Ancora  lifefuàdi  quello 

eie tauario  ^^.femi  comnmni  freddi, femi  di 

“ papagno  biaco,e  d’amàdole  dolci,  ana  fcf, 

I4  f*  fémi  dfporobiacchc  onz.  j-.  li  pedino 
tucteqde  coie.bciic,  e zuccaro  quanto  ba- 
' fla.fi<ne  facciano  pizzecte , e ne  prenda  al* 
l^ib'a  vna parte,  benendoci  vn^poco  d’ac- 
qua d’orcio, e caipibirvencri  » Ancora  gio* 
ua  firìngafìe latte  di donna,òd’aiina  perla 
là  vergajfi  guardi  dall’aceto  ,e  cofeacute» 
falate, agIg\eipolle,  e fpctiarie,pepe  t ' vino 
forte.Mangi  farro  cocco  con  amandoTè,^ 

- • 2UC- 
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t>9Ì  P»  Ahh^  della  Marra»  • '46$ 
«iccirò^(piaac4porchiacche>iaccuche9  & 
«ogni  cofa  > che rimctce  Tacucezza  de  gli 
Minori. 

l^dpifiiar  deUafanietefangue»  ' - 
5 Gap»  J8*-  ' ''^'ò 

‘ ^ 

IL  {aflgoe,ch*3pparifce  ncirorina , alcaoa 
. volta  viene  dal  feeacO)alcre  volte  da  re- 
ni; alcune  Aolce  è purb;alcre  voice  èttnptf- 
rO;àlcuna  voicà  è con  fanie>£f  alcune  volte 
lenza  fanie» 

; La  caufa  del  pifeiare  fanguc,e  fanie,afcri- 
aa  ^Ica  è incrinfeca  , altre  volte  eftrinfc- 
«adacaufa  edrinfeca  è caduca>ò  percodìb- 
ne>ò  priuatione  d alcuno  flulfo  folito,  coinè 
di  medrui^e  tnorroidi . d è da  caufaintrìo- 
ieca>ò  per  copia  d’hu'mori,Jò  per  raeucez- 
za  di  eliì>  ò per  la  loro  malignicdtòper  vi-  . 
ceraie  poftema,ò.pcr  debolezza  direni,  ó 
della  vellica.  Alcuna  volta  viene  per  via  di 
crilis^ltrc  volte  per  via  di  fincome  * fi  vié- 
oe  da  caduca  ò da  percoiTa  nel  principio  fi 
deue  eauarc  fangucie  prenda  crocifcidi  ca 
rabbe  dramme  vna|C  fi  formino  con  iolcp 
po  roraeo;fiili(&luano  in  vn’onza  £ iolep> 
po  rofacDdOn  mezaonza'd’icquadi  corii 
drLche  fitoo  prepararitle  prenda  aU’alba^ 


|Mr  U luoghi  vIcci?9tì*appQXta  t»l€Ée 
|c  parti:  c quàjd  prcaste  F^rdorf  r fecondò 
U prima  maoi^ra*  la  cura  adtiaque  delf  ar« 
dorè  deirvrina  § ìi  quale  non  H di^ 
ffMreggiarc  per  il  grao  nocumento  ,Ghe 
nelle  vic.vrmal<i;auaiotì  la  con^rmatioito* 
n dia  quello  iatoppo.]^»0roppo<vio^lato:on- 
za.‘i«  lìtoppo,  di  liquicùia  oiiiza  f»^*  : eoa;, 
due  onze  d’acqua  càndécoecioUe  < di: capili^ 
x«neci,fcmi  di  p3ipagnobianco>  & orgiOiC 
liqua’ricia.dopò  prenda  manna  di  Calabria' 
onzà  vna, polpa  di  cal^s.a.ou2  j?' firop- 
po  violsBto  onza' vtig -,  fi  diflbluanò..  nell'ac- 
qua della  detta  deqocctone»  e la.prenda  al- 
Talba  tepida,e  non  dorma.  Gioua  ancora.» 
qucfto  rimedio  nella  materia  colerica",  'o 
flemmatica  falfo.  Ancora  fifexuàdi  quefto 
clctauario  9^.1cmi  communi  freddi, femi  di 
papagno  biàco,e  d’amadole  dolci,  ana  fcr. 
!•  fi  femi  dfporohiacchc  onz,  i-.  fi  peftino 
tucteqfie  co£c,bene,  e zuccaro  quanto  ba- 
' fla*/i.ne  facciano  pizzecce , e ne  prenda  al- 
liba vnaparcci  beueqdoci  vn^poco  d’ac- 
qua d’ongiojc  ca|Mlli:veneri  •Ancora  gio- 
uà  firinganehitcc'didonnajèd’afina  perla 
là  verga^fi  guardi  dall'aceto  ^ecofeacute» 
falate,agl»j, cipolle,  c fpetiarie,pepc  y vino 
force.  Mangi  farro  cotto  con  amandoTe,  o 


'Dtl  f*  Ahh^  della  Marra»  * '4tf  | 
xttC^fò|^iaacì|porchiacche>laccuche9  & 
ogai  cofa  » che  rimctce  l'acucezza  de  gli 
Jiumori*  - ^ 

. ....  . • ' 

. . ^elptfiìar  delia fanìetefangue.  > 

. : < Cap» 

I ••  ‘ 

* • ■ ' • . » 

# « • 

IL.faflgoe^eh'apparifce  heirorina  « alcuna 
, volca  Igiene  daliecato>altre  volte  da  re- 
ni; alcune  aolre  c pufb;alcre  volte  e impi^- 
rD;alcuna  voità  è con  fanie>6f  alcune' voice 
fenzafanie» 

•:  La  caufa  del  pifciare  fangue,e  fanie,arcti> 
aa  Mta  è incriofeca  , altre  voice  eftrihrc-  ’ 
caufa  eilrinfeca  è caduta, ò percodib- 
ne»ò  priuacione  d alcuno  flufTo  ro1ico,c6nie  < > 
di  tncilrui,e  tnorroidi . /I  è da  caufa  ititrìt^-  ' 
ieca,ò  per  copia  d’hu'mori,Iò  per  Tacucez* 
za  di  eiiì»  ò per  la  loro  nialignìci>òper  vi-  < 
ceraie  poftema,ò,pcr  debolezza  direni,  ó 
della  vedUca.  Alcuna  volca  viene  per  via  dì 
chfistalcrc  voice  per  via  di  fincome  * (i  vié- 
oeda  caduta  ò da  percoifa  nel  principio  fi 
dece  eauare  fangucit  prenda  crocifcidicà 
rabbe  draonone  vnaie  fi  formino  con  iolcp 
po  rofaco;fi'diiroluano  in  vA’onza  dì  ìolep- 
fio  rofaeo  con  meza  onza  d’acqua  di  coria 
dn»che  preparante  prenda  ftU'alba^ 

te- 
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ficr  UJuoghi  v!cct!9U*appQXca  «rdóie  à^ìi 
}c  fotti:  c quà  fi,  prcaicle  l^airdorf  r fecoàció 
U prima  mam^ca*  la  Cura  adunque  delPar* 
dorè  deirvrina  » iì  quale  noa  H ,c^:ue  di^ 
fpreggiarc  per  il  grat\  nocumento , che 
nelle  vic.vrtnaiU;auainti  la  coa^rraatioiio.  ' 
ft  dia  quello  &^oppct^,£roppOiVÙolaco  oa- 
za^t.  /ìcoppo.  diUquiritia.  oiaxanV  coìi^ 
due  onze  d’acqua  di;decottioUe:<  di: capili^ 
^nen»fenìi  di  papagnobiatiéo»  & oTgiOie 
liqulritia*dopò  prenda  manna  df  CaJSbria 
onzà  vna, polpa  di  ca^s.a.onz  jJ'  firop-' 
po  violseto  onza  ' ma  y & diffoluanò.  ndrac- 
qua  della  detta  decoctìone  > e la  prenda  al- 
Talba  cepida,e  non  dorma.  Gioua  aiicCre^ 
quello  rimedio  nella  materia  colerica’, 'o 
flemmatica  falfò.  Ancora  (ìiefuàLdi  quello 
cletauario  ^J.lcmi  communi  freddi, femi  di 
papagno  biaco,e  d’amadole  dolci,  ana  fcr. 

I.  f*  femi  diporohiacchc  onz.  li  pedino 
tucteqJde  colè,  bene,  c zuccaro  quanto  ba- 
' fla<lì.ne  facciano  pizzecte  ,e  ne  prenda  al* 
l^b'a  vnapartci  beuendoci  vn^poco  d^ac- 
qua  d’orgio,c  cajpilli:i^neri  ^Ancora  gio* 
ba  firingare.larce 'di  donna, òd’alina  perla 
là  vergagli  guardi  dall’aceto  , e cofe  acute» 
falate,agl)j, cipolle,  c fpetiarie,pepe } ' vino 
forte.Mangi  farro  cotto  con  amandoTé,  o 

V . 

..  • 


Coogle 


Del  della  Marra»  '46$ 

«ticcarò|rpiaac4porchiacche>laccu€he9  Bc 
ogni  cofa  > che  ritnctce  i'acucezza  de  gli 
Jbumori. 

" . * * . • * j > 

^ A pfdar  della  fante  te f angue»  • 

i * Cap»  i 8*  ’ j 

» . » » . ♦ . ' 

t • • ■* 

IL  ùmgoe.ch’apparìfce  neirorina , alcuna 
. volta  ifiene  dal  &caco>alcre  volte  da  re- 
tii;  alcune  aolte  c purb;alcre  volte  è 
ro;alcuna  volta  è coti  fanie>8f  alcune  voice 
^tafanie» 

, Laxan  fa  del  pifeiare  fangue,e  fanie,afcn> 
na  volta  è incrinfeca  , altre  voice  eftrinfc' 
■caJa  caufa  eftrinfeca  è càduca>ò  percoilib- 
oe>ò  priuatione  d alcuno  flulfo  foIico,conie  ' 
di  medrui^e  morroidi . ^ è da  caufa  incrìti-  ' 
ieca^ò  per  copia  d’hu'mori,|ò  per  Tacucez- 
za  di  eliì>  ò per  la  loro  fnalignicd»òper  vi-  > 
ceraie  poftema,ò,pcr  debolezza  di  reni,  ó 
della  vcdlea.  Alcuna  volta  viene  per  via  di 
crifisialcrc  voice  per  via  di  fìncome.  fi  vié- 
oe  dacaduca  ò da  percola  nel  principio  fi 
dene  emanare  fangucit  prenda  crocifcidicà 
rabbe- dramme  vna|C  fi  formino  con  iolcp 
po  rofacoifiiiilfoluano  in  vn'onza  di  iolep- 
fo  rofaca  con  meza  onza  d’acqua  di  coria 
dri>che  fiAA9prfparati*lepreada  alfalba^ 

to- 
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1^#  * •5.-.  Midstkia  ^ : :ì 
fo  od  pettincye  nel  luogo^dentro  ddl*ailo»^ 
c tefiicoli.*n  faccia  ne!  priocipioia  fagoia 
nelìa.vena  bafìlica, perche  fi^dlueree  i’ho^ 
JTiore  dalla  parte  inferiore  alla  ftiperioré>e^ 
fi  facciano  gli  iflesfi  rimedi^  locaii^è  feroi^ 
tia!i,e  leiffdle medicine  lenitine  vconfòrr^ 
me  h fono  ordinate  nelja  cura  della  poffci^ 
ma  ma  fi  la  poftema  de  ceni  venefie  ad  vtm 
gran  durezza)&  non  alla  fanie  per  la  rifb^ 
lutione  delle  parti  foctili>  refiando  le  par* 
ti  grofle*fi  gli  dcuc  far  vn  feruitiale-j^.fiori 
di  camornilIa,mellilotO>femi-di  linO| fieno 
greco>femi  di  malua^bifmalua  ana  pog«.ié< 
bollano  i Tofficienza^le  fi  colano  e nella  co 
laturafi  ciinecta  botiro  di  vacca»  infogna: 
di  gallina»  e d' anatra  ana  onz.  i«>  e fideue  * 
prouocar  vomito»perdie  dmerte  la  mate^  ; 
ria. Ancora  fi  metta  qnefio  empiafiro  fo*  ' 
pra  i^rcnù^o  fppra  la  vesfica  piglia  i detti' 
fcmi»che  fcno  pofti  nel  ferni fiale  » e bcn-> 
cotti  fi  pi  fimo  bene»e  fi  mefchino  con. le; 
dettejnrognc  e boitiro»caIdo;fi  metta  fopra 
il  luogo  à modo  d’cmpiafiro;  fi^fi  vcdclfe^. 
che  IVrina  fi  fminuifcc  per . tal . poftema_j»r 
/perche  qutfi:a.  polle  ma  debilita  4 reni»  che 
non  polTono  tirate,  raqnofitd  .Trinale  dal 
fecato,e  cosi  rifuda  nella  concauicidel  ve 
tre»e  fegnq  che  vd  heil'idropefia  ; laudieta  • 
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Dii  P*Abh»^ dilla' Marra . j 6t\ 

dèuc  cffcèctir facile  dìgcftione 
dabere*  eparticòlarmcnte;  rotea 
ile^aiperche  la  virtà  c debilitata  ne  ten5- 
' picche  precèdeno,  ho»  ci  è bifogno  di  cibi 
eiftadrathir;  predetti,  c nota, che  dal  prin^ 
€Ìpioiino<allo  flato  dclla'poftcmaiii  dcuo* 
pÌ4)ÌQgrodat;4a  dietàvche  nello  flato  > nel 
quale  Tannatura  è occupata  à romperek^ 
pofleroar  onde  non  deue  impedirli  con  ci-- 
bi}gtx)ffi,  d ciò  pofTa  r combattere  con  la«# 
maceria»che  fi  la  poflema, parlando  rcgo-‘ 
larmente , eccetto  quando  la  virtù  foflè^  * 
affai  debole, 11  vino  deue  cflcr  leggiero, fot-, 
tile>bianco,e  bene  adacquato  con  acquai, 
di  capili!  veneri k - * ^ 
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r ^ 

\ Del hrufchr  dell* vrina»  , 
••  Gap^  87*'’’ 


♦ *v  * r 

ILbrufciore»  ò ardore  dcllVrinà  é viL.«^ 
mordicamenco  ne  meati  ,ò  vie  deli*v-' 
rina  ; la^:aufa  deirardorc  dcJl’vdna  è di 
due  forti , voa  è la  permiftionc  de  gli  hu-' 
mori  caldi  nello  ftubanodeirvrina:  corno 
per  efempio  la  colera, la  flemma  falfa, qua-  ' 
do  paffano  per  li  reni  > ò per  la  veflica  con  - 
l’vrina, l’altra  caufa  è l’vlccra,  che  fti  nel- 
le vie  deir  vrina;ondc  quandai’vrina  palla 

. -V  ' - per 


Del  f*  Abh^  della  M arra.  '4tf  I 
<ttCCifòifpiaac4porchiacche9taccuche9  & 
ogni  cohi  » che  rimetee  Tacucezza  de  gli 
Jbumori. 

...  ■* 

^elpifiUr  deUafanietefangue*  > 

. : Cap»  ^8»  ■ J 

IL  £afigue,ch'apparirce  neirorina  • alcuna 
volta  v^oe  dal  fccaco>altre  volte  da  re- 
tili alcune  Aoltc  c purb;a!crc  volte  è imptf- 
rD;alcuoa  volta  è con  fanie>8;  alcune  volte 
lenza  faoie* 

-,  La  caufa  del  pifeiare  fangue^e  faniejafct!- 
fia  volta  è incrinfeca , altre  volte  eftrihfc- 
«ada  caufa  eflrinfeca  è cadutalo  percollìb- 
ne>ò  priuaeione  d alcuno  flulTo  folitOjConie  ' 

di  mettrui^e  morroidi . /i  è da  caufa  intriri-  ' 
icca»ò  per  copia  d’humori}|ò  per  l’aeucez- 
za  di  eiiì>  ò per  la  loro  malignicdiòper  vi- 
ceraie  poiiemaiò.per  debolezza  di  reni»  ò 
ddlt  vcdica.  Alcuna  volta  viene  per  via  di 
crifistalere  voice  per  via  di  lincome.  fi  vié- 
ce  da  caduca  ò da  percolfa  nel  principio  fi 
delie  ^uarc  fangue,e  prenda  crocifcidicà 
rabbe^dramme  vnaie  fi  formino  con  iolcp 
po  rofaeoifiiiiiroluano  in  vn*onza  di  iolep- 
po  rofaca  con  meza  onza  d’acqua  di  coria 
da>che  fitnoprcparaci.lc  prenda  alPalba^ 

to- 
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tepidi^  e ci  dorma,  mangiari  carne  drca- 
pretti^di  caftraco,  pQlli»vccellecti>coeci  co 
agreda,^  aftenga  da  cofe  acute  falace , c# 
dcir oltie  cofe, dette  nella  cura  delfardore 
dcU’vri'ia , Nella  parte  pofteriorc  nel  luo- 
go battuto  fì  ci^meccarimpialìiro  di  bolo 
armeno, & acatiayaloes  ana  par*  aguale  t fi 
fi  disfacciano  co  acqua  rofa,e  con  vn  poco 
,d*aceCo»se  il  fiulfo  del  fangue  kìcdc  .dopò  i 
cibi  acucitò  dopò  il  beuere  vino  acuto  % fi 
facciala  detta  ragnia,&  fé  gli  diano  quefii 
trocifmi  ^\fenìi  di  meloni, citrolo,e  di  co- 
cozze  ana  dram.  i*boloarmcno«~ gommai 
arabica^  (angue  di  drago  nna  dram*  fej 
formino  trociimi  con  fucco  di  piantaginc» 
fc  gli  dia  per  volta  vna  dram.  con  firpp.  di 
papagno;>fi  faccia  anche  quefto  collirio  co 
la  firinghi,  9^,.,fircocplla,mcenro  sgomma 
aràbicayfangue  di  drago  ana  parte  vgualCf 
fi  dinbluano  neH’acquadi  mieleìfatta  d’or.- 
jgiq  Yji’alcra  vo|:à  fi  faccia  con  latte  dt  dó- 
paVjpjd’afina  con  le  (fefic  polue/i  quefto 
s’intende  quanto  al  pifeiare  fan.guc  :di  fre? 
J:b:  fi  il  pifclar  fangue  fòflfc  antiquo»  fi  de- 
pè  mon‘4ificar9j^t;o^i^.capiU  .veneri*  fiqui 
ri  ie»femé  dì^Tuloni  anapog,/j*':b^^ 
fi  coJin(;>>e  nèlla.qolacura  fifnetta^vfironza 
d i ' rodoméki  la  colatui'a  fia  libra^ 

pren- 
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prenda  all’alba  per  quattro  volte  tepida* 
c ci  dbrmarnota  ch*alcuna  volta  nell’ vice- 
ri  della  vcifica,e  dereni,  fi  ci  approlfima- 
no  alcune  cofe,che  moniifìcano,  e confb- 
acqua  di  miele  > fatta  d*acqua* 
dVir^m  Kb*  « zuccarcponz.i.fangue  di  dra 
gOibolDarmcnojreoòarbaro  vn  pòco  arro 
Aito  ma  fcròp.  i • (c  polucrizaino  tutti  in-  " 
fiemete  fi  mettano  nella  détta  acqui,  ncj*  * 
prenderà  ogni  mattina  vn’onza  tepida  , o 
dorma, è per  la  lìr inga  fi  fi  quello  coliirico  ' 
S confolidamaggiore  , e minore  dellL#: 
radiche  ana  onza  mezza  fucco  d’hippoqui- 
ftidos  onza' mézza])  /emi  di  piantagìne 
dramme  vna  fi  polberizzino,  e fi  metta-  ' 
no  nellattcldi  donnaV  enei  latte  fi  ci 
cftinguano  quattro  volte  le  pietre  del 
me  infocate,  che  fimo  piccioli,  c cosili 
finjlcc la éura,  ^ 

f- 
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La  palone  diabetica  è vn  dtfor dittati' 
fluilo  d'orina  la  ctufa  è rna  immochf* 
X9X^  calfdità  d|  renida  qitalc  togHei'aqiHr 
fitd  dal  fecato,iJ  fccato  dallo  ftomaco^  ey#- 
quefto  al  pitì  delle  volte  $ la  caofà'cJalrf# 
gjdcità  de  rem,o  di  tutto  il  corpo , diè  jwi*< 
ralittóca  c mortifica  le  vie,pcr  le  qualipad 
fa  rvrif)a,e  così  rorina  non  li  può  tenere.  ^ 
adunque  quefto  flufiadforina  procede  da. 
frigidità, & humidtrd,  che  rtlairatAdllidìeÌ4 
la  véffica, prenda  ^miidi  cortandri  # gon»- 
ttit  arabiea^boloarmetR>,eoraIlÌToffl,€oc^ 
colè  di*  glande»  iaeenfoana  dram.  vna  eoo 
róeza  onza  di  qouferiKi  rofàta  vecchia*Da 
fori  fi  faccia  Tcmprafiro  fopra  del  pettine  t 
c fopra  i reni  9?.  olio  di  mirto»  di  eofto  » di 
inalHce  ana  onz.  « li  mefchinO  inficme»^e 
fi  mettano  à modo  d*cmpiaftrp.  Ma  fi  il 
fluflb  viene  da  calidità  di  reni,  il  che  fi  co- 
cofce,perche’l  paciente  è colerico, & e cor 
po  robufto  in  età  gioucnilc  » che  hi  i reni 
affai  caldc,*fì  gli  dia  vn*onza  d'acqua  d’or- 
gio  con  vn  onza  di  mucilagine  di  pfiliojgo  ' 
ma  dragante  : quelle  cofc  riraciteno  la  cal 

.dea- 
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<ÌezEX<decem  .coàia  ^ualerimeiTa»  non  (ifà 
eàatajact3!acciót!ieiiel)  aquo(ìtà  otinate  tre: 
rii. Ancora  g^à,il  iolcppo  violato  prcfo- 
oé  vn’onca  con  due  onze  d’acquà  d’orgio* 
per  quattro  volte  freddo,  c ci  dorma,,  Atii* 
cora  gioua  prendere  medicine  lenitine  y e 
corifenia  di  .vit^  c^^fetm  coàimuni  fred- 
di;Ìa  quantità  della  conferma  fìa  vn'onza,  e 
mezza  de  femi  communi  vn’onza;Ia  pren- 
da alfalba  con  acqua  di  capiili  vbherì.'An^ 
eora  (ìfaccii^rdetmariarit^remi  cohàitiutfi 
freddi  dt^rarchiaccàeie  lattuche  ana  dfacn 
me  tni  p<^oelre  di^tiìfandali  ària  fcropol; 
vnatpoiucte  di  rofelfi  .^incompleti  dram- 
me vBa.poluéte  di  corkllt  ro&  ; (angue  di 
dragp^d  bolo  armeno  aóàidr4miiie]|.^  can^^ 
fòraicrop.  ^ conferuadi  roib^  edi  ^iole 
cria  dramma  fi  auctaro  ipiaàtti  baila  nà 
prenda  ogni  m’atrina  vàa  parte  ali^4tbac5 
cn  poco  d’acqua  dipiantaglhe . Ahòori  fè 
gli  faccia rontioné  ne  reni  Cbn  oliò  rdiatò 
d oliuemature  ana  c fopra*  -fi  ci  mettano 
quelle  prJueri  poluere  de  mailicéV  di 
mirto:  bolo  armino  fangue  di  dragÒi  ^érrà 
figiUactf  coralli  rolli  ana  par,  Vgnili^qtiè- 
Uecofoaltcrano  la  mala  qnàlltà  dé  rem  i 
cibi  deueno  cflcrc  freddf,e  fecchi  vcòrnètc 
carni  ordinate  di  ròpra^cocte  eoo  lagrèflà; 
- - <'  & 


^ • / 

: Medicina  ^ ^ ‘ 

& acqua  rofa  mangi*  frutti  agri|Com&me«. 
la-:agré  nefpoleiforue  > c - cofc  bena  i 

. no[pontico,fi  guardi  da;fatica  grati^,:^'ali 
coito  i f e da  tutte  cofe  ~ che  ' alterani»^  Im 
reni-*'  • v.  • 

• ' r:  • > ' • ■ : "“05, 

' j ^ Dt  Vermi  nei  vehtf*e* 

. V Cap»  ■ go,  y •'  » -’/b 

1 Vermi  fi  gcneranó  nel  corpo  .'humano> 
.dalla  putredine>con£orine  generàlmea»* 
teii  generano  altri  animali  da  putredine’ 
cbme  mofrhétV'ermì  forici:  donde  è chia* 
rocche  la  putredine  èla  caufa  efficien^de* 
vermi . la  caufa  e$ciente  è di  due  manie-' 
rcyvma  rimotaiC  l'altra  immediata^la  rimò 
tad  tutto  quello, che  genera  hiimorì  crudi» 
non  regolati  dal  debito  calore  » come  è la 
ripletione  de’cibi  flemmatici»  e mangiare 
^ fpeflfo  il  foncrchio  coito, e tutte  quelle  cofè 

. che  corrompono  la  virtù  digeftiua,  dello 
.frptoaco  la  caufa  immediata  è la*  materia 
flemmatica  putrefatta,  e quando  fi  putre- 
fàne  gl'inteftini  rupcrioti>fi  generano  vcr»- 
, mi  lunghi  rotondi, e (i  chiamano  lombrici: 
;ma  fi  la  maceria  flemmatica  fi  putreCdtièl- 
l’intefiino  retto  vicino  aU'ano  » fi  géoera!- 
po  vermi  curruVe  rocondiieomc^uei  vermi 


Digitized  by  Google 


"Del  P»Ahb»  deìh  Marra* 
che  fi  ricroQìti  nel  cafcio>nià  negrintefiint 
me zanr  fi  generano  vermi  curcùe  larghi,  c 
fichiamanoafchiarijdessè  cauerbicini  • Se 
li  vermi  figenerano  ne  grinteftini  fuper.o 
ri)  e mezzane, prenda  il  patiehte  ogni  lee- 
timana'vna  dramma  di  quefia  poluere , 1^. 
radiche  di  gramegne  fecche  onz.i.  « femi 
di  cecrQ,e  de  arangi)remi  di  caulij^di  por 
chiàccheana  dramme  i.  nigella  « fpodio« 
corno  di  ccruo  brogiacoana>Ìra.tre»abra»* 
tanov^doaria  ana  fcrop.  i.  poluer.  di  na- 
fcenfo,e  ddrvna,e  delì’altra  amenr a ana^ 
dramme  i . Agarico  fcrop.  i.  rcobàrbarò 
fcrop.  H/femi  di  lombrici  al  pefo  di  tutti,c 
fi  mefcht  con  mina,  ancora  fi  faccia  vnguS 
lo  dalle  parte  pofieriore  dello  ftomaco , c 
rei  ventre  borir oonze  ^ fi  mefehif' 

no.  Ancora^,  fiele  dicauro,deiryna,  eTal* 
ti  a amenti»  fucco  di  nafeenroé  maioraoa,  e 
perficaria  ana  ò nze  due  aloe  caballìna  oh^  ‘ 
ae  fi  mefchino,econ  vn  poco  d’aceC0||e  . 
fi  faccia , come  di  fopra . Ancora  fi  faccia 
queftó.fcruitialc 9?.  vino  greco  fi  non  eie 
febre,*  e fi  ei  è febre , prenda  acqua , nella 
quale  fi  bolla  nafeenfo,  abrotano  rvnac 
Talcra  aracnta,  tencaurea , & ìtìtl  dramma 
4’agaricQ,mielei  & olio  commune  àna  on- 
due.  Ancora'  fe  non  ci  efebrè|fi  mècca- 

Aa  no 
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no  agli  pefti  fopra  lo  ftomacOie  ndro(lib|« 
Sico»  ^ è buona  la  teriaca  con  poloeredì 
lopinif  Ancora  vn  feruitiale.fi  deuono  dare 
cofe  amare  per  fopra  à ciò  i vermi  vadati» 
alle  parti  da  baffo,  Ancora  prenda  vn  aran 
ciò  vecchione  fi  caul  da  dentro  » c fi  leuì  la 
miti  deli-agro  » e nella  parte  vacua  fi  ci 
metta  poluéd'aloe  gaballina  dramm,i.pol- 
uere  de  lópini  dramme  due  > fiele  di  toro 
dramme  tre  aalfarano  fcrpp.  i«  fi  copra  » e. 
cuoqua  nelle  ceneri  calde»dot>ò  fipffti  for 
tèmente«e  fi  fiende  à forma  dVnguento  in 
pezra  nùouai  9c  fi  metta  nello  ftomaco , & 
ombillco.  Anaorafi  faccia  vna  (alfa  di*  na» 
feeofo  9 Tvna  9 e l'altra  amenta  ? frondi  di 
perfichet  e di  perficharia  ana  pog.  fi  pcn 
^no  bene,e  fi  ci  metta  yna  mollica*  de  pa^ 
ne  abbrofeata^e  difiemperata  con  aceto»  e 
fi  pefii  con  vn  poco  di  cannella  i fi  non  ci  è 
fi^bre»  e fi  faccia  come  di  fopra  fi  è detto 
neirarancìo  ; ma  fé  i vermi  fono  da  baffo» 
come  nel  longone  fi  ci  metta  vna  (bppofta 
«fi  pezze  neU'ano  bagnato  nel  fucco  dell’v- 
nael'altta,amenta»tnarcenfQ  con  pojuere 
d*aloei  eaballina»  & colloqui ntida  ana  fero 
nolo  1.  A qnddo  gìoua  ancora  vn  fernitia- 
fatto  di  latte , nel  ^uale  fi  ci  metta  itiea'’ 
pQzà.di  caifia  tratta  > vn  onzà  de  hieta  pi^ 


/ 
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icra^niiélè  còmmune  me  iL*òfiza  • 'Nota  dia 
tutte  16  cofe  amare  an^aazano  i vermi» 
come  ragarÌco>  il  quale  per  ramaricudt-^ 

' ne>eomc  anco#  perche  èUacua  là  fìémmaj^ 
dalla  quale  li  generano  i lombtici  » co^ 
meninfegnadamafceho  nel  capitolo  d*a^ 
garico  per  li  vermi, chè*l  reobarbàtPt 

. j r i 

morrotdh  9 ragad^n 

Café  fi, 

IN^orroidt  alcuna  volta  fohO  "mànileftif 
perche  fi  Vcdcno  nella  bocca  delPano; 
altre  volte  fono  occulti, che  nòti  li  polTono 
. vederé,  fi  non  fi  mette  il  deto  da  dentro^  0 
tutte  due  quelle  forti  fono  di  duemanie* 
ré;alcune  fono»che  mandano  fangue  > 9^  àl- 
trè  non  mandano  fangueX’ori^ine  dò  mòir 
roidi  e di  tre  maniere ,alcutii  fi  dicono  veò 
rucales,e  fono  intrinfechi,àlCuni  ctóorroi-? 
dale»&  perche  hanno iifoililudine  di  mO'rè« 
né,fi  fono  anche  efiriiifechijcomevélliche» 
é fi  càufano  dalla  flemma  f Lò  vcrrucales  fi 
fàhno  dàlia  colera,  & moràres  fi  fàhtìO  dal 
fingué^  Aleiini  (1  chiàmàtib'ruàlcs  pèrche 
hàhho  it  colore  dell’ vdà  beh  matura»fi  fan- 
no da  Tangut  màlihcòhiCO*  e cosi  è mabife 
fià  là  càufa  efiriifcca  dè  morròidij  La  càn  - 

_Aa  a fa. 
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fa  eftri  nfeca  c preodcr#  qualche  medecina,  | 
acuta.Si  da  morroidi  viene  fangue  interpcl 
latamente>noo  fi  deue  reftringeres  eccetto , [ 

(i  il  patiente (offe  ip  grandiCima  debbolez 
za  di  virtù  perche  con  queftavfcita  ilpa*^ 
tifiate  viène  ad  eifer  libero  da  molti  mali 
malinconici.  Si  è aecedario  coflringere 
detto  fluffo,  fì  gli  diano  i trocifmi  di  cara-  ‘ 

beconladfiCottionedifumac»e4adofa  e ! 

▼na  dram.  per  volta, perche  fono  hreddi  | è ; 

coftrengono  il  fangue,  e confolidano  la  tc* 
di:  à qufifto  giouano  le  pillole  dì  bdelio. 
ma  rvirirr.o  rimedio  è la  fagnia  alla  «vena  ; 
baiiifcaticibi  deuono  eifere  freddi,ecofiree 
tiui,ouaepu|licon  agrefla^  il  vino  deue  ! 

^(Tcrc  itipcicoy  pontico,  fopra  il  fecato  fì  « 

metta  l empiaftro, fatto  di  fandali,e  polue  • 

re  de  coralli  ro^  ana  part.  vguale  s*incorr  j 

pori  no  con  fucco  di  piantagine  con  vn  pò-  j 

co.  d*accto,.,  dì  metta  fopra  l’ano . con  vna  ; 

fopppiìa  di  pezze.  bianco  d’ouo,  bene 
f battuto,  & in  quello  bianco  fi  ci  metta  sa 
. guedi  drago, pefidi  lepore, bene, e fottilmè  j 

te  poluerizzati  ana  dram.  due  ,tela  di  ra- 
gni dramme  5,poIncr.defomac.dramm«  r.  ^ 

qu'cfta  foppofta  s’onta  eoa  detto  licore 
jSefi  metta  neirano.  Ancora  gioua  farlo  fe-^ 

.4ere  fqpra  làdecottjone  delle  gallc#balau-; 

fte 
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T^il'P.Ahh.dtìÌAMaffAÌ  ifi 
fteiramac>mìrtilli  forbe>nefpoìi  > mela  fa!^ 
uatichcie  fìano  quefli  frutti  acerbi.Si  que* 
llccofe  Hongiduano  ircftriogèfe  il  fan- 
guc;fi  faccia  quarta  confectiòne  p^.mirabo- 
lanìindi,  bellirici^,  &emblict  ana  dracma 
femisypòluere  di  tutti  coralli  ana  dram.i* 
poluerédc  niaftice  dram.  i.  polucrc  di  fan- 
gucdi  drago, & bolo  armeno  arta  onzc  due 
ma  è meglio  dramme  tre  con  acqua  di  pia 
taginci  e fumaciqueilo  reftringe  il  fangue 
mcftruale,e  morroidale,c  l’anticó  fluffo  di 
, ventre degrinteftini  . Sili  morroidi  fono 
furdi  fi  ci  metta  fucco  di  cipolle  con  vil# 
poco  di  lana, ò fiele  di  toro  ; quefìe  cofe 
àprend  le  uenc  de  morroidi  ,doue  è corgrc 
gata  la  materia . Ancora  fe  può  ponerc  la 
loppofte  ^.olio  d’ amandole  amare  un’on- 
7a,e  in  detto  olio  fi  metta  una  dramma  di 
coloquincida,  e s*onti  ouero , Vn’altra  fop 
pofta lunga, come  un  deto  pìccolo, fatto  di 
melo  terragno*  fi  Icghi^  e fi  pena.  Ancora 
•giouà  ponere  la  fanguifuca,  Ancora‘ftre- 
garce  con  fronda  de  ficojfi  il  patieote  fen- 
tc  dolor  grande  delle  uene  m,erroidali,nel- 
le  quali  fi  può  far  apertura , fi  caui  fan- 
gue dalla  ucna  bàfiliea , perche  diuertela  ^ 
matera,che  non  uada  à quel  luogo.Ancora 
per  mitigar  il  dolor  è buono  qucfto  imn’a- 
‘ , A :?  rU'v:> 
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&ro  ^.ine^lototcainofflilla  ^ar«Tguale'>  fi  < 
cuccano  io  aeaua>dellà  quale  fi  ne  prenda-* 
no  due  ooze|C  fi  ci  inetta  trt|ro0b  d*Ouc  boi 
iito»e  peilo>oppio  va  « A queft^  già*  ' 

ua  1^.  fiori  di  i|ialua>€aniomiii<6eno 
(emidi  lino  ana  pog.?no  fi  bollano iniìdnie 
e fi  ci  bagnano  le  rpogne,e  fi  tneccaiio  aira« 
no  tepide.  Ancora  fi  cuoca  voa  cepollà  bia 
ca  fi  ci  mefchi  con  bocire  dj  vaccai  caldo» 
fi  metta  aliano  $ perche  mitiga  ildoloto^ 
Ancora  gioua  l’on  clone  delìVlio  de*  gtiib-* 
moli,  e del  lino  f mifebiati  Con  infogna  di 
gallina , e buona  anche  l^infbgoa  d'afiatrja^ 
Ancora  le  frondi  di  camomillacaldeintpr^ 
no:lMa  eda  npcare>che^fe  li  ragadi;  farina 
nelJ’aao>&  il  venere  é lìicico#  fe  gli  dia  vxi^ 
Onza  di  cafixa  s.  a.  con  acqpa  di  decottiooe 
di  liquirkhtC  idiome,ec  auaatiche  fe  gli 
dia  la  cofiia  d meza  nocce»preqda  due  fero* 
pol.de  bd£jio,poliuere  di  mirabolani  negri# 

& citrini  ana  fcrop.f.fi  ne  facciano  cinqné 
pillole  con  ZUGO  di  pimtagine  • Ancora/! 
facciano  ferniciafi  leniciui^  Sf  il  medico  fa- 
rà vfare  fpefib  quelle  pillole , & anche  dcl- 
IVngueneo  coniolidacmo  di  cfufta  ^ detto 
di  fopra;  fi  nell  ano  fard  mólta  adufliono» 
fi  faccia  quello  vnguento  gomma, draga 

te,e  galle  pare,  vguale , fi  peitino,  c con  vn 
^ poco 


Bd  P>  Abbi  ddlà  Métta  • 
po<o  d’infogoa  di  gallinaide  olio  rofaco^o 
fifaccU  voguenco. ancora  ci  gioua  fo^Tomi 
gar  il  luogo  con  bdeliO|&  jn^na  di  galli» 
na . Abcora  ci  gioua  infogna  d^anatra  mi« 
fchiaca  con  olio  violaeo»  e vn  poco  di  ere* 
menciita>cerà  quanto  bada  » Ma  fe  i rada» 
gii  faranno  profondii  & anfiofi  $ da  quali  ne 
▼iene  vleera  fetente  » li  deuè  far  ?n  medicar 
mento  àcuco»ordinato  nella  cura  deli’vlce» 
re  de  gli  occhi  » c polipo  $ quello  ▼nguen- 
Co  corrode  la  fanie:  li  le  morroide  faranno 
verdi  ieccnch  che  vanuo  fuori  dall*ìnceflihr 
nO|che  anne^ifcono^e  (i  fanno  aridi  » fi  cg 
dcue  ponere  vnlocignó  tepido  $ lino  che^ 
quella nigredihe  vada  Via  » e fi]  Ci  caccia 
l’vlcera  fetente,  Itoi  metta  il  medicamene 
Co  di  cerafot  Alcuna  volta  fi  cura  pecchi^ 
rugia  Ciuteriazandolacon  ferro.  Nota  che 
limorroidifiponnoleuare  per  incifioae.# 
particolarmente  quando  fono  antiqui 
quale  incifione  fiià  con  forficii  fi  potino 
tagliar  feoza  dolore  con  vn  filo  di  feta  > è 
con  vn  peto  di  cauallo  le  quali  cofe  fi  ba^ 
gnano  nell'acqua ,doue  ci  fia  Vn  pòco  di  ec- 
fora, quefte  Cofe  addormentano»*  non  fan- 
no fencir  dolore/dopò  fi  ci  metta  fempia  - 
ftrojfatio  di  toffi  d ouo^  Se  olio  rofa  tordo  » 
pò’fi  confolidiil  luogo  con  quello  vrgìjcn  • 

Aa  4 lo 
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to  le.cerofa  kuat3,alocs,  maftice»  incetta 
ro>fangue  di  dragOy&  olio  rofaco  > parto 
vgu3le>cera quanto  bada,  e d ne  faccia  vn« 
guenco:  ma  fì  nelfano  ci  foife  fidola  pene- 
trante nel  fondo,  dalla  quale  efcie  dercq^ 

& vento(ici;e  fi  la  fiftola  fard  nella  parte  fa 
perficiale , & è entra  lo  Aereo,  c la  vento»' 
fied  fi  deue  curare  con  vna  grandifiima  cau 
cela:  ma  fi  la  fidola  folTe  grande, non  fi  de- 
, ue  toccare  con  ferro, perche  fi  farebbe  Tr- 
feita  dello  Aereo  inuolonraria, perche  il  la- 
certo  nafcoflo,  che  coAringe  . farebbe  ca- 
gliato, fi  la  fìAoIà  foAe  fanntofii,fi  deue  me 
dicarcon  medicamento  acuto:  ma  fi  npn^ 
c con  fanie  fecence , nè  molto  fauiofa^  > 
airhora  s'onti.'  con  Tvnguento  di  cerofa^, 

. perche  è difeccatiuo*  Nota, atlanti  fi  facci- 
no qucAì  rimedij  nella  fìAoIa  penetrante,!! 
deue  mondificare  il  corpo  con  pillote  jfeti 
dc^fatta  prima  la  digeAionc  col  fijoppo  di 
fumotcrrc,  viole,  ei  de  radicibus  s.a*  parte 
vguale  con  la  decotcioac  di  endiuia  fumo- 
terre,8f  nafeenfo:  ma  fi  il  medico  intende 
allargare  la  fifiola  profonda,deue  anche  al 
largare  la  bocca  della  fìAola  con  la  fpogna, 

✓ ò con  la  midolla  del  fambuco,  dopò  fi  le- 
ni la  cruAa  col  botiro:  ddpò  s’incarni  ,cctn 
poluere  d*incenfo,  maAice,eipreffo . fi  la  fi.  ' 

dola 
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(lòia  non  e penetrante  ne  profonda>airho- 
ra  fi  difecchi  con  l’vnguento  verde , efi 
cauterizzi  il  luogo,  ancora  fi  faccia  quello 
vnguento  pt.accco  forte  » & olio  vecchio 
vna  libra  e mezza  fi  cuocano  i bafianza_i« 
e bollano  ìnfieme , e fi  ci  metta  litargirio 
d oro , c d*argento  ben  poluerizaci , ana^ 
onz*  ^ cera  quanto  baila* 

j 

Dei^ vfeìta  del f ano^e  della  matrìee» 

Cap»  91» 

L*Vfcità  dcirano  è dì  due  maniere  ; vnà 
maniera  è quando  fi  rilaifa  il  lacerto^  , 
di  mufcoli  3'  i quali  hanno  da  ritenere  le  « 
,^feccie>6c  quello  fi  caufa  dali’humore , che 
rilalTa  il  lacerco}  ò mufcolid’altra  maniera 
c quando  efee  per  caufa  della  poilema»che. 

~ cjne  griuteilini,  che  fa  vicir  l*ano . L’efito 
della  matrice  è di  due  forti  » ò da  caufiL* 
eitrinfcca,come  da  cafeata,  pcrcoiFai  70  da 
troppo  coito>o  da  federe  fopra  pietre  fred 
de|ò  per  iilare  nell’acqua  fredda,  oda on* 
bnzione di  cofe  fredde»  l’altra  caufa  c in-: 
trinfeca.  Alcuna  volta>e  poilema  nella  ma<^ 
tricc,alcunavolta>erelaracione  ilche  fi  può^. 
caufare  daU’humorèinbibito  nel  concauo 
della  matrice^ò  da  materia  aquofa|che  vie 

nc  ' . 
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ne  dagli  altri  membri  alla  matricct  Si  adu* 
que  rcfico  deU’ano  è fenza  poftema  ì ilche 
fi  ccmorce»cbe  predo,  e fenza  difficokd  fe 
ne  ritorna  premendolo  con  le  deta  « Prima 
fi  faccia  quedo  bagno  coppole  delle 
gIìande>gaUeibalaude)fiori  di  mirto  ^ fiori 
di  ientifco»  frondi  di  forua»di  nerpole»  taf- 
fo  barbaffo  | ana  pog.  vna»  noci  «ii  cipref» 
fo  pogtx.fi  bollano  in  acqua  piouana»  e co 
quella  acqua  rpelfoli  ne  bagni  hncefiinoi 
c Tano  fatto  il  bagno* fi  faccia  rendono 
con  olio  mafiicino»  erofatò  ana  parte^ 
vguale»  dopò  fi  faccia  quella  poluerè  $tce 
rofa  polueriazaca  » gallCf  antimonio»  fan<» 
gue  di  drago  t e pili  di  lepore  » ana  parte 
' vguale.Se  ne  faccia  poIuere  del  tutto  fot^ 

cililfima  fi  mefehino  infiemcie  fiitta  prima 
la  detta  ontione  » fe  gli  metta  di  qlla  poI>*' 
4iere«Notai  che  prima  fi  facciano  quelli  ri« 
medij»il  padente  deue  andar  del  corpo  .Si 
rvfcica  deiranoje  per  caufa  della  pollemay 
ilche  fi  conofceyche  non  può  entrar  fenza 
molta  difiÌcolti>deue  il  patiente  federe  to«> 
pra  dell'acqua  tepida, e dopò  fi  faccia  Ton- 
tiene  con  Toliodi  camomilla, e d'aneto  cal 
do;  quefte  cofe  mitigano  il  dolore.  Ancora 
fi  faccia  vn  bagnocon  ac^qua  di  malua^  bif» 
, sxulua»e  femi  di  ltno.anec6*edi  fieno  greco 

. fo* 
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ibpra  del  quale  d feda . (ì  farà  rcHco  delU 
matrice»  fi  faccia  riftefTa  cura  > come  nel- 
llvfcita  deirano, eccetto  che  quella  donna 
deue  ftar  alla  fopina  con  le  jcofeie  alzate» 
acciò  polTa  eatrare  la  matrice  à Si  pofTono 
mettere  le  ventofe  fopra  VombilicoXa  die 
ta  dcU’vfcita  dciranoic  della  matrice  deue . 
ttlfcrc  come  fi  è detto  di  fopra. 

1 

\ t>tlUfuperfluitàdemtnBruu 
Gap*  9$l. 

•* 

IMcftruì  njfturalmeutc  végotió  Ogni  tiiCf 
fé  conforme  all’età  della  dolina  coOf 
correndoci  alcun  altre  Cofe  particolari  » e 
dura  tre  di, fino  affette  fecondo  la  coitiplef 
fiofte  della  donna:  quando  i mefttùi  vengo 
no  in  quantità  e qualità  col  debito  órdine»  ' 
airhora  le  donne  fono  feconde  c carte  : ma. 
fi  la  quantità.&  ordine  variano  aU’hora  le 
demne  fonoatpm3late,ftefili,&  incontine- 
tiliime,c  fi  tal  volta  generano, generano  la 
Creatura  mah ticdajdcbbilc.La  caufa  dcIJ^^ 
fu^fluicà  può  effere  iatrinfeca,&ertrinfcca 
Pcftrinfeca  può  cflcre  caduta  » òpcofl3,  ò 
aborto  dàla  parte  non  naturale  può  clfeC 
la  gràdczzadcl  mebro  genicalejó  li  ragadi 
che  ftanno  nella  natura:  fi  la  caufa  è inrrirtr 
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feca  ,ò  è per  la  virtù  cfpulfiua  cioè  pcf  la' 
mondifìpatione  del  cucco  e coflì  è buona; 
q e per  la  debolezza  della  vircù  concenti- 
ua,e  cosi  è cacciua  ; fi  è per  la  grandezza 
della  verga,ò  perche  fia  raro  » ò motlé  > ò 
fìacco)  ò mollificato,  largo,  ò ftrecto . Si  è 
pcrrhumorc,qucno  può  cflcre, pèrche  pec 
ca  per  la  gran  quantità  c non  può  cómpre 
derfì  ne  vali  per  caufa^della  mala  qualità, 
perche  troppo  fottile>caldo,venenoro  fal- 
fo,  acuto,  mordicatiuo,  putrido, ò freddo, 
aquofo.Nota,che  £e*l  duiro,preuiene  dalla 
cauTa  incrinfeca, dando  la  fortezza^  della^ 
Virtù  à patto  alcuno , (ì  deue  rédringère^, 
perche  è la  natura,  che  caccia  quefto 
gue , c'per  quefto  non  fi  deue  impedirò. 
Ma  fili  ftufto  viene  da  caufa  eftrinfeca  al- 
rhora  fi  deue  rcftringuere, perche  l’è  viole 
coscosi  anche, quando  il  ftufto  è da  caufa^ 
incrinfeca  v.g,  da  debolezza  della  virtù,  c 
per  quefto  fe  gli  diano  i trocifehi  di  cara- 
be  pervna  fetrimana  con  acquadipianta- 
gine  vnadr?m.per  volta  con  onz.  « d’ac- 
qua di  piantagine. Ancora  gioua  la  polue- 
re  del  corallo  rofto'  vna  dram.cou  la  iftclfa 
acqua.Siponcno  le  venCofe  fotte  le  zizze. 
Ancora  legar  le  braccie,per  diucrtirlo  fo- 
pra.  Ancora  la  fagnia  alla  bafilica  del  brac 
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CIO  deftro.  Ancora  prendere  mez2’  ouza^ 
di  conferua  di  rofe  con  vna  dramma  di 
poluere  di  coralli  rofli  j & vna , dramma  di 
raaftice  per  quattro  volte*  Ancora  poluere 
di  mafticcjdi  balauilejdi  galle»  Antimònio» 
acatia>alumeidi  tutti  parte  vgualc,fi  poluc 
rizzino  fottilmente  » e lì  mettano  con  la^ 
lana.AiKora  lì  faccia  ontione  con  lo  fter*^ 
co  d’alìno  piftato,  c poluerizzato  ^con  po- 
co acecOfC  fi  metta  nella  matrice  * Àncora 
quefto  empiaftro  fucco  di  piantagin^ 
libra  vna  acqua  rofa  onze  due»  aceto  onz* 
mezza^coralli  rofli.  carabe»  lapis  ematitiSf 
boloarmeno  mirabolani»coppole  di  glian- 
de,  incenfo^anadram.  due»  tcrr.  lìgili.dra- 
me  /.lì  poluerizzino.emefchino  con  acqua 
rofa,c  fucco  di  piantagine,5c  aceto»  e lì  ne 
facciano»come  due  empìaftri»vno  d’auanti 
fopra’I  petto,  & vn’alcro  da  dietro  . Anco- 
ra vn  bagno  con  acqua  di  decottfone  d*a- 
lume  fòpra  del  quale  ci  feda.  Ancora  feda 
{opra  la  decoctione  delle  feorze  di  ^ana^ 
ca»  cotogne»forua»  e nefpolé  • si  il  fangùc^ 
folfc  aquofo,e  flemmatico  » lì  conuengono 
cofe  ealde»come  incenfo^maflicc»  noci  di 
cipréflò, laudano  mirco»floracc  calamita.**» 
& anifl.la  dieta  déue  elTcre  farro  arroftito* 
€ cotto  carni  ^roftitcivino  groflo,cllipicQ 
co.  ideila 
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*J^e!la  ritentiom  de  ménjirm^ 

Cap^ 

i ' 

IMenflrui  naturalmente  córronn  deiran 
no  quarto  decimo  » Hoo  al  quintodeci* 
mo  ò fedo  decimo^  alcuna  volta  prima  zU 
cuna  volta  più  tardo  > fecondo  la  diuerHc4 
della  compleffìònc,’&  altre  cofe  particola- 
ri.alcuna  volta  fìriceneno  naruraimencc-  é 
come  nell’anno  vndecimo  ^|S:  paflTato  Tan- 
no quinquagcfimorò  felfagefimo:rnàneté’» 
pi  intermedi)  fi  ritengono  fuori  di  natura. 
Nota  che  li  mefirui  prima  fenifeono  nelle 
donnesche  la  fperriia  nc’mafchi.  Nota^che 
li  meftrui  alleputtellc  vengono  al  primo 
quarto  della  luna  | alle  giouane  a)  fecondo 
quarto  all’alcre»  più  prouecte  al  terzo 
quarto, alTaltre  àÌTvhittio  quarto  da  qui  fi 
argomenta, chfc  le  giouancctefi  deuono  ca~ 
dar  fangue  alla  luna  nboua  » alle  vccchié 
alla  luua  vecchia . Nella  cura  per  quattro 
volte  alTalba  fi  gli  da  vna  drànima  delTao^ 
•tidoco  d’imagogocovn  poco  di  vino. An- 
cora ^.radiche  di  fparaci,  artemifia,  fari  - 
na  di  valleriana»  filobai famo , carpo  halfa- 
mo  ana  onz.i  .fiori  di  rofà  marina^  fiori  di 
fiicados  arabica  ana  ohi.  u miek  bianco 

lib. 
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lib.  H zuccarp  |ib.  ^ fi  ne  faccia  confec** 
fectione.ddl4  qua|^  fe  gliene  diano  drain. 
me  ere  all’alba  per  voka  con  due  dera  di 
brodo  di  Ceci  refiS*  Ancora  è bona  la  Topo- 
ila  co  affa  fecida*Ancora  la  Toppofla  di  cri^ 
fera  magna  9 dj  aloe,  ancora  la  {agnia  nella 
fafenadd  piede  iinìilro  da  decro  ^tto  la  ca 
nicchia  del  piede  • Ancona  gioua  qflo  fac- 
chetcO}^.malna>bjrmalvia»arcemifia,  fenij 
di  finocchÌ9peerofinÌ9anifi9anccc9a(raroifio- 
ri  di  sabucOf  fiori  d*antos>dell'vno>e  TaUro 
fiicados.an?  par.vguale  bollano  nelfacqua 
fi  mettano  nel  faccficrco  fopra  U quale  fi, 
da  la  donna.ancora  fi  mecca  le  ventole  alle 
eofeie,  , ' ' 

V 

ragadij  della  P^fura  delle  donne, 

DH  ragadi)  alcuni  fono  vna  certa  emi- 
nenza di  carne  i quali  con  ifiigarli 
buttano  fangue^  la  canfa  di  quelli  può  efir 
fcr  mcrìhfeca>ò  eflrìnfecaala  caufa  eflrinfc 
ca  può  elTere  cafcaca9Q  percolTc  p grande^ 
za  della  verga  ò a pplicatione  di  qualche 
medicamento, come  nigella  , e rrmili  :la-» 
caufii  intntifeca  ò roctura^ò  pollerna  ò hia 
( mori 
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mori  acuti  corrofìuijò  fanfe  r che  efce  da^ 
quella.fi  le  caufe  de  ragadi]  della  matrice 
ò della  vnlua  fono  efirinfechct  fi  deue  fare 
vna  foppofia  di  pezze  con  afTonfa  d’anatra^ 
& olio  irino,ò  drgiglio  bianco  : qucfto  ri^ 
medio  conglutina  le  aperture, e partite  »fe  ( 
non  e grande  la  caldczza>&  acuitd  ne  raga 
dij:  ma  fi  fofiero  con  caldezza,  e con  dolo* 
re,c  con  grande  acuiti, fi  ci  metta  olio  ro» 
fato  perche  rimette  la  eaUditia.&  racuitd} 
fi  deue  far  l'ontione»ò‘foppbfta  canforataj' 
snafi  fofie  vna  accefiìua  caldezza,  fi  ci  mec 
ta  il  fncco  di  porchiacca conia  mucilagine 
de  femi  di  pfilio  con  vn  poco  d'olio  ro  fa  w 
fuori>bafta  ròntionc  fopra  la  maccrìafe 
fono  dentro, fi  ci  metta  il  tatto;  ma  fi  fono 
«el  concauo,fi  cfemetca,la  Coppoftìbper  le- 
oare  lardorc,c  buona  la  foppott'a  di  bom-r 
bacc, bagnata  nciracqna  rofa  • ò nett'acqua 
di  piantagine.  anco  gioua  Uuargli,con  ac- 
qua tepida  attbluta.  ancora,auanci,  chefia- 
no  confolidati,!!  lauano  con  acqua  di  mie- 
le , nella  quale  .fia  decotta  U radica'dèl 
ireos  con  vn  pocq  d’ifopo:  dopò  fi  faccia  il 
confolidatiuo  i forma  dVngucntojp?,gom. 
dragante  gomma  arabica,  iWufi  nell’acqua 
rq£a,aloe,  cerofa^  lauata  > irìcenfo  lanata» 
fangue  di  drago  ana  dra,i.  litaigi/dppqzp 
•.  . . " ‘ me- 


Hd  P,  Ahb*  dèllàM arra  l 
meza olio rolaco onze  due» cera  quanto 
baÌU>(i  polnerizzi  quello  che  fi  può  polue- 
rizzare«&  (i  faccia  a modo  dVngueoco>an* 
cora  cerofa  lauata,aloe>mcenfo>rangue 
di  drago  boloarmenio  ana  dram.  a . bolla- 
no in  mezza  libra  di  latte  caprino, lino  che  ' 
▼enghi  alla  quarta  parcC|dopò  (ì  coli^  e fc. 
nconti la  natura* 

■*  '' 

3d/a  ToBema  della  filatrice  » 

Cap»  96. 

La  caufa  della poltema  della  matrice 
è di  due  forti»  vna  intrinfeca , faltra 
eflrinfeca  : la  caufa  eftrinfeca  è|ò  caduta  » 
ò per  cofsa,ò  fouerchio  coito , ò aborto  : ^ 

!a  caufa  intrinfeca,  è come  la  ritentiono 
de’menftrui, dello  l’erma,  ò degli  hompri 
àcutif  che  calano  al  luogo  » come  di  cole- 
ra, ò di  fangue  : fe  con  la  poflema  vi  folle 
febre , (1  deue  cauar  fangue  alla  ba/ìlica.# 
nel  deliro  braccio , perche  prohibifce  il 
flulfo,diuertendo  la  materia , & euacuan- 
dola»fi  deue  lauare  con  acqua  d*orgio,per- 
che  rimette  la  caildicà»fi  denono  far  le 
pittime  arreni, e co(le,&  ilia  con  repicime 
della  poHema  calda, con  olio  rofato,fanda  * 
li,&  vn  poco  d^aceto  j ma  nel  principio  fi 
ci  mecca  fucco di  piancaginci  e fi  facciano 
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fperso>dopò  fi  metta  nella  micrice  l’acqua 
della  decotcìone  di  gatte  > lente  >i>alaufte 
fumac»rofe , e fandali  • Dopò  fé.  fàccia  il 
molli  ficatiuo.  ^.lfopo»nafcéafoìYtiicle  ro- 
fato , e li  cuocano  nei  ?ino  bianco  > e /ì  ti 
metta  vn  poco  di  lattàie  (i  colino^&  la  co^ 
latura  fi  fircnghi  nella  matrice . - Dopò,  fi . 
faccia  qnefto  rngucnto,  gomma  dras* 
ganceygomma  arabica, infofc,  ccrofa  laaa- 
ca,litargirio,amìdo,faDgue  di  drago, bolo- 
armeno  » roferofic  anadram.  i.  olio  rofa- 
to,  e cera  quanto  bafta«  Se  quefiò  vf^uen- 
co  non  può  toccare, cuocano  le  cole 
predette  nel  latte»&  olio  rofato,  fi  colin  o 
& della  colatura  fi  firenghi  al  luogo . Do  - 
pò  fe  vuoi  generare  la  carne, fi  quefto  vn- 
guento.  1^.  aloes  epatica,  mirra,  ìncenfo , 
farcocolla,fangue  di  drago, litargirio,  tu- 
tta lauàta  con  olio  rofato  ^ e fi  mefchino 
con  cera , & fe  ne  faccia  vnguento , & fi 
cuoci  pel  latte  caprino , e della  colatura 
fi  ne  fircnghi  : ma  fi  fari  rìmafta  durezza, 
fi  faccia  qucfta  firìnha^iv.  graffo  d’Anatra 
bdelio,olio  di  giglio  bianco  ana  par.vgua- 
le,vnoroffodouofrcfco  , tutte  le  cofe  fi 
diffoluino  nel  vino,  e fi  facci?  come  di  lò-^ 
pra  quc/ìc  cofe  placano  il  dolorcic  mòlli- 
■ ricano  la  durezza  dclp  matrice  • Ancora 
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la  patience  feda  neli’aaf^ua  > odia  t]aak  ci  , 
fia  diflbluto,ò  per  dir  meglio»  cotto  ilfie-  . 
no  greco  fcmi  di  lino, camomilla,  mellrlo-  > 
co»&  rdltemicd  ddcauoii, perche  mitiga-  . 
no  il  dolorc>e  mondificano.  * 

' ’ • 
^tirvlctrty  che  fi  fanno  nella  Matrice  • 

Cap*  97*  ■ 

L Viceré  della  matrice  è vna  folucionc*  - 
fatta  nella  matrice  conia  fanie  . Il 
cancaro  è vna  viecra  dnra,ò  pofteiiia  dura 
e malanconica , Nota,che’l  cancaro,  fi  fi 
da  materia  malinconica, adulta  infetta  nel- 
le vene, che  circondano  il  luogo  dai  quale 
fi  cauano  le foperflaicà.malinconldie . .Si 
dunque  efce  dalla  matrice  materia  Tpefia , . 
ò veneno  fottiIc.'Prtma  fi  faccia  vn  mon^ 

- dificatiuo  con  acqua  di  miele  , dopò  fi  ci 
inetta  queftapoluere.  ^.Sangue  di  drago, 
mfrra,rarcacolla,incenro  ana  parte  eguale  ' 
e quefto  quando  la  fanie,|  ip  luogo  vicino 
mi  fi  fofle  in  luogo  remoto  fideue  far  oo-  • 
tare  con  quello, che  hauemo  ordinato,  nel 
trattato  del  fangive,che  efce  da  la  matrice: 
prima  fi  deue  far  la  purga  di  tctro’l  corpo  , 
e mondarlo  con  l’acqua  di  miele:  fi  folTe  . 
cancaro, non  fi  deue  pon^re  niedicamenco 
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acuto, perche  accrefcerebbe  la  materia»  ò 
fnalicia»come  Hippocrace  io  quello  afior. 
Quicunque«cancri  abrcondici  fuerint,  noa. 
curare  melius  eli ..  Ancora  fi  deue  far  Ton- 
ti ooe»con  Trnguenco  €aniphoraco»perchè 
rimette  Tacuica . Ancora  fi  deue  fare  la 
fagnìa  dalla  bafilica  nel  principio , perchè 
diuerce  la  materia»Ì  ciò  no  venghi  al  luo- 
go : fi  deue  guardare  da  catte  le  cofe , che 
> caufano  malinconia. 

• Della  FrrfocaUone  della  Matrice  $ 

. ..  Gap»  , 

La  Prefocacione  della  matrice  è vna  ri- 
uolotione  della  matrice  alle  parti  fu' 
perfori  fino  alla  diaframma,  la  caufa  della 
prefocacione  della  matrice  » fono  gli  [hu- 
mori  velenofi  » che  danno  nella  matrice»  i. 

' quali  vengono  dalla  ricentione  dello  fper- 
ma, e queno  accade  molte  volCje  alle  donne  > 
vedoue  » le  quale  fono  fiate  fólite  vfare  coì  ? 
marito,  e dopò  non  vfano , & alle  figliuole  . 

, adultere  quali  non  hanno  marito  • Anco- 
ra viene  dalla  corrottione  degli  homori 
nella  matrice:  la  cura  è»  che  fi  frechino  - 
fonemente  H piedi  è fi  mettano  le  ventofa 
" alie  colte  4 Ancora  fi  deue  oheare  la  boc- 

ca 

f 

s. 
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C9L  delta  matrice»  e della  natura  » con  olio 
di  giglio  bianco»  perchè  incita  la  matrice 
d calarfene  alle  parti  di  balTo»  Ancora  de- 
tte procurare  di  fternotare  » perché  il  fà 
moto  grande  dalle  parti  inferiori  » ò ince- 
riorifie  li  deue  buttar  voci  grandi  all’orec* 
chierperchè  eccitano  gli  /piriti  (ìn'alle  par 
ci  interiori  « Non  fi  deueno  ponere  ^co(<s^ 
odorifere  alle  narici  ma  da  baflbicome  le- 
gno aloe  » gallia  mofeata  » e mùfeo  : ma  al 
nafo  fi  mectenò  cofe  non  odorifefejmd  fe- 
tenti» come  alfa  fetida»  galbano»  caflorio  » ^ 

folfo»dc  firn? li.  Se  la  matrice  cala  giù  abas- 
fo.  Sichiamacan]smatricis»evieneper 
le  caufe  intrinfcche»ò  viene  da  parilifia  > ò 
mollificamcnco  di  nerni»ò  di  lacerd»  ò per 

10  concorro  dell’aquofitd  humida  verfo  In 
matrice:  Si  adunque  viene  da  caufa  efirin- 
feca  ) fi  curi  di  quello  modo  » che  fi  cura^ 
l’vlcera  della  natura  : fi  viene  da  caufa  in- 
tiinfecaye  con  ripletione  del  corpo»e  della 
matrice»fi  purghi  tutto  il  corpo  » e la  ma- 
trice» dopò  fi  mettano  le  ventofe>  foprà^ 
Tombilico^e  fe  la  matrice  non  fofie  nel  de- 
bito luogo»  cela  porti  la  Mammana  . An- 
cora fi  metta  TEmpiafiro  ftiptico  fopra-à 

11  pettine  » ordinato  nella  cura  della  pror 
uocacione  de'menilrui . Ancora  fi  faccia 
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quefto  bagno,  frondi  di  nefpola,  forbcf 
tèi  morceHa>e  di  nepta^anaoog.  duei(ì  fac- 
cia ii  faccheero,nel  quale  feda,  fia  il  bagno 
con  a equa  calda  piouana . A ncora  ii  Sic«' 
ciavna  ibppofta.  noce  di  cipre(l<>,gal-  , 
le  non  perfotace,  fiorì  di  rquinanei,camo- 
miHa  ana  fcropv/»  fe  ne  iaccìa  poluere 
e fi  metta  in  vno  panno  di  lino»  raro  allr 
lunghezza  dVno  deto,egrofib,cofne  Tifief 
fo  deco,  e fi  bagni  nel  vino  dèlia  decoccio», 
ne  di  fiori  di  canoomilla  caldea  & fé  lo  mèt 
cada  forco. 

Deila  mola  deila  Matrice  • * 

• “ - "■  A 


L a mola  della  matrice  è di  due  manici 
re,  ver  a, c non  vera;la  vera  è vno  pez- 
zo di  carne  fenza  figura;  La  non  vera  è 
vna  vencofità  congregata  nella  matrice»  ò* 
vero  vn  acquofitd , che  induce  vn  gonfia-  ' 
meoco.Là  mola  fi  caufa  da  copia  di  fangue 
del  mefiruo  della  donna , quando  vd  alla 
matrice  fenza  fangue, buono  e pofto,che-> 
fofièil  feme  deirhuomo,  &non  è così  po- 
tente,che  pofTa  farft  embrione, mi  fi  gene 
ra  vna  cerca  palla  cnoi  me.p  il  che  le  done,  , 
fi  credenb  d’eflerc  gran  idc,&  non  ci  fono . 

Nel- 

/ ' • 


Digitized  t)y  Goog 


f 

Del  P.Ahh,  della  Afarra  • / 

Nella  cura  > fe  li  dcuouo  .dare  i erodili  di 
mirra)  perche  prouocano,&  apreuo^aaco* 
ra  0 iaccia  voleruiciale  dalia  parte  inee«  - 
riore  di  facce  di  ruca«mentaliro . Ancora 
per  proprietà  gioua  Pogna  delPafìnct  fof- 
fomigaca:  ancora  il  fumo  di  Laudano)  con 
, inirra,e  cailrorio  • Ancora  quella  fuppo- 
ià«  pe.  Incenfo  Ariilolochia  roconda>pol« 
pa  di  caffia»  coloqu  intida  » armoniaco  ana 
dram.  dueafiele  di  boue  onza  vna»iì  polue* 
rizzino  quelle  €ore)Che  0 ponno  poluerìe- 
zare>A  fì  dilfoluauonel  fucch  deiraff  emi-^ 
0a>e  (ine  faccia  foppoila  di  pezze*  An- 
cora è buona  la  poluere  della  caifia  iflllb 
la  della  feorza  dram*  feijcon  brodo  di  ceci 
roffi  . Ancora  ja  pietra  calamica)A  il  co- 
rallo ligato  alla  cofciaje  lo  fniiraldo  • 
cora  il  pane  porcino  ligato  alla  cofeia» 

2)e/la fiereliià  j & probibithm» 

\ dell' impregnatione^>  . . 

Cap»  .lOQ» 

La  fterìlità  non  è altro»che  la  prohibi- 
cione  (Jciringrauidanza,  la  quale  fìc- 
rilitd.ò  viene  dalla  parte  della  donna  ) ò 
dalla  patte  deli’huonio , ò dalla  parte  del- 
rhuomo,  della  donna  , ò viene  per  caufa^ 

Bb  f itt- 


Digitized  by  Coogle 


Medkind  ^ 

Ittcrìnfec2>òper  caufa  eftrinfecaì  6 vkb<ì2 
da  ^Kftufaeilrinfecaiò  è perchè  là  donna  hà 
bcuuto  acqua  fredda  in  fouerchia  quan- 
tità» ò perche  hd  mangiato  cibi»  troppo 
aceto(i»à  freddifòper  gli  accidenti  dcrani 
iha»  coinè  per  ira  » timore , e fimili  » ò per 
vnoTako  veloce»e  moto  nello  coico»ò  per* 
che  haurd  preli  medicamenti  » per  ifcoo* 
ciarli  feu  aborrìrferfe  per  caufa  intrinfeca 
airbora  ò tiene  per  difetto  delle  membra 
della  ^eneratione  | ò per  tutto  il  corpo  » e 
* quefto  viene  per  le  pacioni  manifefte  del 
^crebro»  Cuore»  e fecato  »miira  » ftomaco^ 
pèrchi^menftrui  fono  recenuti»ò  perche 
vengono  in  fouerchia  còpia  » ò perdieè 
troppo  eftenuata»  ò troppo  graffa  » ò per- 
che è putrella  >ò  vecchia  : fc  farà  per  le»# 
membra  della  generacione  della  donna  » ò 
per  la  matrice»airhora  accafca  quello  per 
' l'Infermità  ffmile>ò  compleffionale  9 come 
mala  compìeffione  calda>ò  ff‘cdda»humidd 
ò|fecca»ò  copofta  da  gli  altri,  ò per  li  mor 
bi  ofHcìaliiCome  verruche»morroidi»  ò per 
' la  graffezza  nell’orifìcio  intrinfccoiò  Uree 
tura,ò  troppo  larghezza, òoppilatione,  ò 
tortura,ò  folutione  del  continuo»ò  vieera 
Màlì  la  fferilicà  procede  dalla  parte  del- 
4'huomo>ò  viene  per  caufe  intrioffche , o 
~ ‘ ' - pe'r  - 
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per  cdufe  edriofeche  t fi  da  caufe  efirinfè>» 
che>ò  per  troppo  coito»ò  da  beuere  acqua 
fireddatò  per  ridere»  ò per  mangiare  cofej 
acetoTe»ò  altre  di  malaqualici,  ò perche  è 
puctb)ò  vecchio, ò imbriaco,  è ha  crapò« 
lacO)ò  perche  fi  fouerchio  coico,ò  per  ac- 
tidenci  deiranima,ò  perche  è ligaco,ò  per 
che  hi  prefo  cofe  » che  rendono  fierile  : fi 
viene  da  caufa  ìncrinfecajò  è per  li  mem-  ' 
bri  della  generatiooe  principalt  dell’huo^ 
mOfC  nobili»ò  degli  adiacenci,comeii  cuo* 
re»fecato»milfa|iomacO)e  cerebro»  ò per- 
che le  vene  genitali  dopò  l’orecchie  fono 
cagliate, ò per  eflere  troppo  magro»  Si  vie^ 
ne  per  le  membra  della  generatione  all’ho- 
ra  viene, ò per  li  morbi  confimili  » ò per  la 
mala  complefiìone  dello  fperma , ò de*ce-^ 
ilicoli  humida,ò  feccaf  calda , ò fredda , ò 
compoda  da  quefiijò  viene  da’membri  of- 
ficiali, come  fi  la  verga  è troppo  lunga,  ò 
troppo  corta, ò mollificaca,ò  rparemata,e 
tefiicoli  non  ci  fono;  ò perche  il  foramó 
della  verga  è troppo  fiorco, p viene  per  lo 
male  comune, ò per  la  folutione  della  con- 
tinuici, ò per  vlcera  t fila  fieriliti  fari  da 
tutti  due,perche  tutti  due  contengono  in 
vna  medefima  malitia  d'vna  mala  comples  * 
fione  » e la  malitia  è molto  intenza , per  lo  ^ 
i-.j  cheYc' 
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che’femi  non  H potino  contemperare  » oè. 
corceger  infieme,  è perche  vno  anticipia 
lo  fpargimento  dello  Tperma  airalcro>per- 
che  dourebbono  mandarlo  iniieme»  ò vie- 
ne, perche  le  membra  , non  fono  pro- 
portionace,  per  che  la  matrice  è trop- 
po grande, c concaua,  e la  verga , è troppo 
corta  ;(i  viene  dalla  malitia  della  com- 
pleilione  cilda,fì  faccia  la  fagnia  nella  ba- 
(ìlicaal  principio,dopòalla  vena  f^pbena, . 
dopò  prenda  perdigeftitto.  ^.Siroppo  vio 
lato  on za  i.  ^ per  volracondue  onaed% 
acqua  d’endiuia  > dopò  prenda  vn’onza  di 
polpa  di  ca(Tia  s.  a.  reobarbaro  vna  dratn. 
manna  vn  onza,diiroiuta  in  acqua  d*èndi- 
uìa, fiori  di  boragine,e  di  boglofTa . I^opò 
n ferua  del  triafandalatOfdiadagrante  Fred 
doizuccaro,  & odori  camphora  , fandali, 
acqaa  rofa,&  rofc  . Ancora  Ci  metta  nel- 
la matrice  Temi  della  mercoriale  con  vno 
poco  di  micie  rofato,&  poliiere  della  ma* 
tricc  del  lepore  : c mangi  cibi  freddi^  co- 
me còriandri  preparatiifarro,  pefci  fqua- 
. mofi  .Mah  viene  da  freddezza  9 & humi- 
dici»  la  cura  è, che  (ì  digenica  la  materia* 
con  firoppode  radicibus.  8.  a.onz./  f- ,e 
Tì  euacui  con  caflìa, agarico , c fi  ferua  d-^ 
clettuarii  caldi.  Ancora  limatura  d’- 
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av61Ì0>remif  di  Sifileos»  della  matrice'cfér' 
lepore  ana  par.  eguale , e fene  faccia'nOj; 
poluerhdelic  quali  fi  ne  prenda  mattina  y e 
fera^con  brodo  di  ciceri, ò con  vino  bian-  ^ 

' cos  fi  viene  d*hun^)iditd^  che  lubricala  ma- 
friceja  cura  è > che  fi  purghi  con  piìlol«_> 
cocchicicfi  digerilca  col  firoppo  de  radi- 
cìbus*  s.a.  Ancora  vii  il  vomito . Ancora  ‘ 
fi  faccia  la  fuppoftaalla  matrice',  mirsa 
aloe5,mafl'ice»incenro, olibano,  noci  di-ci-  ' 
prefTosC  fronde  di  bifantio,ligno  aloe,’ga- 
]anga,noci  mofcate,  alume,  fumac,  e cop- 
pole di  gliande  ana  dramma  i.s’impafti- 
nocon  oximele  fqnillitico^e  fi  mattano  da 
fottopcrvn’hora.  Si  ordininole  Tei  co  fé  ^ 
non  naturale  à graderà  grado,mcntre  vfei 
rà rhumiditd 9 eia  lubrichezza  venghi d 
temperamencoiC  fi  ordinino  le  cofe  dette, 
che  vadino  alla  caldezza  : Ma  fi  la  fierilitd 
«erri  daficcied,  facciafi  quella  fuppofta. 
^1?.  graffo  dfanatra, di  Papara,  edi  gallina 
ana  parte  eguale , e squagliali  inlìemefi 
ne  facciano  foppqfiecon  pezze  alla  matri< 
cc>e  fi  ne  facciano  fpeflò  . Ancora  ogni  dì 
feda  fopra*l  bagno  della  decottionc  di  mal 
uaboragine,  e boglolTe  . Anccrra  fi  ferua 
degli  eletcuarìj  rifioratiui,  cordiali,  mis- 
chiati con  gli  dctcuarij  di  Reggi . Ancora 
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^ fcruai  del  brodo  del  gallo»  ò delle  galline 
graffe  » nel  ^ual  brodo  fi  mettano  rofii  d - ^ 

voua  frefehe  con  polneep  di  cannella»  e# 
dorma  vn  poco»e  fi  ripofi,e  Aia  in  letdca^. 
c fi  rallegri:  fi  viene  da  ventofità»fi  fema^ 
del  bagno  » fatto  di  décottione  ameos  an- 
thomfo»caruì»cimino»pulegiosifileos  »€  fi 
ferua  della  polu.  di  quelle  fpccìe  ogni  vol- 
ta vnadram.fi  mefehino  con  vn  poco  di 
pepe  lungo, la  mifiionesia  ana  par»  eguale. 
Ancora  fe  faccia  vna  foppofta  fuco  di 
ruta  » & in  detto  fucco  fi  ci  metta  femidt 
nafiurzo,anifi,cimÌDÌ)anete  par.  eguale  co 
vn  poco  di  cafiorio,e  di'quel  fi  ne  faccia^ 
la  foppdfla:  prenda  fpefio  la  confettionc# 
di  galanga,  diacimini  per  ogni  volta  vna 
dramma  con  vn  poco  di  vino  • Ancora  la 
Mammana  cocchi  fpefio  la  bocca  della 
matrice  ongendola  con  olio  di  collo  » e di 
fpica»  ò con  balfamo , ne’quali  fi  ci  metta 
vn  poco  di  poluere  di  sifileos,  e di  peonia  • 
Ma  fi  viene  per  la  gralTczza  dèlia  matrice» 
fi  facciano  lòppoltc  de  terriaca , c noci  di 
cÌpreflo,e  vino  la  dieta  deuè  effere  fottilci 
edi  poco  norrimento  » e difeccatiua  an- 
zi le  conuiene  adirarli,  Ilare  malinconica 
foUecita,  veglia  re  ; Si  viene  dalla  llrettèz- 
za  della  bocca  della  matrice  fi  bagni  fpelfo 
' nella 
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oelli  dccottione  d’horgio . Ancora  fc 
ciano  foppoAe  grandi  » e certe  picciole  9 e 
fiano  di  fragno  auuolcandole  co  lanate  pri« 
ma  fì  mettano  le  picciole>e  dopò  le  grandi 
e che  entrino  con  violenza  nella  bocca^ 
della  matrice  : fì  viene  dnllà  troppo  aper- 
tura della  bocca  della  matrice, fì  bagni  tu 
acque  ftiptìcheycome  nella  acqua  pionana 
con  la  dccottione  della  piantagine,  fumacp 
mirtelli,noci  di  cipreiTosgomm.  arabica, e 
dopò  fì  fìrenghi  la  bocca  della  matriccj; 
dico  della  natura , con  vna  pezza  vecchia 
di  lino  bianco  9 nel  quale  fì  pongano  poi- 
deri  di  gallia  9 noci  mofcate  , garofali 
ana  parte  eguale . Nota  9 che  qellecofe» 
che  vagliono  dalla  proprietà  per  prender- 
Icsfonofemi  di  baiocij  fì  pedino,  e fì  beui- 
no  con  vino  odorifero , e la  Tua  radica  va- 
Icsquando  fì  magna, é quello  per  due  mèli* 
Àncora  la  donna  prenda  vno  poco  di 
limatura  d’auolio,con  vino . Aucora  il  Te- 
me di  sifìleos . Ancora  quella  fuppolla^ 
Ameos  fì  pedi  con  la  midolla  dcirolTa 
del  cerno, ò di  vitello,efì  la  ponga  auanci 
l’ho  ra  del  coito  il  terzo  di  dopòi  men- 
dru \ Ancorai!  quagliodcl  lepore  mes-  ' 
clì'ato  con  botiro ,e  fe  lopona • Ancora 
il  fucco  della  peonia  mefehiato  col  fuo  fe- 
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mc^luemzato , Ancora  fi  Faccia  vtiool-^* 
Hrio  di  maftice,c  mirra»  galliamofcaca  » « • 
cafiorio  > e olio  ntrdino.  mirabolani',  i 
chebuli)  c reorbar  baro  ana  dram.  i.  fi 
mefchino , e fi  mettano  in  vna  lib,  di  buon  , 
vino , c di  quefto  vino  ne  prenda  per  ogni 
volta  due  dramm.  Ancora, fatta  la  purga, 
prenda,  delle  galle  , balaufie , radiche  di 
peonia  fi  peftino  gro(Taméte,e  fi  ci  metta 
vn  pugillo  di  rofe  rofle  incomplete, bolla-  * 
no  neiracqua  piouana,  e la  donna  fi  bagni 
da  Torto, dopò  s’afiuchi  la  natura  con  pan- 
no di.  li  no,  c dopò  ci  metta  vno  lucigno 
bagnato  nel  balfaniocon  polucre  di  peo-  ■ 
nia  ogni  dì  per  vn  incfe  nel  leuare  del  So- 
le à fiomaco  digmno . Mangi  Teme  di  si- 
feleos  vna  dramm.  beuendoci  vn  poco  di 
buon  vino , Ancora  mirtilli  ,rofe  ana 
lib.  « fcorzadi  mandragora  lib-  fcor* 
za  di  valleriana  lib.  i . fi  peftino  fortemen  - 
te,  e bollano  nelFacqua  di  Terrari , e fatta 
tepida  fi' dd  ala  donna  continuamente,'  ! 
quando  hauerà  porgato  li  meArui,  ci  feda 
ogni  fera , quando  và  i dormire  per  noue 
dì;  poi  quando  va  à letto, fi  metta  alla  boc  j 

’cadel  la  matrice  vn’onza  d’olio rofato, Tei 
grani  di  muTcoambra,grana  cinq;p<^lner€ 
di  /l'orza  di  ma ndracora  dram.  ^ ic  Tjc-  , 
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ciano  foppode  con  pezza  di  lino  • Anco- 
ra da  quaccFO  io  quattro  dì  all*  aurora 
prenda  onz.  m della  criferà  magna  con  vi- 
no rolTo  caldo . Ancora  prenda  radiche^ 
di  mandragora»  di  peonia»  anieós»  coflo  » 
roferoiTe»  pepe  longo»  cafiìa,  legno  aloo 
ana  onzi  ‘*7  fe  pettino  groflamcote,c  bol- 
lano invino  odorifero  à mezalibw  cheiì' 
rHòluano  le  due  parti»fì  colino  » e di  qfuel . 
vino,  beila  la  donna  nell’aurora  onze  due . 
con  vn  onza  della  crifera  magna  da  quat- 
tro in  quattro  di  per  tre  volte,quàndo  non 
pacifcc  i mettrui  « Dopò  quanno  và  i dor- 
mire feda  neli’acqua»  che  fi  fdcosi  due 
lib.  d’acqua  di  ferrari»nella  quale  ci  bolla 
artemi(ia,pdpagno  bianco  agnocatto 
ro fa  rotta  y peonia  ana  lib.  ^ fi 
* pettino  grottamcnte  ogni 
fera  la  faccia  tepida  » 

■ e fi  laui  la  boc- 
ca della  na- 
. cura. 
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Dell*  emiaiC  puntura* 

Cap*  lOi» 

1 'ernia  è di  due  forti»  vna  è inguinale  « i 
j falera  è de'cefHcoli , & quella  è di 
molte  forte»  Altra  è ventofatl’altra  aquo« 
fa»  c falera  carnofa  « vn  altra  varicofa  » e | 
falera  interinale  • L'inguinale  è vn  turno-  i 
re  apparente  nell’inguine»  ferma  de'telli-  I 
colie  vn  tumore  apparente  ne’tcfticoli*  i 
La  caufa  dell’ ernia  > ,ò  della  crepatura  è di 
due  forte  cioè  intrinfeca»  & efirinfeca9 
l’ellrinfeca  è v»  g.  la  eafeata»  ò percolfa»  ò 
fouerchia  fatica»  ò troppo  efercitio  » ò fo* 
uerchio  coito  » ò gridare  forte  dopo  vns  ! 
grolTa  ripletione  perche  alfhora  facilmen*. 
te  lì  rompe  » ò vero  per  vna  gran  toffe  » ò 
per  corfo  gagliardo  • Si  per  caula  intrin-  I 
feca  alfhora  li  fd  anguinaie  per  la  rilalTa-  | 
tione  liphae  » donde  gf  intellini  » ò il  cibo  j 

calano^e  li  caufa  vn’ecninentia  nel  luogo  • 

^Si  l’ernia  de’ceflicoli  viene  da  ventofità 
nella  boria de’telHcolijfaquofa  dall’aqùo- 
lìcd  ^ la  carnofa  dalla  carnolità  » aggioota 
ne’tefìicoli , la  verrucofa  dal  fanguc  me-  i 
Janconico,che  rompe  le  vene  • e fi  fanno  le 
verruche  grolle  ; mà  i’inteirinule  fi  fd  dal- 
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la  calata  degrinceftini  allaborfa  de'cefti- 
coli  humoraJi,fi  fà  per  la  calata  de  gli  hu« 
mori  fltmmaticì  • Nota  » che  fi  rernia  è 
perla  rottura  del  mirafr.ò  fìphac  • 11  che  fi 
conofcctche  fi  fii  fopino^e  fi  preme  il  luO" 
go  con  le  dctafCntra  dentro  queireminen^ 
tia.Sì  deue  ponerci^dopò  che  entrata  il  bra 
chiero>e  quefto  empiafiro  ft.noct  di  cipref 
foygalle  parti  due» mirra, sàgue  di  drago  ci 
pcri,acatia|incenfo  » gomma  arabica,  aaa 
par.  vna  ^ le  gomme  fi  diffoluano  nel  vino 
grofib,  e con  effe  s'vnifca  ali'alcre  mate» 
rie»e  fi  mettano  alla  rottura  à forma  d’em- 
piafiro,efi  cingacol  brachiero.  Ancora 
è buono  Tempiaflro  de  pelle  d'agnello  • 
Per  bocca  fi  pigli  la  confolida  maggioro 
con  la  radica  con  l'vouo  cotto  nella  cene* 
re  per  4,  volte  la  mattina  prenda  ancora,* 
l'hcrba  bislingua  con  miele  rofato  ch*è  co» 
fa  mirabile.fe  farà  per  Taquolità,  fi  rompa 
, nella  parte  inferiore  deirerniaiò  con  cau* 
terij,ò  fi  faccia  vna  continua  epitimatione 
con  cofé  fliptichetdette  nella  cura  delfidro 
pefia  aquofa  • Ancora  fi  faccia  il  fpmen» 
to  sifileos,cimino  ahaonza  1.  frondi  di 
camomilla  melliloro  ana  dramma  i.  Si 
conquafiino»e  bollano  in  IJb.  tre  d’acqua , 
' fino  che  refiino  due, fi  colino, e della  cola> 
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fura  (i  faccia  il  fomento»  fitto  il  fomento» 
fi  faccia  quello  empiaftro  Mafticc 
4ram»  i«  noci  di-cipreifo  dramma  U gom- 
ma arabica  » gomma  dragante  ^na  dram« 
me  due»lf  polueriaai  quello»che  6 può  poi 
lierizzare»c  fi  conquafit  quello  > che  fi  può 
coaquairare»mefchiafe  il  tutto  con  il  pi- 
dello  caldo  con  olio  rofato^e  fi  faccia^ 
Tempiafiro  pcrtolato  in  mezo  per  douc 
polTa  paiTare  la  verga»  e fi  ci  metta  nella.  > 
radice  de’tcfticoli  V perche  prohibifce  il 
fiulTo  delia  materiale  dopò  fi  ponga  il  cau- 
terio / Si  è per  la  ycntofit^j  il  luogo  fi  de-  , 
ue  decar  con  olio  anctino»callorio»  eufor- 
bio  ano  parte  eguale»  tutte  difibluteinfie* 
me  quelle  coferifoluono  la  ventofitd»  An* 
cora  ci  gioua  rempiafiro  di  luto  armeno  » 
anacalTa»  calamenco»  fanfucoyc  }auro»bol- 
laho  nel  vinorofib)e  fi  ne  faccia  impiailro» 
c feda  nella  acqua  delle  predette  cofe  • Si 
(ard  carnofa  » fi  mollifichi  con  rempiafiri  », 
e gommc,e  grafloidopò  fi  gli  applichi  gl*- 
impiallri»&  vnguenci  detti  di  fopra  fi  può 
anchccurare  per  chirugia»  tagliando  la^ 
pelle  col  rafolote  fcarnarla  dalla  earnofitd» 
& airhora  fi  leui  tutta  la  carnofità  coa^ 
tutte  le  fuc  radiche  ; dopò  fi  cofa  la  pelle 
forcemcnte>c  poi  fi  confolidi  iMuogo;  la-« 
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cpra4eircrniabumor^k  «>com$  la  cura^ 
dcircrnia  àcquofa , c vcncofa.(i  è dccco  4 
baflanza  di  quella  • Nota,  cheM  pacteot^ 
dopò  maogiarc»  non  fi  deuo  mouerc  9 nè 
mangi  faue>nimK€oIe>  faroiiioè  «bo  i cbo 
fia  vcocofo, 

Della  Got(a,Artetieai  *yÌ4* 

, iicate podagra^ 

Qap» 

SJ  nctouano  quelli  nomi, gotta,  arteti* 
^a|fiacica|podagra,e  chtragra  : quefio 
nome  gotta  è nome  generico  » e cosi  arce- 
ticatracco^  ad  ogni  dolore  nelle  gionturo  # 
he’picdi,  ò nelle fnani  » ò neiranctie;  la  po- 
dagra è quando  la  matcriac  tirata  nc’li- 
gamencisò  Tacerti  de^pìedi , La  chiragra  è» 
-quando  la  materia  è tirata  nella  ligaturao 
la.certi  delle  mani  | e fi  dice  4 chiros  grfcè 
che  in  latino  vuol  dire  mano . La  fiatica  è 
quando  Ja  maceria  v4  airanche  >eneUuQ- 
gOtChe  fi  chiama  vertebra  | ancor  che  la^ 
fiaticiiè  quando  Ja  materia  v4  all'ancheifi 
poffa  fare  da  mala  compleifione  fenza  ma- 
teria • La  caufa  di  quelle  pafiioni , ò è 
eftrinfeca,ò  intrinfecafi  è efirinreca,ò  che 
Zia  tropico  calorejche  difibluesòibuerchio 
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freddo, che  c6défa;ò  troppo  ocio,ò  riceeio 
ne  di  queIlo>che  era  folito  rfcire , ò fouer- 
chìo  efercitio,  dopò  hauer  mangiaco  à fa* 
* curiti,ò  troppo  coito  dopò  la  repledonc  • 
ò troppo  bcuere  : La  caufa  intrinfcca , ò 
Tiene  da  humore,corae  è il  fangue  flemma- 
cicO|  la  collera , e malinconia,  o che  fiano 
femplici  » o componi , o dalla  parte  del 
membro  perche  è raro/aperto,  ò debilita- 
tonelle  Tue  vice  forami, ò per  difetto  della 
Tirtù,ò  perche*!  membro  è dcbile,e  quello 
dalla  natura,  v»  g*  pèrche  è figlio  di  poda- 
grofo  ; Si  però  la  pafiEione  è folo  dallaj, 
mala  complefiìone  lenza  materia  fi  deuc* 
no  folamente  l'alteratiuLe  fecon  materia 
all'hora  fi  digerifcatc  dopò  s’euacui , e fe  è 
fempliceife  gli  diano  medicine  femplici,e 
fi  fono  compofie , fi  diano  medicine  com^ 
polle:  fi  la  matcria.è  fredda, non  fi  metta^ 
no  cofe  molte  calde,  perche*!  troppo  cah> 
do  tirarebbc  al  luogo,&  rifoìueria  le  par* 
ti  rottili , & rcllarebbono  le  grofie:  fi  la^ 
materia  è calda, n’anche  fi  mettano  cofe^, 
troppo  fredde  • perche  la  materia  fi  con- 
denfarebbe,eccetto  fi  foffimo  forzati  dal- 
la vehemenza  del  dolore  ; all’hora  fi  met- 
tano cofe  affai  fredde, e fi  ci  lafciito  per  po- 
co tempo  . La  fagaia  non  fi  fdreccctto 
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quando  la  maceria  c fanguigna»  & al  prin*» 
cipio  fi  danno, medicine  lailaciue  gagliar* 
de>ma  in  poca  quantici  » dopò  (i  uccia  il 
bagno  d*acqaa  dolce, tepido  nel  principio 
inanella declinacionc  fi  Àccia  d'acqua  ma 
rina,o  d’acqua  foifurcatdopo  s'habbia  mi- 
ra a’cauceri j>iirpia(lrì,&  vnguenci,  i quali 
non  (i  dcuenó  farctfe  non  porgacoil  corpo 
efoppofto  vn  buono  regimento  9 eccetto 
non  foifimo  forzati  da  qualche  malitia,  di 
qualcheaccidente,come  un  gran  doloro  , 
perche  nel  principio  fi  meccooocofeich’ad 
dormécano.(for2aci  però)dopò  ii  confor- 
ta il  menr.bro^che  manda,  cioè  ilcerebro» 
come  membro,  al  quale  per  natura  fidi  » 
che  non  receua . Nota,  che  nel  principio; 
non  fi  conuengono  cofe  aperitiue,  perche 
caggionano  maggiore  itifluflo  al  luogo  $ 
ma  h próuochi  vomito,perche  gioua  mi- 
rabilmente, auancn  cibo , perche  per  va 
moto  gagliardo  del  vomico  (i  tirano  le  fu- 
perflu iti  delle  gionture  alIo(lomaco,e6 
cacciano  fuori  * Dopò  fi  confiderino  i ci- 
bi,perche deueno  andare  al  grofib,iciò 
l'humore  facilmente  non  vada  al  luogo.  Si 
il  dolore  farà  da  materia  calda;  11  che  fi  co- 
nòfce»perche  quella  parte,  doue  è il  dolo- 
re ì è roÌÀ  • Si  è nel  piede  deliro , fi  caui 
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Ikngue  nella  bafìiica  del  Hniflro  braccfd  i 
perche  probi  bifce  lungocempoi  che  noiij 
cali  al  luogo»diucrtendo^&  euacuandotdo* 
pò  fi  facciano  iVpithtfpe  fapra*!  lnògó« 

I?.  rofe  roffcyrandaii  rofiiiboloarmeno^anal . 
pan  eguaie>e  fì  facciano  repirime  con  acé^  < 
to>  & acqua  roiaca  t quefle  cofe  prohibts* 
cono  lo  fluifo^ripcrcotendo  là  materia.  Aa-  ! 
cora  nella  podagra  calda  (i  deue  fare  duo 
impiailri.vno  da  pònerfi  fopra'l  luogo» che  * 
Jeua  il  dolore  » & è quefto>  mirtilli  » fu<>>  ^ 
tnac>boloarmeno  ana  onz.  ^ fandalibiati 
€hi»e  ro^^acaciatbaiauftri, galle  ana  dram< 
t.  acqua  rofa» decotti o ne  di  piàntagincj 
cnz*  due»ò  olio  rofaco  onz.  i < aceto  onz*i« 
farina  d'horgio>o  di  lenticchie»quanco  ba« 
ila,fi  faccia  empiadro , e fi  metta  attornd 
del  luogo  • L'altro  impia(lro,fi  deue  meN 
tere  al  luogo, & è quedo.  fatidàli  roifi,e 

bianchi  ana  dramme  dnc>olio  rofatoonze 
’#na|accto,c  latte  di  donna  poco^Sc  vn  po^ 
co  di  poluere  di  madice  sedi  rofe«  il  ven^ 
tre  fi  deue  foluercscoti  medicina»ch*enacui 
rhumorCrche  dà  nella  caufa  precedente  . 
ladigelìione  . L'infermo  fi  dcue  guardai 
dal  vino  quanto  è podìbile  » e da^cibi  ape<» 
ritiui,  perche  piti  allargano  le  dràde  » le 
quali  a pene  ) l’bumore  può  paiìare  pid  fa» 
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clltnente  alle  gionture:  fila  maceria coeal^'. 
mente  è fìuflà  al  iQogo*  tì  ci  mécta  quefto 
empiaftro.  pt,  òlio  di  litio  bianco  onaedue 
mucilagginé  di  fettil  di  lino  » e fieno  greco  . 
anaonz*  ^ cera  «guanto  baftà  e fi  faccia^ 
vnguenco  V Ancora  è buono  l'empiaftro  a 
fatto  del  Teme  del  fieno  greco»  anete«Ac  s*- 
incorporino  con  la  radice  cottage  moÌlifi<* 
rata  del  maluauifco»  fenià  il  legno  ince* 
rìcre>cón  due  onae  dì  graffo  d'anetrai  pa- 
para»e  di  gallina  :que(le  cote  mitigano  il 
dolore  ,fetiza  attractione  « Noti^chc  quel* 
k>»clie  pacifce  la  podagra  fanguigna  auan* 
ti  che  venga  nel  prihcipio  della  primauecA 
a deue  canate  fanguc  nella  vena  bafilica^à 
fi  patlfce  la  podagra  colerka  s*euacui  con 
reuacuaciuo  Aio>fatta  però  prima  la  dige* 
ftionei&  s*è  la  materia  flemaiaticà  còl  luo 
digefliuoj&  i’euacnatino  con  pillole  dì  fu  • 
mocerré.’  E noca»che  iti  ogni  podagra  fred 
da  al  principio  file  conuieneicorn.^  al 
luogo  queffo  empiaflro.  ^«nociditiprei^ 
fosincenfò  » mafUce  ana  cnz.  ^ gommai 
. arabica  > gomma  'dragante  ana  dram.  4« 
faluialib*  m acqua  rofaonz.  i.  acéto  on- 
za  té  farina  di  nocii  cipredi  quanto  balla» 
fi  poloerizzino  tutti  | e fi  faccia  impìaftro 
tnediocrepieateliquido>&  fi  mecca  al  luo* 
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gà  • Fatta  reuacuatioae»  fi  faccia  vn*altro 
eropiaflro.  mueillagitie  di  femi  di  4iao  9 f' 

fieno  greco  anaont.  i*  bocciro  fenza  Tale 
onz.  M olio  (if^mino , Se  olio  rofaeo  ana^ 
onze  ductfucco  di  radiche,di  cauli  onz. 
cera  quanto  baflajefi  faccia  vnguenso,  e ' 
fi  ffletca*al  luogo . Ancora  e buono  pigliar 
quattro  roda  dVoua  mirchiate  con  tre  oa^ 
aedi  poIuered*hermodacciIi»e  fi  faccia  icn- 
piaftro . Ma  fi  la  materia  c fluflfa  > fi  fac** 
eia  diftillare  di  fopra»acqua  calda  ^'perche 
mollificate  rifolue  • Ancora  gioua  rondo* 

«e  cou  olio  dt  giglio  • Ancora  è buono 
quello  empiaftro.  ]^.  armoniaco  > bdelio 
ana  par.  eguale>fi  diffoluano  iti  Wno  bian* 
co  vecchiot’dòpò  fi  ci  inetta  polueré  di  fe^ 
mi  di  linóne  fieno  greco  ana  parte  eguale» 
fi  flenda  nella  pelle  » e fi  metta  al  luogo* 
Ancora  gtoua  fotnentar  il  luogo  con  acqua, 
dolctydone  fia  bollita  vna  volpe  intiera*»» 
Ancora  gioua  ontar  con  afTonfa  di  volpe  » 

Ir  olio  co  ftino:  quelle  cofe  fi  deuenofare» 
cuacuata  la  materia  • Ancora  gioua  onta** 
r'il  luogo  con  olio  antfquo»nel  quale  fiaoo 
cotti  lòbrici  di  terrà >e  quello  gioita  affai 
nella  materia  malinconica  ò > ncr  luogo 
donde  fiano  rifolute  le  parti  fottili  » effen- 
do  rimaflc  le  grofic  » fi  deueno  guardare# 
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da  prender  li  £aftidio,c  di  cibi  groffi,e  dalla' 
inbrtachezza,é  mentre, ci  è la  fanie»  lì  de* 
ne  efercitare^perehe  rcfcrcitio  dcfecca»  ej  ' 
rifolue . Ancora  deue  fugtre  lo  coico>pec- 
che  debilita  le  gioncure^e  fà  la  materia  at* 
ta  alla  fÌuffione>ma  non  deue  efer citar fì  do 
pò  magi  are.5i*l  dolore  delia  iiatica,eviena 
da  materia  caldai  li  faccia  la  fagnia  diuer* 
fìua  nel  braccio  contrario>e  fluffa  la  mate- 
ria sagutgnaifi  caui  fangue  alla  vena  della 
iiatica  dello'ftelfo  lato  • Ma  fi  viene  da^ 
materia  fredda >fi  deue  prouocar  vomito  » 
perche  diuerce  la  materiate  reuacuaifi  de- 
ue euacuare  con  pillole  fetfdcie  d’hermo- 
dattihVaeta  primo  la  digefiione  della  ma* 
teria  le  cofcie , e gambe  fi  deuòno  ontare^ 
con  olio  vecchiotcaftoreo, eufòrbie, fiora** 
ce»caiamita  ana  par.  egualofiano  diifolu*  ■ 
te, e quefipi  quando  la  materia  della  fiati- 
ca  è fiufia.  Ancora  fi  può  ontare  il  luogo  c6 
olio  di  giglio, ò di  fpica^ò  di  cofio,ò  vulpi- 
no,  ò laurino  • Ancora  s’ohti  il  luogo  eòa 
miele, é fi  ci  metta  poluere  di  nafiuVzo.  An» 
cora  s’impiaftri  il  luogo  con  impiafiroi 
facto  di  farina  di  maluavifco, fieno  greco, 
e femi  di  lino,mefchiati,  & incorporaci  cd 
bociro,&  infogna  d^Anacra  • Si  la  materia 
6 flufia,  fi  deue  ontar  il  luogo  con  olio  ro-* 

fato 
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fatO)ò  mircinò,ò  di  nafcenfo  « Si  il  dolore 
è pernia  tienteyfì  faccia  vA'Tcruieialesordi- 
naco  nella  poplefiaìperche  quello  feruicia* 
le  euacua  la  némma  groflà  « Ancora  fì  de- 
uc  fare  quella  lo p polla  ^l>  coloqu incida^» 
agarico, e falgemcpa  ana.ma  fe  la  palfione 
foflc  affai  ii'<ueccln‘ata,li  faccia  vno empia- 
Aro  di  Aereo  di  colombine  Temi  di  fenapi,A 
faccia  con 'fichi  iecchi^cottì:  epeAaci.An. 
cora  li  può  fare  il  cauterio  nel  luogo , per- 
che confuma  la  maceria  , che  Ai  frà’l  yer- 
tcbro,e  venere . Àncora  per  pfeferuarA 
da  queAa  paffloneideue  fpcflb  procurare  il 
vomico  & cuacuare  di  focto  ^ & affotei- 
gliar  ilirtgimencojc  guardar  A da  cibi  gròs) 
fi>&  da  imbriachezza.  ' 

Deir  B/^aniÌ4M‘i-  • 

'"Gap.  loj.  ' 

t 

L'Elcfancia  é di  due  maniere  $ vna  im-» 
propriamenca  dctfa,&  è vna  gonfia- 
tura di  mano,  e piedi  caufaca  da  qualfiuoi 
gliacaufa»ò  da  percolTa,ò da  ItuAo , òda^ 
cafcaca , ò da  f luAo  d’humori  : di  queAa-* 
non  nc  pariamo  qud  5 perche  è facile  il  ri- 
medio. L'alcra  è propriamenccdecca,  la 
quale  fé  caufa  d’humore  Aemmatico,  aAa 

grofla 

. ' • 
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IbilP*  Ahh»  diilaMarrà  \ 4ii 
vi^cofojò  maliocopicof  ìmbibicd 
ne'pori  de'piedi*  ó delle  itiànife  cosi  è tna* 
Hifefta  U cauia:  ma  fi  qucfta  jpafiìoticè  per*» 
manencc>non  può  curarli  $ pérche'l  calori 
naturale  è dcbilicaco  de'piediy  Òc  delle  mà« 
tobmd  fi  none  molto  permauence  » fi  pro- 
ùochi  vomito, perche  diuerte  la  materia  # 
che  cala  al  luogo, & s'eùacQà,e  fi  fciòglieil 
Ventre  con  pillole  d’ermodateili»  fi  giiardt 
dal  caminàre, perche  càggionà  ilfiuflb  * SÌ 
guardi  da'cibi  grofli . Sopitimi  il  lùogd 
con  aIoe,mirra»acaria»hipoquàfiidos , & 
alume  mifchiaro  con  aceto,  e fi  firengàil 
luogo  dal  calcagno  fino  ai  genocchio , e fe 
é nel  braccio, nel  principio, fi  caiii  fangtte,^ 
alla  iOano  contraria  é Ancora  noh  deue-* 
dare  in  piede, e deue  vomitare  fpeffo,  pcr^ 
che  diuerte,  & euacùi  la  màterìài  Flùfiii 
la  materia,  fi  deue  far’vn  fomento  con  11^ 

' decoctioóe  di  caùoli,(Ìicados,cenere  di  vl-^ 
te,  lopini,  e di  fiércO  di  capra , e farina  di 
fieno  grecoi  fi  bagni  con  Tacqua  per  ifpt-^ 
tiO  d*vn  di,ò  duéjperthè  difiblue^  & defec- 
ca . Ancora  gioua  tenere  il  piede  nella:^ 
ftofa  fcccà,  ò la  matìo  i fatta  di  cofe , chcj 

tifolttonoicotne  è rebolo,ii  Ìauro,e  fimili  « 

» ' * * 

/ . . 

' . 5D«A 
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^eirVUerattom  nelU  cute  de*  reni  • 

C4/7.  Z04* 

• • * • ' V . 

^ - ' • 4 

L’ Viceré  de*  reni  fono  di  due  forti  : al- 
cune fono  nella  foftanza  de*  reni  in- 
(trinfecamente  > ò ne*  lacerti  di  cflì  reni  t Ì 
quali  li  chiamano  lumbh  e di  quelli  (ìé  dee 
to  fopra.aJcun*  altre  fono  eflrinfcche , o 
manifefle  » di  quelle  fi  parla  adeflb  perla 
cura  . ]^.  frondi  di  falicecon  le  quali  fi  fre 
chino  i reni  • perche  alterano  la  mala  com 
; plifilone . Ancora  fi  bagnino  Ji  reni  con-» 
acqua  rofa  . Ancora . è buono  Tvoguenco 
bianco . Ancora  fi  Tvlccre  fono  aperte  fi  ci 
..  mecca  l’onguenco  canforato  > perche  con* 
foli  da  il  dolore . 

^ • Drl  dolore  deltejiremità  • 

Cap»  loj» 

IL  dolor  deirefiremitd  de  mani  $ e piedi 
fi  può  caufare  da  caufa  efirinfea  » co- 
me da  caduca  y ò percolfa  » ò da  caufa  in- 
trinfeca  ,|còme  da  mala  compofitione»  c5 
materia.calda , ò da  mala  còpleflione  fred- 
da con  materia , e con  poflema  > ò fenza 
materia»  e con  pc.fiema  ;quàfi  determina 
. . ^ quan- 
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quando  ’l  dolore  fard  da  caufa  calda , è ' 
fredda,  (li  dunque  Tdolore  fard  dacaula 
cftrinfeca , (i  due  cohfiderare  il  luogo  9 s*  è 
più  rolTo  de  gl’alcri»  perii  che  elTendo coli» 
il  deue  curare  con  medicamenti  di  pófrc* 
me  calde  • v.  g.  con  cofe  frtpdcey  cioè  còti 
olio  rofato . ci  btfogna  la  faguia  al  pinci* 
pio  nella  vena  del  fecaco  ; fe  il  dolore  fa« 
rà  ne'  piedi  : fi  farà  la  fagnia  nella  faphena 
del  piede  : fi  fard  il  dolore  nella  man»  fi  *1 
membro  non  rara|rofTO)  nè  caidotma  féccò, 
fi  ci  deue  diftillar  Tacqua  tepida  » dopò  (i 
f droncione  conolio  violato»  Se  cera , ma 
fe  fard  da  materia  frdda»  fi  deue  fare  laua- 
da  con  acqua  di  decot.  di  CamomillUf  fan* 
fuco>&  fticados,  perche  rifolue  la  mareria 
fredda  » ( fatra  peral'euacoaeione  della^' 
maceria  fredda  ) la  dieta  deue  efieré  di  po* 
chiama  quancied , d ciò  fi  digerifea  dal- 
calore  naturale  9 Se  deciò  *1  calore  fia  più 
pocentente  drifolnere.  Deue  vfaregran*. 
de  cfercicio»  perche  fi  fcalda  » e ri/blue  Ik^ 
materia  più  prefro  » fe  quefro  non  bafia , (i 
deue  fare  gli  raguentti  che  [fono  ordinaci 
'nella  prrilifia  » mentre  vengfii  la  Sanitd  ; 
perche  quefri  rngueoci  fono  di  più  effica* 

, ce  virtù. 

Dt//a  J 


Digitized  by  CjOOgle 


\ 

414  JUiditm  ■ 

\ Ideila  ComeUim  \ 

Q4f^  IP^* 

< * * ^ 

SOoo  molte  cofe  da  dire  della  Con»t« 
tionc  > le  quali  impedifcono  la  Cocce* 
clone  > ^ alcuna  irolca  Inducono  quella^  s 
fallai  come  la  remotionc  de meltrui»  nel 
fcnapo  debito  >la  caule  di  quello  è la  cor* 
rotetone  dclperma  dell'vno , e l'altro  » ò» 
deÌl*huoino>  q della  donna  9 tanto  perla 
fouerchio  cGto»  dal  che  la  TÌrtù  s*innaircf 
fietlo  Iperma  aquolo,Mcuna  volta  fa  cau^ 
fa  i nello  Homaco»  ò in  altro  mebro  pria* 
pipale  t Come  nel  cùorci  ccrebro  > fegaroi 
^ reni  ; ò vero  viene  da  caufa  cllrinfecn^  * 
^ome  da  fredda»  o calore  intenfo  » ò da  fo- 
uercbio  moto»  ò da  dimora  fatta  in  luogo 
freddo  1 c fporco  1 & hnmido  » : • 

• r ' delia  ConctUiot$0  ^ 

> I ' tOy» 

'■ . \ 1 

ISogoi  della  Coòcettione»  che  dsmodra* 

‘ no  il  concetto  » c vna  gran  tipletione  9 
il  dolore  delle  ginocchia  » e delle  fpalle^  t 
con  vna  graue^za  » 8c  alcuna  volta  | con 
|pnfiameoto  ) il  dolore  della  tefta , il  tre-* 

more 
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Di^  P*Abb*  della  Marra*  415 
more  del  cuore  1 il  dolor  del  (lomaco , do« 
loccoQ  eminentia  • Alcuna  volta  vna  cen« 
'fione  delle  hipocundrie  > dolore  ài  reni  » e 
le  rctcnfionc  de’  meftrui , Qnefte  cofe  nel- 
Ji  donna,  che  non  hi  mai  parcorico  > ma  (i 
haueife  parcorico . .Alcuna  volta,  poiTono 
ciTere  molte  caufe  come  vn  cactiuo  parco , 
fouerchia  euacuacione  ,e  parco  roecefiiuo 
ò rottura  di  qualche  nerico , che  tiene  la^ 
rete  della  macrice,ò  che  feruiua  al  Cooeec 
co  à bene  focchiare , ad  adduce  il  nocri- 
menco  > e molte  volte  viene  per  difetto 
della  mammana»  ò della  matrice , che  fal- 
ca, ò da  caduca  » ò precofTa  • Molte  volte 
da  grane  infermità  1 dèlie  quali  la  perfona 
efperca  • k preuede]col  difcorfo'ddle  cofe 
non  naturali»  & co/t  difeorrendo  (i  può  ve- 
nir al  pronoftico;  ma  fì  rimpedimeto  fof- 
fe  da  caufaeflriofeca  » come  caduca , ò p- 
co/fa  dalle  quali  è venuta  folutione  dell  su 
(Aerile,  canto  fi  fàj  nella  prima  » quanco 
ne/la  feconda  donna , cioè  vergine , ò che 
babbi  partorito  : la  cura  certamente  con 
molta  difficolti  H fà , ii  pone  la  caufaauà- 
ti  » che  h venghi:à  medicamenti  h dirà 
delle  fei  cofe  non  naturali  ».  & prima  del 
cibo,  (igurdi  delle  cofe  vifeofe  » neruofe  » 
& herbe  crude>di  agli»  di  pane  a/ìmu,  ir  ut- 
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ti  9 e di  tatte  cofe  agre»  beuer  vino  iia  fot-  ' 

tile  » chiaro  9 non  dolce  di  buon  ùpore»  al 
cuna  volta  tempri  il  vino  con  V acqua  di 
cinema  • 11  Tonno  deue  elTerc  fecondo  il 
tempo»  e quantiti  de  cibi  9 deue  elTerc# 
temperato»  come  nella  quiete  vigilia  » o 
moto  • 11  ftato  deue  efl^ere  in  luogo  caldo 
e Tecco»  & in  aria  temperata  maritima  » ò 
appredb.quanco  à medicamenti  è neceiTa* 
rio  9 che  fì  digcrifca  la  materia  ananti  che 
Tcnghiamo  i ri  medi  j locali  • lidigeftiuo  ; 
principale  in  quello  » e prima  far  vna  fa-  ! 
gnia  » la  marina  ( fatto  vo  feruitiale  len« 
ciuo»  òfemplice^)' alla  vena  bafilicade) 
braccio  deliro  » cauldo  tre  onze  di  fangue 
più  9 ò meno  > che  corrilponda  la  cura  con 
la  donna  « e quello  balla  per  1*  infirmiti  . 
deirimpedimentorifpettìuo;  ma  deUVni*» 
ver  Tale»  la^cura  lia  quella  pillole  de  op« 

poponaco , pillole  di  hiera' compolla  ana 
dramm  ^ li  ne  facciano  cinque  pillolo 
con  acqua  d'artemilia  9 fi  * diano  al* 
Taurorà  > e dorma  per  due  hore  9 & noiL^  ; 
mangi  per  cinque  hore»  maauanti»  che 
pranli  beua  vno  bicchiero  d’acqua  tepida» 
con  zuccaro.Fatto  » quello  per  la  feconda  : 
intentione  in  tutti  i cibi  Tuoi  » li  ci  metta 
di  quella  poluere  • Cannella  lina  tonz* 

meta 
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mcza , zatfarano  > fcropolo  1 . fpica  nardo  * 5 

• fcrop,  due,  liquiricia  rcrop.4,  fipoltieriz- 

zino  rotcilmente,  & fi  mefchino;  di  qncfèa  ' * 

poinere  fi  ne  diario  dui  fcropoli  con  brodo  ! 

di  cedri, e di  gaIJina.Pcr  la  terza  intédonc  ' i 

la  materia  fequcnte  ’I  prenda  quefto  fìrop-  ' 

p o . 5^.  Sirop.  acecofo  compoièo,  firoppo  ; I' 
d’eupatorio  ana  onz.  i.  acqua  d’arcemifi* 

* matricaria , e di  radica  d’ enola  ana  onze 
due, fi  mefchino, e fe  gli  diano  tepide  all’ai- 

ba  f e dorma  , e quello  per  vna  fcttimana . ’ 

Per  la  4.  intentione  . aloe  epatica  onze 
due,  agarico,  eletto , opponaco  grado  ana 
dram,  /.  polpa  di  coloquintida,  fcorp.4. 
fi  ne  faccino  polueri  feparatamente  , de  • 
fi  mefeiano , dopò  fe  mettano  in  infiifionc 
con  onze  quattro  di  fuco  di  matrkaria^, 
fotto  i ragi  del  fole  fpcflb  voltandofi , fino 
che  fia  confomato  il  fuco,  c coli  per  due  al 
' tre  volte  fi  ci  reiteri  il  fuco  , & fi  difecchi 
come  dì  fopra,de  quefta  mafia  fi  ne  formi- 
no pillole  in  buona  forma , delle  quali  o- 
gni  tre  di  ne  prenda  vn  poco  auanti  la  ce- 
na particolarmente  ne’ giorni,  che  hd  prc 

fo  lo  detto  firoppo . Per  la  quinta  inten- 
tionc,  cioè  nel  nono  giorno , computan- 
dolo dai  primo  folutjuo , c iciroppi  prea- 

, da.. 
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da  quello  folutiuo  « Electuarioindo 
drmamc  4.  clcctuario  rofato  dramma  i.  ' 
mefchi*e  si  beua  c5  acqua  d*  e noia  calda, 
e dia  in  piedi  aùanci>  che  prc  nda  V acqua9 
come  di  fopra,c  tenga  ve  fupra . Per  la  fc-  ^ 
da  intenrionc»  dopò  la  feconda  euacua-  < 
tione»per  vn  mele  ogni  mattina  preda  que 
d*  acqua  calda.  |t;.acqua  di  matricaria,eDO  | 

la  di  mellifTa  ana  onz.  1 . (egli  dia^  auanci’i  | 
cibo  per  tre  horc.  Per  la  vj  i.  Intentione  ‘J 

auanti  il  cib^o  ogni  fera  (i  bagni  in  acqua  di  t 

decottionc  di  quefte  cofe  9 9^.  origano , y 

melli(fa>  calamento,  pòlcio,potomoncano  i 

camedrios,  camcpitcos , fpicanardo,  e ro- 
manoi  dauci  eupacorià  , (heados  ana  mani 
poli  tre  fi  cuocono  in  i tf.lib.d’acqua  infin* 
alla  confumatione  della  5«parte;aila  fine  fi 
ce  mettano  tre  grana  di  mufeo, legno  aloe 
gallia  mofeata  poluerizzara  ana  grana  15 
quede  cofe  si  mettano  alla  fine  della  dicoc 
tione  la  donna  riceua  il  fumo  di  fotto  , 

& quedo  fia  per  tre  giorni  » ne*  quali  non 
deue  vfarc  con  I’  huomo  fino  al  quarto  di 
cxclufiue.  Per  la  v / 1 1.  Intentione . 

■^.  zaftarana  fcrop.  i.  mufeo.  ambra|lin  - 
gnoalocjiinàua  auisana  dram.  tre»  qua-  » 
g):Odi  Iep:c  cnz.  1.  Tene  facciano  formen  i 
■ . _ r.  te  1 j 
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te  de  qfte  cofe,  come  dattili  dc*quelli  (i  ne 
inetta  vno  alla  matrice»  tenendolo  tutta 
vn  di  la  fera  vii  con  rhuomo.Per  la  vi  m '• 
Intentione  dopò  il  bagno  ogn*n7ittina  all* 
aurora,femprc  prenda  due  dramme  di  quc 
fta  poluere»  con  vna  terza  parse  d*  vn  bic- 
chiere di  vino  maluafia  perfetto*  ^.lingua 
auiS)  raditura  d*  auolio  ana  dram.  i * mu- 
fco»  ambra  ana  dram.  tre,  zatfarana»  fiori 
d’artimifia  anafcrop.  vno>  poluere  della 
confettione  retta  nicolai  fcrop.  1.  fi  polue 
rizzino  tutti,  & si  mefchino,  e fc  dia,  co- 
me di  fopra.  Per  la  decima  Intentione* 
galbanooppoponaco  eletto  ana  onza 
meza  ambra  mufco  ana  granì  due,  alipto 
molcato  dram.  vna,  trocitU  di  zaffarana 
fcrop./.  le  gomme,  fi  difibluenoin  vino 
di  maluafia, fijfaccia  vna.rotella  tonda,qua 
to  vna  nucella,  ftefla  fopra  vn  panno  di  gra 
na,  e di  quefti  cofsi  fatti, fi  ne  metta  vno 
fopra  rombellicolo,e  ftia  fermo, e loporti* 
Per  la  vndecima  Intentione, dopò  che  ferà 
p'jrgata,cbagnat3,airora,auati,cbe  ftia  co 
i’huomo.si  caui  fangue  alla  vena  faphcna, 
per  due  bore  auanti  il  cibo, e si  cauino  tre 
onze  di  fangue  alla  parte  dorneftica  della 
gamba,  alla  pane  fiiperiore  della  cauic- 
/>J  2 chia 
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chia  del  piedl;Per  laxi /•(ncendone  dopò 
leuacafì  da  letto>  la  maccina  fi  cinga  vedi 
lunga,  e prenda  qucfto  fofFomigio  pofto  i 
fuoco  grande:  alla  quantici  d’  ?na  dram- 
ma riceucdo  il  fumo  da  Tocco, cenédo  le  co 
fcie  ben  aperee;  dopo  ri  cenuro  il  fumo  si 
mecca  la  fopolla  dd  darcilo,  decco  di  Top. 
il  fomenco  è quello]^»  laudano  onz.  7 gal  ^ 
lia  mofcaca  dram.  due»  muTco,  ambra  ana 
grana  ere,  ligno  aloe,  & oppoponaceana 
/ dram*  vna  fi  polueriznino,  e mefeino,  e si 
facci  il  fofFomigio  , ve  fupra.  Per  Ia_> 

XI XX.  Incencione  dopò  leuaca  da  lecco 
Ogni  maccina  air  aurora,  prenda  quello 
cleccuario  alla  quancied  d’ vna  noce  mo- 
fcaca,  ingioccendolo,  flando  digiuna  per 
tre  bore,  ne  beua,  ^ fi  prenda,  lacca  la  fe- 
conda fagnia;  la  niaccina  feguence,  & an- 
cora dopò  il  bagno  ancor  fi  ringiocca,qua 
co  vna  faua,  beuendoci  yn  poco  di  vino 
buono,  e chiaro.  doroncii  lingua  auis, 
floridi  arcemifia,  macricaria,  hipericon 
ana  dram.  i.  melifia,  foglie  d* ozimo,  ga- 
rio  filaca  cioè  bafilico  ana  dram.  due.  ra- 
di  tura  d*  audio  dram.  ere,  ambra  orienta 
le  fcrop.  I.  mufeo  grana  cinque  limacura 
d’oro  dram.  « confettionc  d’anecc  dra, 
vua.e.meza,  firop.  di  calamcnco,firop«  de 

cor- 


Digitized  by  Google 


Del  P.Abh*  dilla  Marra*  411  ' 

corticibus  ana  onze  4.  zuccaro  bianco  libj 
« fi  mefchino  tutte  inficme , e fecondo 
r*atce>re  oc  faccia  dactuarioi  ój!  si  con- 
ferui  • 

» . ' , - I 

1 

Della  Mingraniai  à C^alica* 

Cap»  103. 

•*  r . 

Per  notìria  del  titulo  sihd  da  notaresche 
per  la  cefalica,  c mi ngrania  s’ inten- 
dono tutti  dolori  del  capo,  come  ma 
nopogium , clauum,  paffiones  galeatas,  e 
di  tutte,  Nota,  che  è comune  à tutte  que- 
lle pafiioni.  Ci  è differenza  fri  la  ernia- 
granfa, e cephalica.  la  cefalica  èvn dolore» 
che  prende  tutta  la  rafia,  ò che'fia  picelo-, 
Io,ò  che  fia  lungo, ò che  fia  breue*  L’emi 
granfa  è nella  parte  delira,  ò finifira  fi- 
no alla  radice  dagl’occhi.la  caufa  di  quelle 
pafiioni  ò è primitiua,  ò cognita  ò antece 
dente  ,*  la  caufa  primetiua  può  efiere  vna 
gfa  caldezza  di  fole,  ò altra  cofa  efirinfe- 
ca,  come  percoflìone;  la  caufa  anteceden- 
te, ò è r humorc  fanguigno,  ò colerico,  ò 
flemmatico , ò melaconico  : la  caufa  con- 
gnita  c ciafehedunodi  quefii  humori;  co- 

Dd  3 gionto 
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gì5tO)ò  fcparftto  quando  actualmente  catt«  I 

fa  qucfia  paffionc.  Alcuna  volta  quefte  paf- 
(ioni  vengono  da  vnamala  con  plcifione 
con  malteria»  che  fti  nel  cerebro*  Alcuna 
volta  da  paifione  d‘altri  membri  come  del 
lo  flomaco»  del  fecato»' della  milla»  della 
veffica,  della  matrice, da  neentione'di  me 

ftroi  alle  donne»  ò da  fangue  morroidiale  ' 

nelle  vene  da  homori,che  Hanno  ne*mcm- 
bri  inferiori  del  corpo»  da* quali  si  rifoluo 
no  i fumi»  eh*  offendono  il  certbro  si  cau- 
fano  remingrania,e  cefalica  fi  adunque  ve 
gono  dal  fecaco»si  caufa  Temingrania  nel 
la  parte  deflra  della  fronte»si  dalla  milfai 
all  bora  viene  alla  parte  fìniflray  fé  i fumi 
si  rifoluono  da  tutti  i membri  del  corpo» 
all*  bora  si  caufa  la  cefalica»  ò emigrania^ 
si  viene  de  materia  fanguigna,  che  Hi  nel  ; 
corpo»  all*  bora  si  conofee  nel  circolo  dei  | 
la  fua  orina,  quale  fari  groffe, rollo, che  va  - i 

ad  vna  certa  nigrczza  » & all’  bora  si  deue 
fare  vna  fagnia»  eHendoci  virtiì»  nel  pria* 
cipioi  nella  vena  faphena  del  piede  con* 
trario»  e si  cauino  tre  onze  di  fangue  piti» 
ò meno,  fecondo  il  retto  giudicio«  fatta  la 
flufiione  della  materia»  faccia  vna  fagnia 
dall’  iHeffa  parte»  purché  la  virtù  ci  Ha,  al 
piede  dello  iHelfo  lato  nella  vena  fa-. 
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feria  : ma  (ì  la  virriì  fcflc  debile  all  hora 
cella  cefalica  delIo’Oeifo  lato,  la  quantici 
del  fanguc  corrifponda  alla  virtù  deiria- 
fermo . Dopò  fi  deue  far  bagno  nella  fron» 
te, e nel  capo  d’acqua  didecottione  di  fio- 
ri di  v!ole>rofe,cime  di  lauro,  faluia,  Temi 
di  Iaccuche,cii  papagno  bianco,  & vn  poco 
di  camomilla  ; fatto  il  bagno, la  macina,  e 
fera  auanti’l  cibo , fi  mettano  le  pezze  nel 
fronte>&  nelle  tempie  » bagnate  in  latte  di 
donna,che  lacca  figli  uola,con  fuceo  di  co- 
cozze, & vn  poco  d’aceto,  con  olio  di  vio- 
]e,&  olio  rofato,*  fi  facciano  feruiciali,aua- 
ci,e  dopò  la  fagniaper  interualli.  ]^.  mal* 
iia,biete  maggiore, & minore, foglia  di  vio- 
le, ana  manip./.  ^ bollano  d bafianza , e 
fi  colino , della  colatura  fi  ne  prenda  Vna 
parte  fufiìcicnte  al  reruiciale,nella  quale  li 
ci  dilfoluano  olio , e miele  violato , calTia 
' tratta  ana  onz.  i . e dui  rodi  dVoua  fres- 
che,con  vn  poco  di  fucco  di  bietola , e di 
malua  , con  vn  poco  di  Tale.  Si  quelli  ri- 
,mcdij  non  baflano,  fi  caui  fanguenèlla  ve- 
na del  fronte, la  quale  ftd  fri  le  due  fuper- 
cilic  da  fopra,la  quantità  , fecondò ’l  retto 
giuditio:  ma  fi  la  cefalica  viene  dalla  cau^ 
fa  primiciua,comcda  molta  dimora  fottol  . 
folci  ad  aria  fredda,  ò calda,  òhumida,  ò 

D d 4 fecca. 


I 


Digitized  by  Google 


4^4  Medicina 

fecca>(i  facciala folutione  • & alceratione; 
Dunque  fi  viene  da  troppo  caldezza  d'aria 
• fi  facciano  bagni,dctci  di  fopra  f & fi  mec- 
cano le  pezze  al  fronte,  bagnate  nel  latte 
di  donna, come  di  fopra , & fi  mettano  lo 
ventofe  alle  fpallc  fenza  taglio . Per  incer-) 
Dallo,  nella  cefalica  ancora  lì  pofTono  met- 
tere ventofe  à fanguc  per  diuertire . Si 
viene  da  mala  compleffionc  fredda  , & hu- 
mida , fi  deue  fare  vn  bagno  nelle  tempie , 
braccie,e  gambe  con  acqua  di  decottione 
di  camomilla, micie, poleio,fanfuco . FatJ 
co  il  bagnomacina,  e fera  tepido  auanci  il 
cibo,fi  deueno  mettere  al  fronte  le  pezze 
bagnate  neH'olio  di  camomilla  con  vn  pò*- 
co  d’aceto  bianco . Si  la  caufa  primitiua 
fbfie  l'aria  fredda»  e fecca,  fi  deueno  dare 
cofe  alterar  tue, che  fian  calde,&  humide,  e 
così  fi  fard  vn  bagno  di  decottione  di  frodi 
di  cedro, fiori  di  camomilla, rofe  bianche,e 
' rofiejbiete  maluaana  manip^  i«  bollano  d 
bafianza , che  difecchi  la  mictd , fi  faccia 
bagno* mattina , e fera  auanti'l  cibo  $ fatto 
il  bagno,  fi  facciano  le  pezze  bagnate  nel 
latte  di  donna, 6t  in  olio  di  camomilla, con 
vn  poco  d’aceto  nella  fronte, c tempie:  fi  la 
cefalica  viene  dalla  caufa  antecedente,  e 
più  dalla  coogionca  » fi  deue  al  principio 
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f«:e  Tna  fagnìa  diuecfiua  allaretìacefali*» 
ca  del  braccio  deflro  1 e (ì  cauino  tre  onae 
di  fangucsconforme  al  tenore  della  virtù  * 
la  fagnia  diuerfiua  deue  cHere  in  poca^ 
quantitd>auanti  la  fagnia  fi  faccia  vn  Ter- 
uiiiale  detto  , e fi  mettano  le  ventofe  alle 
fpalle  fenza  taglio  > fi  facciano  feruitiali 
Icntìui  per  interuallo:  fi  digerifca  la  mate- 
ria cosi,  ^.firoppo  acctofo  femplice  onz.i« 
firopp.  violato  onz.  con  due  onz.  d’ac- 
qua di  bogloff.  Si*l  dolore  è.con  tofTejfi  le- 
ni il  firop. acetofo  con  zuccaro>&  in  cam- 
biò fi  metta  il  firopp.  di  fucco di  rofe^coii 
la  ifieffa  dola  • .Digerita  la  materia  a • 
il  che  fi  coQofce  dairhipofiafi  dell'- 
vrina  i fi  euacui  con  quelle  pillole^  a 
poluere  de  pillokjd’hiera  di  fedeci  co<* 
fe»  reob.  dram.  due . Si  facciano  fette  pil- 
lole,con  fucco  di  rofe  > le  prenda  à meza.» 
notte»  & dormié  all’alba  prenda  manna^  a 
cerriaca»  e polpe  di  cadia  f.  a*  ana^ 
onz.  I.  fe  difibluano  in  acqua  d’horgio»  e 
non  dorma . Si  refla  di  nuouo  fi  digerifca 
la  materia  così , 9?.  firopo  de  tribus  radi- 
cibus  fiae  aceto  onz.  i.  firop.  di  fucco  di 
rofe  onz,  n condueonzedi  decottiono 
deirvna,c  l’alrraendiuiaj  & nel  fine  della-# 
dccoctionc  fi  ci  metta  vn  poco  d’aidìnthìo# 

•d- 
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Pigefta  la  materia  s*euacui  con  queftejr 
piilole»  R.  poluere  di  pillole  cocchie  dram* 
ma  I.  reobarbaro  fcrop,  due,  fe  ne  faccia- 
no fette  pillole,con  fucco  di  ro  fe,  fé  pren- 
dano d meza  notte, e ci  dorma,  all’alba.-»  > 
prenda  onze  due  d’acqua  d’horgio,  nella-j 
quale  (ì  diflbiuano  polpa  di  caflìa  ,f.  a*  ca- 
ia « fucco  di  refe  onz.i.  la  prenda  airal- 
ba,à  non  dorma  . Patta  la  purga-  (j  dura-# 
il  dolore,  fi  facc:ano  i rimedi) , ordinali  di 
fopra,la  cura  fia  della  mala  compleffìon^ 
calda , e fecca  fenza  materia  . Ma  fi  è ce- 
falica,fi  fd  d’humore  flemmatico, il  quale-# 
nafee  dalla  lunghezza  del  dolore, & ancora 
dalla  remiflionc  del  calore,  e dalla  acutez- 
za del  polfo , c dell’vrina , al  principio  fi 
mettano  le  ventofe  fenza  taglio  alle  nati- 
che,c fpalle.e  fi  facciano  ftrecationi  nello 
braccie,e  gambe  gagliarde , c fi  non  hd  fe- 
brcjfi  faceta  vn  feruitiale  d’acqua  di  forfo- 
re,malua,mercorel)a,parietaria, nella  qua- 
le fi  difìToIuano  miele  comune  fpumaro  on- 
2C  due, olio  comune  I & violato  anaonz,  i. 
fi  il  dolore  è grande , fi  faccia  la  fàgnia  di- 
uerfiua  alle  cefalica  della  mano  dcftra, per- 
che nel  dolor  grande,  non  vi  è miglior  cu- 
ra,che  la  fagnia  diuerfiua,  come  dice  Aui- 
itnna  fcrr.  4.  prim.  C.in  cap.  de  fìobct.  la 
* quan-  ^ 

• ^ 

: ■ 


Del  ^•AhhÀelÌA  Marra» 
qu<intici  del  fangue  (la  moderara, fecondo’! 
buono  giudicio  d >pò  fi  faccia  il  digeftuio. 

firop.de  radicib.  s.  a.  onz.  ì.  rodome- 
leonz.  ^ con  due  onzc  d’acqua  di  betto- 
' nica,endiuia . 11  paticnte  ic  è febncitanre 
fi  faccia  vn  feruinale  lentiuo  detto  » e fi  ci 
metta  mez.  onz.d'hyera  picra.&  il  liroppo 
ordinato  fia  fetiza  aceto  > con  là  medcma 
dofa  : dopò  prenda  le  pillole  cocchie  fero-  . 
poi.  1.  agarico  fcrop.  I.  fi  facciano  cin- 
que pìllole  con  fucco  di  rofe,  e le  prenda  à 
meza  notte, e dorma  alfalba  prenda  man- 
na di  Calabria  onz.  i.  difibluta  m acqua 
d’horgio  quanto  batta  . Si  pure  reftafle  do- 
lore, di  nuouo  fi  digerifea.  firop.  de  tti- 
cadosonz.  i.  rodomele  onz.  ^ conduo^ 
onze  d’acqua  di  bettonica,con  vn  poco  di 
nalcenfo,  Digeritala  materia , fi euacui 
con  quette  pìllole  poluere  di  pillole  fe- 
tide dram.  i.  poluere  di  pillole  aureci 
fcrop.  due.fi  facciano  fette  pillole  confi- 
TOp.  di  ftieado§  è le  prenda  à meza  notte» 
dorma, & alfalba  prenda  manna,come di 
fopra . Fatta  la  purga , fi  faccia  vn  bagno 
nel  fronteinellè  tempie , nelle  braccia , e-i 
gambe,con  acqua  di  camomilla,  refe,  pu- 
leio,viole  mattina, e fera  àuanti’l  cibo  te* 
pidojdopò  fi  facciano  le  pezze  nel  fronte, 


i|>8  Medieinà  I 

e tempie , bagnate  neirolio  di  giglio  > 
momills  ana  parte  eguale  eoa  vn  poco  d'- 
aceto bianco  . Se  la  cefalica  viene  d*hu- 
more  malinconico  > che  ftd  ne!  cerebro  > fi 
cani  fangue  nel  principio  alla  vena  della  • 
delira  m^no  3 Ila  cefalica  > e fi  buttino  io 
ventofe  alle  fpalle,  & alle  natiche , la  qual 
cefalica  che  venga  da  humorc  malinconi- 
cojfi  conofee  dal  giodicio  del  patiente^co- 
me  fi  hi  mangiato  cibi  malinconici  * ò fi 
hi  hauuti  mali  penfieri  > hi  patito  traua-  ' 
gli  d*anjmo,e  dì  corpo,©  da  dolore,  trop- 
po incenfo  • Sì  conofee  anche  dal  fegno 
dcirvrina, perche  i fottilc  fcolorica  > cho 
hi  il  circolo  , che  vi  al  ncgro-eccetto  fi 
non  venelTe  da  humore  malinconico , cau-  ' 

fato  per  aduftionc  di  Golcra,perchc  alfho- 
ra  il  circolo  andéria  al  verde  : dunque  l*hu* 
more  malinconico  fari  nel  cerebro  > nel 
principio  fi  caui  fangue  nella  vena  cefalica 
del  dcftro  braccio , fi  mettano  le  ventofo 
alle  fpalle,e  natiche, fi  facciano  i feruitiali, 
ordinati  nella  cura  della  cefalica  flemma-  • 
tica,c  fi  digerì fca  così,  firop,  d’eupato- 

rio onz.  /.  firop.  de  fiacco  de  rofe  onz.  « 
con  due  onze  d’acqua  di  dccottione  d’en-  s 
diuiajfumotcrrc  acqua  di  borag.e  boglolT. 
Digcfìa  la  materia  fi  cùaci^i,je,polucro 

di  ' 
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di  pillole  di  fumotcrrc  dram.  i.  poluere  di 
pillole  cocchie  fcrop.  due , fi  ne  facciana 
fette  pillole  > con  firop.  di  fumotcrrc ;lo 
prenda  à mcza notte , e dorma,  all’alba., 
prenda  due  onz.  d’acqua  d’horgio  , nella-# 
quale  fi  diflfoluano  palToli  fcnzaarilli  onz.' 
mezza  le  prenda  ve  fupra  : ma  fe  ancora-, 
dura , fi  digerifea  così  firop.  d’epitimo 
onz.  I.  firopp.  di  fumotcrrc  onz'.  « con_,  • 
due  onz.  d’acqua  di  dccorcione  di  fumo- 
terre,  polipodio,  timo,  epitimo . Digeft* 
la  materia  s’euacui  con  quelle  pillole-» , 
^.polu.  delle  pillole  lapiflazuli  dram.  i. 
polu.  di  pillole  di  fumoterrc  fcrop.  due,  le 
prenda  à meza  notte, c dorma  all’alba  prè^ 
da  vn  onza  di  manna  di  Calabria,  diUbluta 
inacqua  d’horgio.  La  dieta  s’ordini  fe- 
condo’l  bifogno  deirhumore,percheferhu 
more I che  caufa  Icmigrania  è copiolo , ò 
di  foftanza  grofla  non  è dubio,  che  detta 
materia  non  è atta  aH’euacuacione , per- 
ciò Io  flato,e  tutti  tempi  di  quella  infirmi^ 
la  fono  lunghi . Li  mifura  del  naale  fi  mi- 
fura  con  Thumore,  chcxuncorrc  al  princi- 
plojpcr  quello  nella  migrania,ò cefalica , 
che  dipende  da  materie  grofla,fi  deue  con 
tn  grolTo  modo  dietarc:  ma  nella  cefalica, 
che  dipende  da  humor  fottile,  perche  gli 
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humori  fono  rottìlj,fono  anche  breui  i te- 
pi  e (lato  è propinquo  ^ perciò  in  queÀo  . 
principio  si  deucsorcigliare  la  dieta.come 
dice  Galeno  nell*  affor.córéplari  auc  opor- 
tee*  &eciam  ordinare  dietam  indicarionc» 
fumpea  d maia  compleffioiie  cu  materìa  9 
vcl  fine  materia,  deuemo  feruirne  della  di- 
eta roteile, acciò  nò  fi  faccia  aggiòta  nella 
«ausa,  che  depende  dalla  cefalica, ma  nella 
mala  compleffione  fenza  'maceria^  deuemo 
ordinar  la  dieta  più  grofia  , & à ciò  noa^ 
s’accrefea  nella  caufa  del  male , fi  prenda 
rindicatione , giudicando  in  qnefia  infer- 
mità dairetd , perche  altrimente  fi  deuc  . 
diecar’il  figliuolo, & altrimente  il  vecchio 
i figliuoli  prendono  il  cibo  per  duecaufe  9 
prima  per  riftaurarc  Thumido  perfo  dal- 
' rintenficàdel  calore  naturale»ch*age  in  es- 
fì  continuamente  conferuandofi  falera 
cauia,e  per  lo  loro  aumento , perche  fono 
corpi  confittcnti  ; li  vecchi, benché  nel  di- 
Igerire  ilcibo,per  reftaurare  Thumido  han- 
tìobi fogno  di  minor  cibo  , perche  hanno  . 

' minore  calore  nacucale,liic  hano  i giouani  ^ 
Ancora  fi  dene  f.ir  giudicio  della  confuctu- 
dine,  Verbi  gr.itia  fe  folito  di  mangiarti 
fpciTo  , all’ora  dene  dicrare  conlorme^aU’v 
io  , ancora  lì  può  fare  il  gioJicio  della  ra« 

gio- 
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gione  ,&  tempo  ; come  per  intcntione  de  j 

/iUiccnna  4.  P»  C.  fi  la  cefalica  fi  fi  du  ma-  1 

la  compì efiione  con  materia»  ò fenza  mate  ; i 
r ia  ♦ che  fti  nelle  membra  inferiori  » come  \ 

ì ielle  donne  per  ritentionc  di  mefirni  fi  ca-  ' \ 

i li  fangue  della  fafena  del  piede  finiftro  » fi  '' 

mettano  le  ventofe  alle  parti  fuperiori  cfel 
?le  cofie  , e prenda  all’alba  vn’onza  di  polpa 
di  cafiìa  f.  a.  confettione  d*hamec  prepara 
ta  onz  ^ fi  difibluano  nell  acqua  de  orgio 
fumo  terre»  endiufa,  liquiritia,  pafTalifen-  , 

7.a  arilli  » e tutti  Temi  freddi  s fi  la  cefalicat 
èco  pafiione  della  milfa  fi  càui  fangue  nel 
la  faluarella  della  mano  finifira  fri  Tanola- 
re,  e fi  degerifea  la  materia  con  firoppodi 
geftiuo  deir  humore  maliconicò , digetta-^  ^ 

^ la  materia  fi  euacci  cofi  > fi  difibluano  nell* 

. acqua  della  decott.deirvna,&  Taltraicndi- 
uia  fumo  terre  » pafibli  s.  arilli,  iiquirita> 
polpa  di  cailìas.a.  onz  ta  prenda  ati*al- 
' ba  » tepida , Se  non  dorma  s’hauri  bifogno 
de  maggior  digeftione,  fi  digerifea  più  tor- 
te con  lirop.de  bjfanthijs  onze  1 .rodomic - ' 

le  onz.  co  due  onz.d’acqua  di  decottionc 
di  ftecados  fatta  la  digefiione  , la  notte  fé-  • 
guéte  preda  all’alba  polpa  di  caflia  f.  a.onz  ' 
i.  Sirop.  de  turno  terre  onz  ^ confettione 
d’amec  preparata  dram.leiipoluete  di  pil- 
lole , 
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loie  de  fumo  terre  drS.  i.  fuco  di  rofe  enti 
I.  fecondo  il  giodicio»  R diifoluano  nella^'* 
decoctione  del  detto  fìroppo;fe  la  cefalica 
fi  fi  dallo  homorei  che  fii  ne  membri  infe- 
riori f come  nello  ftomaco  » fecato  » e mil- 
fa>  fi  diuerta  con  la  fagnia  al  principio  nel  - 
la uena  bafilica  della  delira  mano  : e dopò 
nella  vena  cefalica  airifieiTa  mano,mà  fil» 
Tirtiì  folla  debile  , fi  cani  fanguc  ne!  ramo- 
delia  cefalica  la  quale  ftà  frd  l’indice»  e poi 
lice  » fi  caui  vna  debìtà quantità  di  fangue» 
fecondo  il  buono  giudicio  » fc  mettano  le 
ventofe  nelle  fpalle , e natiche,  fi  faccino  i 
feruitiali  lentiui  detti  » c dopò  la  fagnia  fe- 
condo il  bifogno,  fi  digerifea  colli  9?, 
Siroppo  di  fuco  di  viole  ona  i.  ^iroppo  a- 
cetofo  femplice  onz.  con  due  onz  d’ac- 
qua di  decottione  di  fiori  di  boragìoe,e  bo 
gloffa;  fi  la  m ateria  è colorita  : fatta  la  di- 
geftionc  'fi  dia  quello  lenciuo  lo  prenda-, 
all’  alba»  confcrua  di  rofe  onz  i.  dilTpluca 
in  due  onz  d’acqua  d’orgio:  ma  fi  reftaflt^ 
qualche  p.  dell’humore  grolfo  : di  uuouo  fi 
digerifea  cofli  • 92.  firop.  de  duabus  radi- 
Gibus  onz.  I.  firop.  dcfucco  di  rofe  on- 
za  con  due  onze  d’acqua  vtriufque  cn- 
diuie  con  le  loro  radiche,  Digerita  la  ma- 
teria,s\«acui  così,  fi  dilfoluano  nell’acqua 
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del  decto  iirop.  polpa  di  caiiia  s.  a*  e maa* 
na  di  Calabria  anaonz.  ^ reobarbaro 
fcrop.4.  fucco  di  rofe  onz.  i.  con  vn  poco 
di  rpicay&  la  prenda  all'alba  tepida»&  non 
dorma  :>  la  maccina  feguence  fi  faccia  rno 
feruiciale  con  acqua  d'horgioi  nella  quale  ^ 
fi  diffoluano  olio  violato , zuccaro  rolfo 
ana  onz.  i.  con  dui  roffi  dVoua  frelchc,a^ 
l'alba  prenda  vn  onza  di  miua  femplice  • . 
Fatta  la  purga, fi  facciano  i rimedi  j locali  - 
nel  capo,&  ne'membri  inferiori;  fi  faccia- 
no ì bagni  alle  tempie  » Se  nella  fronte  con 
acqua  decimmedi  canne/alice^Iactuche» 
fiori  di  boragine>camomilIa,  viole, rofe  rof- 
fc,il  bagno  fia  tepido  dì  mattina , e fera^ 
auanti’l  cibo  ; fatto  il  bagno , fi  facciano  ‘ 
Tepitime  nel  fronte, c tempie  con  pezze  ba 
gnate  nel  latte  didonna^che  latta  figliuo- 
la,olio  rofato,&  violato  con  vn  poco  d'a» 
ceto  bianco . ^cora  fi  facciano  Pepiti* 
me  nel  capo  mattina,  e fera , auanti'i  cibo 
con  tutti  fandali , acqua  rofa  » vn  poco 
d’aceto , Se  quefto  fi  l’humore  farà  nel  ca- 
po: ma  fi  foflc  nel  fronte, fi  facciano  le  mi- 
defime  cpicime,c  fi  Tinfermo  haucràfebre,’ 
fi  onti  con  rvnguento  bianco,molco  fpefib 
perche  è ripcrcoflìuo  del  calore  del  feca- 
to:  fi  la  cefalica  fi  fà  dalla  flemma,  che  ftà 
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oemembrt  ìnferiorìtche  manda  fumo  alcs 
po»fi  facciano  le  frccationi  gagliarde,  ^ 
dotorofe,  come  dice  Auicenna  in  prima 
fcr.  4*  ^ C.  de  flemmatic  a febre  prò  in 
maccritbus  fiemmaticis  debec  occupaci 
tardi tas  tempons  infrieando  propter  fri- 
gidicareiTi>&  vifco/ltatem  bumoris,&  (ìaot 
yentofi  ationes  nelle  fpall€,c  natiche,fcii^ 
zz  tagiio»e  (ì  lacciauo  feruirialufì  non  ei  è 
fcbre>d'acqua  merconella, nella  quale  A 

ddiffoluanoolio,e  miele  fpumaroana  on- 
ze  I.  Alcune  volte  fi  facciano  foppofte  - 
de  ftcrco  di  forici, agarico, e faigemma , c . 
poluere  d’hiera  di  Tedici  cole  , e dì  miele  ^ 
brufeiaco.  Dopò  fi  digenrea  così^ljt.  ft- 
rop.  do  radicibus  con  acero  » fié  febrici  ' 
tabte,c  fe  nò,fenza  aceto  onz*  /.  rodomie- 
le  onz.  ^ firop.  di  fncco  di  rote  con  onze 
duedidecottione  vtriu/que  endiui^  nella 
line  della  decottiona  fi  ci  fnetta  acero,  as* 
finthio,la  prenda  airalba,tepida,dt  dorma* 
Digefta  ]a  inaceria,fi  gli  dia  quefto  minora^ 
tiuOyfi  diiToluano  neil‘acqaa  dei  detto  fi- 
rop* polpa  di  cafiìa  s.  a*  onz*  ^ agarico 
draoì.  »;•  Aicco  di  rofe  onz*  due  faigemma 
grani  3re,la  prenda  all’alba  tepida,  & non 
dorma.  La  marina  feguenre,  fi  faccia  vn 
feruitiale  d’acqua  di  furiurcioeliacqua  fi 
• • • cL  V 
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di(roluan’oIio>e  miele  comune  ana  vn*an 
za  con  vn  poco  di  falc, prenda  all’alba,  vn’  ' 
onza  dimiua  femplice,e  (ì  fari  rimada  al»  ^ 
cuna  cofa , (ì  digerifca  così*  drop*  de 
quatuor  radìcibus  fevipficc  d’endiuìa  »ii*- 
nocchi, fparici)fìugloda ana  òz.j.rodomel 
tisonz.  r condueonze  d’acqua  decorno 
ne  vcriufque  endiuic,pentedlonis  con  le  ra 
diche;  la  prenda  all’alba  o tepida,  digeda 
la  maceria, fi  euacui  con  qudde  pillole,  ^ • 
poluere  di  pillole  cocchie  dram.  / ; polue- 
re  de  pillole  di  Tedici  cofe  fcropoli  due  da- 
garico  fcrop,  i.  fi  ne  facciano  {fecce  pillole 
con  fuoco  di  rofeiS  (ì  ci  aggionga  alle  det- 
te pillole  ere  grana  di  dragante, le  prenda 
à meza  nocte,e  ci  dorma;  la  dieta  (ì  ordì* 
ni  con  l’ordine  detto,  fecondo’l  bifogno 
deirhumore,deJi’etd,e  confuetudine . No- 
ta,che  aH’emigrania  in  materft  colerica 
fangaigna  fi  fd  quello  elcftuario  polue* 
re  criafandali  cum  reobarbaro  radopUca- 
to,con  femi  comuni  freddi  applicati  fenza 
canfora, onz.  due,conferua  di  role  onz.  ^ 
zuccaro  bianco  bono  quanto  bada  fi  fag* 
ciano pizzette, & ogni  pfZTcrr»  fia  onza' 
I*  & la  prenda  all’alba  con  vn  poco  di 
Vino  bianco  a-lìcGuato.  Nella  materia' 
malinconica,!!  fd  quedo  eletruario  1^.  poi- 
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iierc  d’elettuario  regio  dra«n.  tre  » pigaoli 
mondaci  onz.  ^ poiuere  di  cannella  drà- 
xna  i.  zuccaro  quanto  ba(la>  fi  faccia  co- 
me dì  fopra  • Alia  cefalica  flemmatica  fi 
facc  a cosiy  ^.poiuere  de  elettuirio  di- 
anifi  dram.  i.  poiuere  d*clcttuario  de  ga- 
briele  fenza  rcobarbaro , & mufco  dram* 
dueaiiccaro  bianco  buono  quanto  bafia^e 
fi  iacciaicome  di  fopra. 

\ 

Dell' Emigrami  9 
jCap»  io8* 

Nella  cura  della  cmigrania  cosi  fi  prò* 
cede, fi  è da  maceria  fanguigna , che 
ftà  alla  parte  finiftra  del  fronte  fino  all’an- 
gulo  dellocchio;  primo  fi  caui  fangue  alla 
vena  faphena  del  piede  defi|;o,{lando  la  vir 
'tu nel fuo #bbore,& dopò  alla  vena  cefali- 
ca della  mano  defira  » e fi  cani  la  debita 
quantità, del  fangue, fi  pure  fti  il  dolore  - fi 
fari  la  fagnia  nella  vena  della  fronte , che 
(li  frale  due  fopradglie , o fi  pona  la  fan- 
guifuca  nel  detto  luogo, e fi  facciano  le  fre 
cationi  nelle  parti  inferiori»  & fi  mettano 
le  ventofe  fenza  taglio:  fe  faccia  il  bagno 
alle  gamme,  & bracete,  con  acqua  di  fiori 
di  camomilla, rofc,&  viole  ana  parte  cgua  -, 
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Jc  con  vo  poco  ctj  aceto, & ù’J  dolore  è od- 
ia parte  deftra  dei  fronte»  fi  caui  fangué  al  j 

principio  nella  fafena  del  piede  finiitro  » ò . 
nella  cefalica  del  braccio  fìniftro  , fecon-  , 

do’l  grad  1 della  virtù  « & airvlcimo  nella 
fronte  • Nota,che  fluiTa  la  materia  al  Ino-  ' 

go  «ragioncuolmencc  fi  deuecauarefan- 
guc  per  la  ftcfl'a'parte  . Nota  Temigrania 
alcuna  vo'ta  fi  fà  da  materia  colerica,  che‘« 
ftd  dentro  le  vene  della  cuce . Alcuna  uoU 
ca  fi fd  da  materia  flemmatica, alcuna^voU 
ca  da  materia  malinconica, & alcune  volta'  . 
da  materia  fanguìgna:&  in  tutte  le  fpetic 
fi  conuicne  cauar  iangue  per  diuertire.'ben 
vero  » Al  principio  folo  diuerfiua  nel  fia- 
to, cdeclinationefolo  eradicatiua,ò  mi-' 
noratiua  per  l’ifttfia  parte.  Ne  gli  altrihu-  ^ 
mori  non  fi  conuicne  la  fagnia , fi  non  al  | \ 
principio  diuerfiua  . Nello  fiato  non  fi 
conmene  , quando  la  maceria  flulTa  fi  dica  i 
fangufgna,  eccetto  fi  vi  fofi^e  vn  grandifii- 
mo  dolore  perche*!  dolore  tira  la  cura  à sè 
come  dice  Auicenna  4.  primi  C.  dicens  9 I 
quociefcunquc  aliqua  fgricudo, dolori  con-  . J 
iunA^i  filarie, prius' dolorcm  fedabis  ideft  }; 
adminus mitiga,  Effendo  adunque  la  fa- 
gnia rimedio  oporcuno  d fedare  il  dolore , ‘ 

come  dice  Auicenna  nello  ficlTo  luogolper 

tei,  che  ^ 
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che  per  la  fagnia  fi  casa  il  doloreitauaocf<^ 
(i  per  ella  I humoreiFaeta  la  fagm'ayfe’Mo^ 
lore  (i  caufa  dairhuinore  violéco  » li  deue*' 
no  ponete  i rìperco(iìui,nel  principio  dec- 
tisd'ol io  rofato, violato  con  vn  poco  di  acc 
co*  Ancorali  facciano  bagni  freddile hu- 
midi  nella  fronte, braccie,e  gambe  con  ac** 
qua  di  canna,  cime  di  falicJ , fiori  di  rofe^ 
* rofTc,  e fiori  di  viole  • Si  digerifea  la  ma> 
teria  così  firop.  acecofo  femplice  on- 
21  t.  firop.  de  fucco  di  rofe  onz.  ^ coiu 
dueonze  di  decoctione  d endiuia  , capìlU 
vieneri>fiori  di  borag.  e di  bogloff.  la  pré^ 
da  airalbaic  dorm;arcfiate  la  prenda  fred' 
da,e  DeiriQuernoca!da,òtepida  • Fattali 
digeflione  fi  cuacui  con  i'euacuationi  or* 
dinate  nella  cura  della  cefalica  colcricaicc* 
ceCCo  la  dofaiqual  vuol  effere  minorc:que- 
ilo  s*intende  9 fi  viene  dalla  male  complcs* 
£one  de’membri  inferiori  il  dolore  del  ca- 
po fino  airangolo  deirocchio<rf  La  caufa,^ 
di  quello  dolore  niigraneo  è vna  rifolutio** 
fie  d*humori  colerici  al  detto  luogo  • On- 
de nel  principiojfì  fanno  le  frecationi,e  ba 
gni>che  tirano  alle  parti  inferiori , corno 
d’acqua  dì  caone,e  d'ortiche;  fi  méttane  le 
ventofe  alle  fpallc , e natiche , e doue  fid  il 
dolore  fi  facciano  lepiteme , Si  nell’vri- 
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Ila  appanri  grolle  zzi, e con  ro(forc,airho^ 
ra  èfcgnoichc'l  fangue  predomina,  & all*- 
hora  IÌC3UÌ  fangue  nella  bafìlica  del  brae*  ' 
ciò  finiflro,fì  ne  cani  quantità  debita, e no* 
ta,che  alcuna  troica  i medici  nel  vedere 
TTrina, s’ingannano, vedendola  roda, e gros 
fa,&  giudicalo  chi’l  difetto  da  nei  fangue# 

& maifime  quando  ci  è il  flulTo,  donde 
groffezza  dell’orina  dipende  dalla  flemma 
e la  roifezza  dalla  febre  .Marni  dirai|qai« 
li  fono  legni  deUeffettodel  fanguc,e  qua«  . , 
li  fotioi  fegni  del  difetto  della  Flemma^/ 
Dico  f che  ogni  volta,  che  è difetto  nella:^ 
Flemma  , quella  roifezza  nellvrina  non  è 
ofeura,  com^  è , quaano  è difetto  nel  fan- 
gue;di  più  il  difetto  nel  fangue  in  ogni  tc«  v 
po , ò (ìa  nel  principio , ò neiraùmento  > ò 
nello  (fato,  ò nella  declinatione , Tempre^ 
apparifee  roffa , & groifarma  nel  difetto  • 
nella  flemma , nella  declinatione , ò nella^ 
mundidcatione  della  febre, apparifee  grof* 
fa , e non  roda  : horsù  al  noli rq  propofito 
dico, che, fe  Tvrina  apparirà  gro{fa>&  roifa» 
airhora  if  dominio  è nel  fangue  % e fi  deu^ 
cauar  (angue, confl>rme  fi  è ordinato  nelU 
bafìlica  del  braccio  (ini(fro,&  auantt  la  fa* 
guia , & dopò  (i  facciano  feruitiali  lentitsi 
eoa  interuallo  di  tempo , detti  fopra , U 
• £e  4 auao^ 


Digitized  by  Google 


- 440  Médicìna 

' auanti  la  digeftionc  prenda  quefto  leniti» 
nò  lì  dilloluano  nell’acqua  di  decoccione  di 
capillì  veneri»  fiori  di  Ixtrag.  e bugìolTa^  * 
polpa  di  ca ilia  .s.  a.  manna  di  Calabria  ana  ' 

onz.  t.  fucco  di  rofe  onz.  la  prenda  al- 
Talba;  la  mattina  fequente  prenda  di  con- 
ferua  rofata  vn  onza  con  due  onze  d’acqua 
di  decottione  d endicia>e  li  faccia  vn  ferui* 
cì  ale  lentiuo  detto  • Dopò  digerifcala^ 
materia  cosi'  firop»  d’endiuia  onz.  i . 6 •• 
rop*  viol.  onz.  M con  due  onz.  d’acqua  di 
decottione  d^ndluia  » fior  di>borag.  e bo- 
glofl!a)e  femi  comuni  freddi . Digerita  la.» 
materia»prenda  il  lenitiuo  dilToluco  nell’' 
acqua  9 nella  debita  quantità  della  decoc- 
cione  di  detto  liroppoi  polpa  di  caffia  s.  a. 
e manna  di  Calabria  ana  onz*  i . reobar  ba- 
^ ro  infufo  nel  fucco  di  rofe  dram*  i.  con  ^ 

▼no  poco  di  fpica*  11  fucco  di  rofe  onze  - 

due  • Se  adunque  l’vrina  è rolTa  > c fottile 
con  qualche  groflezzaneiremigram  a»  all’'»  ' 

fiora  farà  Jpcrmifta  di  calore  è li  la  mate- 
ria farà  flulfa  » all’hora  è necelTaria  la  fa- 
gnia  : lì’l  dolore, perfeuererà, li  faccia  la  fa-  | 

gnig  in  fronte , ò fi  ci  metta  la  fanguifuca,  j 
al  medefimo  luogo,  c perche  quello  dolo-  ■ 
re  alcuna  volta  è con  vno  gran  battimento 
li  ponga  in  quello  luogo>chc  batte»  vn  pio- . 

bo 
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ho  rottile  d ciò  reprima  quello  battimen- 
to e li  ci  leghi  • Si  facciano  le  epitime  nét 
fecaco  di  tutti  fandalii  acqua  tofa  , con  va 
pocod’aceto«e  zalOfaraDa.  La  dieta  (ìa  fred- 
da,&  humidaé  Ma  (irerrigrania  (ì  fà  dal- 
la cefalicasficaui  fangue  al  principio  nella 
cefalica  del  brace  io  deftro  % ^ li’l  dolore  ò 
' molto  ioteolo » fi ponno  farMcpitime nel 
luogo  del  dolore»  auaati  la  purga  > perche 
sforzacamente  in  tutte  le  fpetie  d’emigra- 
nia»  quello  dolore  tirà  dsè  la  cura  : ma  re* 
golarmente»  non  fideue  fare  tal  rimedio 
localcjfi  non  dopò  la  purga  degli  humori  » 
onde  fi  mettano  al  luogo  dolente  qùcfii  ri- 
percoifiui  5^.  olio  di  camomilla,  olio  rofa-  ^ 
.to  ana  obz»  i.  con  vn  poco  di  aceto, fi  met- 
tano le  vcnto^^llle  fpalle  * e natiche , e fi 
facciano  fcruitiali  lenitiui  detti , c fi  dige- 
' rifea  la  materia  col  digcftiuo,detto  nella.^ 
cura  della  cefalica  malinconica  con  gli  fieC 
fi  euacuatiui,ma  in  meno  dofa  : la  dieta  fia 
come  nella  cefalica  malinconica*  Ma, fi 
Temigrania  fofle  caufata  nella  parte  fini- 
. ftra  del  capo  da  paflìone  della  milza, fi  fac- 
, ciano  i bagni  nel  principio  di  cofe  calde, 
humide  nelle  braccie,&  gambe  ordinati  di 
ibpra,  e fi  mettano  i detti  ripercofiìui,  i 
i quali  fono  ordinati  nella  cura  dcHcmigra 

nia, 
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Bia>chc  viene  da  mareria  malinconìcai  che 
fiinelcerebro.,  Si  facciano  fcrurciali  le- 
nitiui.1  Nel  principio  fi  faccia  vna  f^geria 
nella  bafilica  della  mano  dc(lra>c  fi  metra* 
DO  le  venrofe  nelle  fpa|lefC  natichcf  perche 
diuertono  I > fumofird;ehe  fale  dalla  mare- 
ria malinconica  al  capo;  dopòfidigerifea 
la  materia  così  drop,  di  fumoterr^  ona» 
I.  drop*  di  fucco  di  rofe  onz«  ^ con  duo 
enze  d'acqua  di  decoccione  di  fiori  di  bo- 
ragine  > & boglofi!  Digerita  la  maceria  > fi 
euacui  con  reuacuaciuo>ordinaco  nella  ma 
ceria)Che  dipende  da  paflione  di  milza  dal 
capo . Se  fard  necefiaria  altra  digefiionet 
airhora  fi  digerifea  con  gli  fieifi  digefliui 
nella  Predetta  cura  » ma  in  meno  dofa  fe- 
condo'! buon  gioditio»  la  dieta  deue  efiere 
ordinaca^come  di  fopra  • Si  remigraniou  ' 
viene  da  mala  complefiìone  fredda  > & hu- 
midaicbe  fta  alla  parte  delira  > ò finifbra^ 
del  capo,fi  faccia  lasagqia  alla  parte  con- 
traria  nel  principio  dalla  vena  cefalia  | e fi 
facciano  le  frccacionije  vcntofe,&  epitìme 
ordinate  nella  cura  delfemigrania  d’humo 
re  malinconico , ma  che  vada  ì maggiore 
ficcrà  fi  facciano  i feruitiali  lenitiui  auan- 
ti, e dopò  la  fagnia,fi  digerifea  la  materia  > 
come  fi  è detto  nella  cura  deliacefalica  da 
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flOdteria  flemmatica, che  fti  nel  ccrebro,c6 
gli  ftefll  euacuaciu?,conforme  al  buon  gio- 
dicio;  fi  nel  progreflb  faranno  neceflarij  fer 
uiciali  folutiui,fi  facciano Icnidui  con  mec 
terci  alcune  cofe  folutiue,come  è la  hlera 
pigra  fi  ci  meccà  vaa  debita  quantità,  fe  è 
materia  flemmatica /i  ci  metta  vn’onza , ò 
fi  ci  mettano  cofe,  che  appartengono  i gii 
altri  hun^ori  ; fi  è materia  malinconica^ 
benché  ci  fiano  i lenitiuijfi  ci  metta  la  con 
fettione  d'hamec  vnadram.  ò due  < Si  fard 
,da  macèria  flemmatica  dalia  compafllóne 
de’membri  inferiori  fi  facciano  le  freca- 
Cioni , c ventofe  dette , e feruiciali  lenitiui 
co  amminifirarci  cofe  folutiue^come  agari 
coyturbit  ouer  colaquintida  in  debita  qua 
titi>fecondo*l  buon  giuditio  « Sidigerifea. 
l'bumore  flemmatico  firop,  de  tribus  ra 
dicibuss*  a.  0Ò2.  i.rodomicleona.  ^ con 
due  onze  d’acqua  di  decottione  d’endiuia» 
e bettonica  < Digeritala  materia»fi  mino, 
ri  cosi , perche  la  materia  parlando  regu^ 
Jarmentc  non  ha  bifognodi  degeftiuo  per. 
fette, perche  nc^  fe  ppò  perfettementedi. 
gerire  perla  gran  vifeofied  . Il  minorati'. 
uo»è  qiieflb  fi  diflblua  neiracqua  del  dettò 
firop*  in  quantità  fnflìcientc  polpa  di  caf. 
fia  s.a.  onz,  i.fuccodi  rofeonzedueiaga^ 

fico 
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rico  fcrop. due»  falegem.  grani  tre  • La 
prenda  airalba,e  non  dorma . La  mattina 
feguente  fi  faccia  vn  feruitialc  femplicere 
prenda  vn  onz.  di  mina  femplice;  fi  fari  ri* 
mafia  alcuna  cofa  di  materia , fi  digerifea 
così  firop.  di  fticados  onz.  i.  firop.  di 
fucco  di  rofe  onz.  7 con'duc  onze  d’ac- 
qua di  decoteione  vtriufquc  endiui^  conio 
radiche  » & nella  fine  fi  ci  metta  vno  poco 
d’afsinthio.  Digefta  la  materia  s’euacui 
9?.  poluere  de  pìllole  cocchie  dram.  I.  poK 
uert  di  pillole  fiomatìche  prime  fcrop.  due 
fi  ne  facciano  fette  pillole  con  Aicco  di  na« 
feenfoie  prenda  i meza  nottc>&  dormaila 
.mattina  fcquente  fi  faccia  vno  feruitialc 
semplice»?  prenda  vn’onz.  di  miua  sempli- 
ce come  fi  è detto  di  sbpra.  La  dieta  è co- 
me nella  cura  deiremigrania  della  mala 
complesfione  del  cerebro  eccetto}  che  iui 
è sottile  è qudje  grofla.  - 

^ellaScotbomtay  e Vertigini, 

Cap»  105?*  ‘ ^ ' 

N Ella  cura  della  Scothomia  , & Verti- 
gine,è dafaperc,chc  quefie  pafsio- 
ni  alcuna  volta  vengono  dalla  mala  com- 
plcfsione}&  maccrù}Che  fid  nel  cerebro,& 

al- 
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altre  volte  dalla  coitiparsion^  delle  meno-  ~ 
bra  inferiori.  Alcuna  volta  la  fcotomia  è 
vn’humore  malinconico  » e (ì  ‘cedono  cer-  / 
te  crofte  nerCfC  fi  dice  à Scotho  » che  vuol 
dire  priuionia,  cioè  mofca,  qiufi appriuio 
mufcarum,  e viene  per  difetto  dell’ imagi- 
natiua  perche  gli  apparono  alcune  cofe  al- 
tramente di  quelle  fono;  Ik  alcuna  volta 
viene  d’humore  malinconico  nelle  parti 
inferiori , c particolarmente  nella  milfa^  - 
la  quale  è il  ricettacolo  degli  humori  ma- 
linconici i quali  vanno  al  cerebro  ^ & cau- 
fano  tal  pafsione . Sé  la  fcotomia  fi  ii  d’hu 
more  malinconicOfChe  fti  nel  cerebro  > fi 
digerifca  cofi  la  materia  .^.Sirop.de  fumo 
terra? onz  i.firop.di  fuGCO  di  rofe  onz,  f* 
con  due  onzedi  decottione  d'acqua' di  tì’- 
nocchi, bcttonica,SC-  celidonia  • Digeri-. 
ta  la  niateriajfi  euacoi.  ^,poluere  di  pii- . r 
loro  lucis  maioris  dram.vna^poluere  di  pii  / 
loie  eiefanginarum>ò  d’hermo  iadilis  fero 
poli  due»  fi  ne  facciano  fette  pillole  con 
lucco  di  finocchi|ie  prènda  à mezza  notte. .. 

& non  dorma  ; dopò  fi  bagnerà  gli  occhi 
con  quefia  acqua  • celidonia, finocchi  $ 

ruta,bcrbena  ana  pog.^«  fi  bollano  in  ^na 
quantità  de  vino  d’voa  libra  » fino  alla  co- 
fumacione  della  terza  parte  fi  coli,  & alla 
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colatura  (lei  metta  aloe  epatico  lauato 
onz*  i4tutta  lauata  fcrop,i.&  di  quefta  ac- 
qua (ì  ne  mecca  a gii  occhi  la  fera,  quando 
vi  i dormire  con  vn  poco  di  bombace. 
Dopò  vfi  quefta  confecctone.  1^.  Cucco  di 
finocchio,  fucco  di  ruta^  di  celidonia^  di 
verbena, di  faluia  anaonz.vna>poIuere  bec 
tonica , cannefla  fina,  & poluere  di  noce 
mofeata  anadram.i.  miele  quanto  baila; 
di  quella  confectione  ne  preda  ogni  mat- 
tina airalba  dram.due,beucndoci  vn  poco 
di  vino  bianco  buonosfi  facciano  ferui- 
tiali  fempliciper  ìnceruallo,  ne*  quali  fi  et 
mecca  per  ogni  volta  di  confettione  di  ha- 
mec  preparata  dramme  4.  & alcuna  volta 
fi  facciamo  quelle  fuppòlle,  52,  poluere  di 
pillole  d'if’era, ex  fedecim  rebus  dram.  1» 
poluere  di  lapis  lazuli  fcrop.  i.  miele  bru- 
ciato quanto  bada , k dieta  mangi  carne 
arrofiica,  bollita,  di  cadrete,  di  podi, e di 
galline . Alcune  volte  cotta  con  fehocchi, 
vuoua  frefehe  da  beuerc,il  vino  fia  bianco 
& npn  fumofo,  e ben  temperato  ♦ Si  viene 
dalla  materia  malinconìca»chedinella_^  * 
milza, il  che  fi  conof5c  dal  dolore , ò dalla 
gonfiatura  della  milza,  perche  la  natura 
bd  ordinato', che  la  milza  fia  recectacolo 
dcli’huuiofc  malinconico  > quanno  detto 
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humore  aDonda  nella  milza  > particolare 
mence  fi  caufa  il  dolore  nella  milza  excen- 
fìuo , e fi  fcnte durare  il  dolore  j al  princi- 
pio fi  caui  fangue  alla  faluacePa  della  ma- 
no finifira»  la  quale  (li  fri  il  deto  andare  > 
& aurìcolareiper  diuercire  i fumi,che  van- 
no al  capo . Poi  fi  digerì  fca  la  metéria  con 
la  digeilione  detta  nella  cura  della  fcocho- 
mia  da  mala  oomplefiìone  con  maceria  ma' 
linconìca.chd  (li  uel  cerebro  • Fatta  la  di- 
gefttonc,fi  euacui  così,  fi  diflblua  nelfac- 
quE  del  detto  firop»  vdonza  di  polpa  di 
caflia  s.  a.  confectione  d’amec  preparaci 
o(  z.  ^,fu€CO  di  rofe  onze  due  la  prenda^ 
aira'ba,e  non  dorma.  La  mattina  feguen- 
te  fi  faccia  vn  feruitiale  femplice,&  vfi  i fcr  , 
uiciali  ordinaci  per  interuallo,  & la  fiefia^ 
confcttione.  Si  la  fcothomia  viene  da  ma-, 
teria  fanguigna,fi  vederanno  crofte  rofle  : 
perciò  al  principio  fi  caui  fangue  nella  ve- 
na del  fronteda  quale  ili  fri  le  due  fuper- 
cilie,& &l  principio  prenda  orz.  i.‘ di  pol- 
pa di  cafiia  s.  a.  manna  di  Calabria  onz.  ^ 
con  due  onze  d’acqua  di  decottionc  d’cn- 
diuia, fiori  di  boragine,e  bogloffii;  la  pren- 
da all’alba  tepida , e non  dorma  • Si  viene 
dalfccvco  nel  qual  membro  fi  generano  i 
quatti  o humon  pei  la  iua  digeilione  dai 

chilos 


■ Digilized  by  Google 


'44J  Medìeinn  \. 

chilos  mandato  al  fecato , e fi  Ci  generano 
tre  fuperfluicdtciò  è della  colera,  la  qualej 
va  al  ciilo  del  fiele, (ì  manda  dalla  n acura 
d grintedini^acciò  la  nacura^mediante  quo 
ftafupcrflui.àtn  prouochi  ad  andar  del  cor 
po,&  alcuna  parte  d’cffa  vadi  al  fondo  del- 
lo ftomaco  per  fare  bene  digerire  i cibbi  ; 
Scoperchi  qucfta  colera  è molto  penetra- 
tiua,  ò mordicatiua  per  edere  lo  ftomaco 
affai  fenfìciuo  aD’hora  fi  cagiona  nel  fiele 
.vna  paflione,il  che  fi.conofce»  perche*!  pa- 
tiencc  patifce  gran  vomito , & le  faperflui* 
td,  che  vanno  alla  milza,delle  quali,  quaU 
che  parte  la  natura  ne  manda  allo  ftomaco 
nel  tempo  del  cibo  per  due  caufe  i la  prima 
d dò  fi  cauli  l'appetico»la  fecondai  ciò  ftre 
ga  la  bocca  dello  ftomacojdciò  meglio  lì 
digerifca  il  cibo, quando  fìa  gran  copia  di 
malinconia  allo  ftomaco  cioè  alla  bocca 
d*eflb  all’hora  fi  caufa  rappctico  canino,  3t 
nel  fccato  fi  generano  lupcrfluità  della  fle- 
ma,  la  quale  vi  al  polmone, i ciò  polfa  ren- 
dere il  debito  vfficio  al  cuore  perinfrigi- 
darlo,6i^  humcttarlo,&C-  ancora  ' le  fupcr- 
fluiti  deiTvrina, le  quali  noh  fono  humorali 
perche  l’orina  è ftata  generata  dalla  natura 
i CIÒ  gli  humori  generaci  nel  fecato,i  quali 
per  la  loro  grafl'ezza  non  pofl'ono  paffare-i 
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per  le  vie  aie  vanno  a’reni,pcr  cflfere  quel» 
le  angufte , & per  mezo  ddlVrina  paffano 
facilmente  pereflcr  Tvrina  /brti!c,c  caldaie 
perciò  apericiuà  di  quelle  vie:quando  adun 
qae  nel  fccato  vi  è gran  copia  d’humori,  & 
particolarmente  dal  fangu€,all’horafìcau 
fa  la  feothomia  per  la  compaflìonc  del  f«- 
cato.  Allora  fì  faccia  la  fagnia  alla  bafilics 
del  braccio  deftro,c  fi  caui  di  saguc  la  qua- 
lità debita.  Ancora  fi  pòga  fpefiu  negli  oc- 
chi l’acqua  facta-di  capilii  veneri»  e finoc- 
chi,mangi  le  carni  ordinate  cotte  con.  fi- 
nocchi,  & con  endiuia,borag.  & boglofie,e 
fi  lùcciano  gli  altri  rimedi; , ordinati  nella 
cura  della  feothomia  iaognigna  : ma  » fi  la 
feothomia  fi  fà  dalla  materia  co}erica,fe  ve 
drànnó  Iccroftecetrinc.  E fi  la'niaceria 
colerica  farà  nei  cerebro»  fi  facciano  i ba* 
gni  freddi , e hnmidi  nel  principio , nelle^ 
gambe, c braccic  » con  acqua  tepida  di  de- 
cottione  di  cime  di  canne>falice,e  latcuche 
con  vn  poco  di  camomilla,  fi  facciano  fer- 
uitiali  lenitiui  ordinati  di  (òpra,dopò  fi  di- 
gerifea  la  materia  cosi  ^ firop  de  violCi^ 
onz,  T*  firop.  dì  fecco  de  rofe  onz.  ^ con 
due  onze  d’acqua  di  decottione  d’endiuia  # 
& horgio.  Lo  prenda  airalba,e  dorina^  • 
Fatta  la  digefiione  » s’euacui  ^.poluere  di 

Ff  pillo- 


/ 


Digitized  by  Google 


Dtl  VgAhb*  della  Marrat  451 
prenda  vna  per  volta  all’alba  con  vn  poco 
di  vino  bianco  baono,&  teniperatoila  die* 
ca  vada  alla  frigidici,&  humidità  • Il  vino 
fia  roteile  9 e.ben  temperato  co  a^quacoc* 
ta  ; li  la  materia  della  feothomia  farà  flé* 
matica»  & è nel  capo  ; al  principio  (i  met* 
tano  le  ventofe  alle  Tpalìe  > e natiche  > e (I 
facciano  fetuiciali  lenitiui^  ne’quali  (ì  ci 
metta  per  volta  mcz.onz.  d’hicra, pierà, & 
alcuna  volta  fi  facciano  fuppofte  di  poluo- 
red’hiera  d'otto  core,agarico,falegca3ma 
ilerco  di  forici, e miele  bruciato . Si  dige- 
rifea  la  materia  cosi  ^.firop.  de  radicibus 
s.  a.  onz.  /«^rodomielè  onz«  ^ eoa  duej> 
onze  d’acqua  di  decottione  di  betconica  ^ 
Cc  endiuia . Di  gelala  maceria , (1  euacni 
cosi.  Qt.  poluere  de  pillole  cocchie  fcrop* 
dui, agarico  fcrop.  i. fc  ne  facciano  cin- 
que pillole  con  rodomicle  fi  prenda  à me- 
za  nocte,e  dorma . La  mattina  feguente  R 
faccia  yn  feruiciale  fcmplicc',  & aH’alba_j 
prenda  vn’onza  di  mina  femplice  : fi  farà, 
bifogno  di  digeftione  i fi  digerifea  così 
firopp.  di  fticados  onz,  i.  firop.  de  fucco  di 
rofeonz.  ^ có  acqua  di  decottione  vrriuf- 
que  endiuiae , con'  le  radiche , e nella 
della  decottione  fi  ci  metta  vn  poco  d’as- 
fiothio  . Digerita  la  mareria  s’cnaciii  co* 
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sìl^.  poluere  de  pillole  cocchie  dram*  rj 
pillole  mafticarum  fcrop*  due;(ì  ne  faccia* 
no  tre  pillole  con  fucco  d'aflinthio  le  pren- 
da d meza  notte . La  mattina  feguente  (i 
faccia  vnferuitialc  fcmplicc,  e prenda  vn’* 
onzadi  mina  femplice  • Sila  fcothomia-yf 
viene  da  materia  fiemrnatica,che  (là  nello 
^ (lomacOifì  digirifca  la  materia  col  digefti- 
uo  della  precedente  (cothomia  *,  dopò 
gli  dia  quefto  mìnoratiuo  . Si  dilTolua  ncl- 
Tacquadcl  detto  fìrop,  vn’onzadi  pblpaj^ 
di  caifias.  a.  agarico  fcrop.  due,  faicgcm- 
ma  grana  tre  > Succo  di  rofa  onz,  i.  lì  fac« 
eia  il  feruitialcjComc  di  fopra  prenda  vn^ 

• onz.  di  mina  femplice  c bifognandopiù  di- 
geftioneyfìdigerifcaccirecondodigcftiao»  . 
- detto  di  fopra,&  s’euacui  cosi  5?.  polucre:^ 
di  pillole  ftomacichc  preparare  dram. 
agarico  fcrop.  due,  polucrc  de  pillole  coc- 
chie fcrop#i.  fi  ne  facciano  fette  pillolo 
' . con  rodomielede  prenda  à meza  notte , 
dorma.  La  mattina  fegucotc,fi  faccia  co- 
me di  fopra,  e fi  facciano  i f^oitiali  leniti- 
ui  detti  di  fopra, & ancora  con  tanta  folu- 
tio'^Cjfaccia  dieta , che  declini  alla  caltdi* 
ti,&  ficc!ti,beoa  vino  digcftrbilc  . Anco- 
ra fi  faccia  clcttuario  d’anilì  dram*  duo, * 
polucrc  aromatico  rofaco  dram*  vna*  con- 

its-, 
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Tema  di  vtm  o!U.  !•  ^ zuccaro  quanto  bt 
0a,&  fi  ne  faccia  pizzetee,  & ogni  mattina 
fe  ne  prenda  vna , con  vno  poco  di  Tino 
buono*  , 

• * ' ^ *x 

Della  Prmejta*  ' ^ 

. . Cap*  Ilo.,  ■ ■' 

..  . *■  ■ »' 

L AFrenefia  alcuna  è vera,alcun’altr*‘ 
non  è vera . La  frenefìa  fi  (i  dal  pan-^ 
nicolo , che  rifrena  il  cefebro , c perciò  (i 
chiama  frenilf  perche  fi  fà  nella  parte  in- 
tcriorc  del  cerebro, cioè  nel  fenfo  comune« 
douc  ftd  la  rete  mirabilc,qual  èil  pannico- 
lo tefluco,&  compofto  da  molte  vene,&  ar. 
tcriciC  quella  poftema  fi  dice  calidum  fin- 
fen,  per  altro  nome, da  d (irfen,d  fin,  ch’c 
il  capo, e fcn,ch’è  la  poftcma|Chc  tuoi  dire 
• pollema  del  capo,equcfta  è la  verafrenefia* 
la  non  vera  è quella,  che  fi  fd  da'fumi  cole- 
rici,che  vanno  al  cerebro,  & fi  chiama  pa-' 
rafre,cicè  limile  alla  frentfia . Quella  hd 
dilucidi  interualli , elTendo  la  materia  nel 
cerebro , e particularmcntc  clfcndo  la  po- 
Ilenia  da  mala  com  plelfione  . Nella  curaL* 
di  quella  infirmitd  di  frencfia,la  quale  pr^ 
cede  da  mvìlacompleflione  con  la  materia 
che  ild  nel  capota  quale  fc  dice  vera  fre- 

. . Ipì  ì nc: 
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nefìa . Primo  (1  dcac  cauar  fan^C'  nelljLf 
cefalica  de!  braccio  dcftro,ò  nella  faphena 
del  piede  dcftrp  > e fi  mettano  le  Tcncofo 
fenza  taglio  nelle  natiche,e  fpallet&  auan- 
ci  la  fagnia  fi  faccia  qiiefto  feruitialc,  pt. 

, fncco  di  biete  » (beco  di  cocózza , fucco  di 
boragincjc  boglofla  ana  onz.  i.  olio  viola- 
tole miele  violacoicafiia  tratta  aoa  onza^ 
ih  I4  fi  difioluano  con  i fiidetti  fucebi  itUs 
acqua  di  dette  berbere  fi  ci  mettano  duó 
toffi  d'voua  firefche>e  per  4«  dì  fi  può  i&ro 
quello  feruitialcie  leventofc  dette . Si  fac- 
dano  i ripercofiiui  nella  fronte  » & tempie 
con  aceto  - > vna  parte  del  fucco  di  cocoz* 

2e>  latte  di  donna«ch*allatta figliuolaiogiio 
rofacoic  violato  per  tre  parti  ; fatto  prima 
lo  bagno  nelle  gambe»  e tempie  con  acqua 
dicanna>viol.  rore»cime  difalici,dicannc  » 

& vna  tefta  di  papagno  bianco>dopò  pren- 
da illenitiuo»  cioè  fi  difioluano  nelfacqua 
di  dccotcionc  d*endiuia»capilli  veneri, fiori 
di  boragine,boglofia,acccofa, pimpinella,  e 
^ mellifia, polpa  di  cafiia  s.  a.  e manna  feria- 
na,ò  conferua  di  viole  anaonz.  1.  fucco  |li 
rofeonz.  due, la  prènda  all*alba,&  non  dor- 
ma. La  mattina  feguente  prenda  vn’onza 
di  conferua  di  viole, con  due  onze  d'acqua 
z'  d’horgio , e dorma, dopò  fi  faccia  yn  ierui- 
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tiale  d’acq^t  d’horgìo»nella  quale  lì  diiTol«  ^ 
ua  2uccaro  rofTo  ^ & olio  rofato  ana  onz.  i# 
con  due  rodi  dVuoua  frtfche  • Dopò  fi  di« 
girifca  la  maceria  cosi  drop,  acecofo  \ 

femplice  onz*  t«  drop,  violato  onz«  ^ eoa  . I 
due  onze  d*acquà  di  dccottione  d’endiuiai  ‘ 

dori  di  bordine» viole,  & horgio  ; fatta  la  ' .J 
digefHone,n  dia  il  folutiuo  | d diffolua  neU  ^ ^ 

l’acqua  del  predetto, drop,  polpa  df  caflià.  , i 
s.  a.  manna  ana  onz.  ].  tamarindi  onz. 
dicco  di  rofe  onz.  té  conferuadi  viole  oo-  p"  1 
za  ^ la  prenda  all’alba»  e non  dorma  : la_* 
mattina  feguente  d faccia  vn  feruitiale  le- 
nir ino,  detto  di  fopra , & prenda  all'aiba^ 

. vn’onza  di  conferua  di  viole  con  acqua.* 
d’horgio  Si  fri  quattro  di  Tinfermo  pure 
di  con  mala  difpodtione  di  nuouò  d dige- 
rì fca  la  maceria,  drop  de  cribus  radici- 
buSjCon  aceto  onz.i.  drop,  violato  onz.  ^ 
con  due  onze  d'acqua  di  decottione,capiK 
li  veneri, dori  di  boragine  , & bogloffa)  8c 
vcriufque  endiuix  \ fatta  la  digedione. 
polucre  de  pillole  d’otto  cofe  dram.  t.  reo- 
barbaro  fcrop.  due, agàrico  fcrop.  « d ne 
facciano  fette  pilloìe,con  drop,  di  dicco  de 
rofcjlc  prenda  à meza  notte , e dorma  ; al- 
l’alba prende  polpa  di  cadìa  s.  a.  onza  /• 
manna  di  Calabria, e conferua  di  viole  ana 
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onza  X.  *7  fì  difToluano  in  acqà^  d*horgio 
quanto  bafta^c  dorma  ; fì  perfeuera  ancora 
il  faccia  vna  fagnia  alla  vena  della  fronte  j 
ii  delira] fé  gli  metta  vn  gallo  in  tefta,e  par* 
ticolar Olente  alla  patte  anteriore . Si  fac- 
cia cosigli  fpenni  viuo.dopò  li  batti  con.# 
vna  bacchetta, dopò  li  taglhper  li  reni  » e fi 
metta  al  luogo  dectOtp  vero  li  ci  mettano  i 
polmoni  di  cabrato, (pelTo  fcalfati  neirac- 
qua  boliéte»ò  vero  fi  ci  mettano  i cagnuo- 
li  varati  • La  dieta  fia  tenue, e fottile,deue 
Tfarc  le  mineltre,co’femi  comuni  freddi  j e 
coTemi  di  papagno  bianco , beua  acquai 
d'horgio  con  ziiccaro  > ò vino  di  granato 
adacquato  con  acqua  còtta,ò  con  troppo 
violato  con  acqua  d’horgio  : può  mangia- 
re lactuche  con  poco  aceto,e  zuccaro  ; ma: 
a fblfe  troppo  debile^perche  la  debbolezza 
tira  d sè  la  cura>può  mangiare  la  torta  , il 
diitilUto  I nel  quale  lì  mettano  le  polucri 
cordiali  fenza  Ipetiecon  vn'poco  d*acqca 
rofa>e  fucco  d'agrc(la>e  bèua  vino  bianco, 
leggiero  così,  9?.  acqua  di  fonte  libre  otto 
bolla, e quando  comincia  d bollire  lì  ci  met 
tano  ere  onze  di  vino  bianco, bolla  lino  alla 
confumatione  della  terza  parrete  di  quella 
vino  beua . La  mattina  dopò  la  torta,  pri- 
ma prenda  vna  pùzetca  di  criafandaii  len- 
aa 
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à 21  reobarj^ro>c  fenza  canf  ora  co’femi  co 
I mùni  doplicarì  con  vna  dram.  di  foni  di 
f!  papagno  biancone  beua  del  detto  vino  on- 
\ 2c  cinque^ò  fci,la  fera  mangi  cibi  freddi, & 
humidi,gid  detthe  beua  acqua  d’horgio»  ò 
''  fucco  di  granata,  iolcppo  violato  con  ac- 
qua d’hofgio  vt  iupra.d  mezo  di  ; fi  è fiate 
prenda  vn’onza  \ di  ioleppo  v olato,coa 
mezalib.  d’acqua d’horgioauinti  prenden- 
do due  onze  di  confeteionc  di  milonc  indo; 
ma  s’c  nel  verno  prenda  la  nòtte  qucfto  io- 
' leppo  con  quefio  milone . Ancora  alcunait 
volta  può  fciacquarfi  la  bocca  con  acqui-» 
di  milonc, ò con  acqua  d’horgio,  via  Tinfer- 
mo  in  luogo  ofcuro,pcrche’l  lume  maligna 
la  colera, che  fii  nella  caufa:lìla  f enefia 
, fi  fida  coropafTionc  di  membri  ^fcriori  , 
cioè  da  fumi, che  a(cendono  dalTccatò,Sc^ 
d’altri  membri  inferiori;  fi  dal  fecato  fi  ca« 
ui  fangue  dalla  bafilica  del  braccio  defiro 
fi  facciano  le  frecacioni  nelle  gambe,  ò 
braccie,  e fi  facciano  bagni , ch’attrahihò 
alle  parti  inferiori;  fi  mettano  le  vcntofc-i 
V nelle  ipalle,c  natiche,  fi  f icciano  repitime 
nella  fronte, dette  di  fepra  , fi  facciano  fer- 
uitìali  lenitiui,e  prenda  leniciui,  e digdtiui 
della  materia  detti  di  fopra,&  s’euacui,co-' 
medi  fopra,ecccCto,chc  non  deue  prende- 
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re  le  pillole, eccetto  che  iì  da  ik.-jarafrene- 
fi  andalTe  alla  frenefia  coofirmata , perche 
all  bora  ci  vogliono  altri  rimcdij>che  la  fa- 
ngaia,c pillole, ponendo  il  polmone  dica-, 
itraca . La  dieta,  benché  non  dcue  eflcrci 
tanto  fredda , & humida,  come  nella  vera 
frcndia  . Et  nota, che  in  qualunque  frenc> 
Ila  non  fi  deue  cauar  fanguc  , ne  fi  deuena 
poncrc  ripercofìiui  nelle  parti  del  capo» 
perche  così  gli  honiori  più  s’intrinfecano* 
Ancora  in  ognifrcnefia  fi  deue  farTon- 
rione  a rem.con  Tvoguento  bianco , & nel . 
fecaco  con  i’vnguento  fandalino,mattina,c 
Icraauanti  del  cibo:  fi  non  dorme, fi  metta 
rvnguenco  populeon  nella  fronte,  c tepie , 
fatti  prima  i più  leggieri , con  quefio  vn- 
guentofi  ci  pongano  tre  grana  d'opio;  fi  ci 
farapofterna,  fatta  Ja  protefta , fcrue  per 
far  venir  il  fonno,e  mettere  a’rcfticoli  fuc- 
co  di  folatro.  Nota, che  fono  tre  le  caufe 
della  frencha,cioè  primitiua,antcccdente, 
e congiunta.  La  caufa  primitiua,puòefierc 
vna  gran  caldezza  di  fole , e per  mangiar 

cole  calde, come  agli, cipolle  5 la  caufaan- 

tcccdente  é l’humore  colerico,  alcuna  vol- 
ta mirto  con  fangue,&  è aoanti  i che  fi  fac- 
cia la  frenefia  in  atto  > la  caufa  congionta 
fono  gli  humori,che  attualmente  fanno  la 

fre- 
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■frenefia,tènoca,  che  bifogna  molto  ben 
guardarli  da  quelli  frenetici,  perche  fanno 
male  burle»experco  crede  4 


^elV  Apoplejià  « V 

I lu 

L’Apoplcfia  è vna  ocioUtd  de’mémbri 
con  la  priuatione  dei  fcnlo*e  del  mo- 
to, per  roppilatione  fatta  deVentrìcoli 
tutti  del  cerebro  ; onde  da  quella  oppila^ 
tiene  non  ponno  palTarc  gli  fpiriti  à dar*ii 
fenfo,e  moto  al  corpo . Tre  fono  le  càufe 
dcirapopleffliTicioè  primitiua*  antecedeii- 
te,&  congiunta  * La  caufa  primitiua  é vni 
gran  freddezza,  & humiditi  d’aria  , foucr- 
chio  mangiar  cibi  flemmatici , ò che  gene-  ^ • 
rano  fangue  flemmatico,  cpme  fono  le  fo- 
glia,! frutti, i pefci,e’l  foucrchio  beuerc  ac- 
qua fredda . La  caufa  antecedente  è Thu- 
more  auanti  che  Taplopelìa  lìa  in  atto  : la 
caufa  congiunta  è Thumorc,  ch’attualmé- 
. tefàl’apoplcfia  * L’apoplelia  alcuna  volta  ' 
li  fd  dalla  flemma  con  permillione  del  fan- 
gue,li  conofee  per  la  roflezza  de  gli  occhi , 

& della  faccia, perciò  nei  principio  1Ì  fac- 
cia la  fagnia  in  tutte  due  le  cefàliche  della 
mano  dellra>S^  auanti  quella  fagnia  li  fac- 
cia 
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eia  quefto  feruicialc)  fidifibluà^nHI’icqua 
di  mercorclla,~malua,parieraria,o!io,e  mie  , 
le  comune  dilpomaco  ana  onze  dge>  hiera 
pierà  onz.  mcza>  perche  queOa  materia  fi 
deue  minorare  alianti  Udigcftione  perche 
c furiofa  per  cau/a della  quantied  > ancora 
per  lo  luogo  della  apopicha  nel  cerebro , fi 
mettono  ancora  le  ventofe  nelle  fpalle  eoo 
taglio, fi  facciano  lefrccarioni  nelle  brac- 
cic,e  gambe  * c bagni  caldi , è TccGhi  ne  gli 
ftcflì  luoghi, come  d’acqua  di  camomilla,c 
dcirvnOjStraltro  poleio.  Si  deueno  fare  li- 
gacurc  gagliarde  ne’dcti  de'picdi,  Bt  della.-» 
mano  : (i  dcuono  prouocar  Itcrnuriindeuo 
cominciare  dc’più  leggieri  gradarim  a ga- 
gliardi,come  al  principio  feriiirfi  di  poluc- 
redi  pepe>co  polucrc  di  rofcrolfe  mifchia* 
dopò  andar.a’pìiì  gagliardi,  con  elleboro 
bianco, & fi  deueno  fare  i rimedij, detti, fuo 
ri  della  fagnia,e  delle  ventofe  alle  fpalle  c5 
taglio, nel  progrelTo,fi  ponno  fare  altri  fcr 
uìtiali , cioè  fi  diflblua  nell’acqua  della  dc- 
coctione  di  camomiUa,f€ni.i  d’anifi,  finoc- 
chi,mercorclla,parictaria, agarico  ana  dra* 

!•  coloqumtida  fcrop.  dui , poluerc  di  pil- 
lole cocchie  fcrop.  i,  « caftorio  fcrop.  i» 
con  vn  poco  di  fale,fe  facciano  anche  fup- 
pofte.  polucre  d’hiera  d’otto  cofe  dri;  i 


Digitized  by  Gopgle 


Ahb>  della  Marra . 4^5/ 

©garico  fciwp.  !•  lèerco  di  forici  dram.  i* 
polpe  di  coloquincida  dram.  meza  micie 
bruciato  quanto  bafta  . Nora,  chcqucfti 
rimcdij  caldi, e non  fòle  fi  fanno  per  eua- 
cuare , mi  ancora  per  far  venire  ia  febre  à ■ 
ciò  quella  febreafTocdgli  la  maceria  flern* 
inacica,e  s’aprinoquc’ventricoli  del  cete-* 
bro, donde  fi  hd  lafcntcntia  d’Hippocratc 
in  ilio  arfor.  febrem  in  fpafmo  fieri  mclius 
tfì,quam  fpafmum  in  febre  i Ma  tu  dì  per 
quel, che  dice  Auicenna  in  prima  tetti)  C.‘ 
qu^  febris  c(t  malum  fignuni  in  apoplefia  • 
Ma  fi  rifponde  ,ch’Auic^na  incende  nel 
quarto  luogo  della  febre , che  feguc  i'apo-* 
picfia,  come l’apoftcma  del  cerebro,&  noli 
delia  febrc»chc  digcrifce.  c foteiglia  i*hu- 
more  f.emmacicoj  Di  più  chi  dubita, ch*a- 
deflo  nel  principio  non  fi  donerebbe  dar  la 
medicina  folurìua,come  in  qlloAffor.digc- 
(la  medicari, & niouerenon  cruda  . Et  io^ 
prima  fcn.  quarti  in  cura  febrium  ingene- 
rali, & non  curatis  matcrias  indigefi  im  ca- 
lidam, ncque  irig!dam,&  dscta,  qiì^  alij  in-' 
tcllexcruac,  & Auicen.  & Hipocr,  qua?  in-# 
principio  non  dtbemusdarc  Medicinam!, 
cradicaciuam,rcd  folutiuam,bcne  càm  mi' 
noraciuam>fia.irc  inateri<r  multa, vt  in  cafu 
nofiio.  Onde  fi  deue  dare  la  medicina^ 


mi- 
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jT)inoratiua,ò  fcruitialc,ò  medicina  folutf- 
ua^data  in  poca  dofa  v.  g.  (ì  s’incende  dis«* 
radicare  con  agarico  vna  dram.  fc  (i  vuole 
jninorare,(ì  dd  meza  dram»  Ancora  fi  deue 
poncrc  fopra’l  capo  dell’ Apoplettico  rafo 
yna  frcflbra  tan’-o  caldaiche  (enea  gran  ar- 
dorC)&  calore»c  particolarmente  ,fe  l’apo-» 
plcfia  fi  comincia  i confirmare . Ancora 
fi  faccia  il  finapifmo  fopra  cutto'I  capo 
fichi  fccchi  numero  diece  femi  di  finapi  , . 
cafioreiana  dram.i.  fuccodi  rntaonz.cre» 
polueredi  pepe,piretroana  fcrop#due,olio 
rofaco  onz.  I.  w^fe  polucrizzi  quello,  che 
fi  può  polucrizzare,  e fi  mefehi  ogni  cofa_i 
infieme  come  vnguento  con  vn  poco  di  ce- 
raie fi  (lenda  in  vna  pezza  grande , Che  pi^ 
gli  tucco’l  capo, e fi  metta  fopra’l  detto  ca^ 
po  : .fi  l’apoplefia  viene  da  flemma  folo  ^ c 
, più  difficile  d guarire,  eficndo  la  flemma^ 

' vifeofa, la  quale  vifeofità  è con  vna  grande 
oppilacione  ne’ventri  coli, del  cerebro,  all*- 
hora  non  ci  vuol  fagnia»  perche  non  ci  fo« 
no  fegni  di  pcrmiftione  di  fanguc  ne’vcn^ 
cricoJi,nèro(Tore  nella  faccia»  & occhi,  ma 
fi  vede  vn  colore, che  vd  al  piombino  con-i 
gonfiamento»perciò  non  ci  vuole  la  fagniai 
perche  più  fi  raffreddarla  la  maceria  flem- 
matica per  la  rimocionc'^dd  fangue , eden* 

- . ' do 
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do  il  filo  digcftiuo, perciò  fuori  della  fagiwa 
fi  dcucno  fare  i rimedij  decti,ben  vero  de- 
«ono  cflTere  de  mapior  dofa,  e di  maggio- 
re calidici>e  ficcita  fotrigliamento,  e folli- 
none,quefto  apopletico,neJ  quale  è la  ma- 
teria fìemnaatica  nella  ’caufa  malinconica  , ' 

c vifcofa,fi  conofee,  perche  fid  come  vn*- 
huomo  mortOjie  fia  mortojò  viuo  fi  cono* 
fee  per  quefti  fcgni,&  efperienze , fi  metta 
vno  poco  di  bombace  fottile  nelle  narici,e 
fe  fi  muoue  la  bombace, già  é viuo,  fi  noa., 
è mortojouero  fi  metta  vn  becchiero  d'ac- 
qua airombijicoife  fi  muoue  è viuo , fe  non 
è morto,  deue  ftare  per  tre  dì  lopra  la  ter- 
ra,cioò  non  deue  fepellirfi . Nota,  che  que- . 
fia  infermiti  viene  difubito,  come  nella^ 
epilepfia . 

Del\aLitargia,efubet,  ' ^ 

Cap,  iiz. 

SI  fi  vn  difeorfo  della  litargia,  e fubec  ; 

perche  al  più  delle  volte  fi  caufano  da 
gli  ficlTi  humori  flemmatici  : diflferifeono 
poijpcrchela  litargiac  vn  humore  nella-» 
parte  pofteriore  del  capo,  come  nella  me- 
moria. La  Aib^t  è nella  parte  anteriore-» , 
ciò  è nel  feafo  comune,  fecondo  differifeo- 

no 
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no*  perche  la  licargia, che  fegiièrapoftcma 
e può  cflci  e poftcma.  La  fiibcpnon  è nè 
fcb  ' ,nè  poftcnna  . Tre  fono  iccaufedcIU 
litaig‘a,e  del  fubcr,primitiuc, antecedenti, 
& congiunte-, le  primiuc  fono  Iccofe  non_j 
naruralijcomcraria  fredda, &hmn;da,  bc- 
ucre  acqua  fredda,  foucrchio  fonno  , man- 
giar troppo  cofe  frcdde,&  humidc;le  caufe 
antecedenti  è i’humor  flemmatico , gene- 
rato da  quefte  cofe  freddi,  & humidc,chc-i 
polfono  caufare  la  licargia, ò il  fubet . Nel- 
la cura  così  s’hàda  caminare,fc  nel  princi- 
pio apparifee  rvrina  grofl'a,ro(Ta,  fi  faccia 
la  fagnia  nella  cefalica  del  braccio  defiro , 
la  mattina  fi  mettano  i ripercoflìui  nello 
tempie.  9?. olio  rofato  ona.  i.oliò  di  ca- 
momilla onz.  y vn  poco  d'aceto  auanti  la 
fagniajì  faccia  vn  feruitiale  lenìtiuo , an- 
cora fi  facciano  le  frecacioni  gagliarde  nel- 
le gambe,e  braccia,  fi  mettano  le  ventofe 
alle  fpalle,c  natiche . Ancora  fi  faccia  vn - 
altro  feruitiale  più  fprte  con  acqua  di  de- 
co ctione  di  camomilla,  malua  parietaria , 
nella  quale  fi  difiblua  mez'onza  d'hiera  pi- 
ci  a,olfo,e  miele  comune  fpomato  ana  on- 
zc  due 'agarico  dram.  i,  con  vn  poco  dì  fa- 
le . Ancora  elTcndo  la  materia  copiofa,hi 
de  biiogiuo  di  minoratinojfi  dilTolua  in  ac- 
qua 
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qua  di.dec»cciónè,di  betconica^nquiriciag 
palToU  s.  arì11Ì9  polpa  diicaffia  s.,a*  onz.  i* 
agàrico  ,rcrpp.,due,  falgemma  granì  tre  » 
fucco  di  rofe  onze  due,)  la  prenda  tepida^* 
airalbascnon  dqr^a  : la  fera  lì  faccia  vjxa 
fcruiciale  lòluciuq  decco  • Dopò  fidige* 
rifca  la  macèria  cosi  lirqp.  de.radict-» 
bus  s»  a.  onz.  i.  rQdomielepnz.  m con^ 
idueopz*  d*acqua  dì  decoctione  d$  becco- 
nica)Vcriufque  eodiuixie  nafcenfo  • Fatta 
la  digefUone  fi  purghi.cQsi»^^.  poluere  di 
pìllole^cocchie  dram*  i,  poluere  di  pillole 
d’hicra  d’otto  cofc  fcrop.  due , agarico 
fcrop.  M fe  ne  facciano  pillole»  con  rodo-' 
miele  le  prenda  i meza  notte, non  dorma  : 

' la  li  faccia  il  detto  fcruiciale  foluctuo  | ili  ^ 


adunque  la  litargi a comincia  à conlirmar^ 
li  • Sì  facciano  li  (fernurarori j di  poluere 
di  rofe.)  e di  pepe^dopò  lì  vada  a’ptù  ga- 
• gliardi  con  rellcboro  bianco  • Si  la  pofte- 
ma  ficonfìrma»lì  faccia  il  lìnapifmo  allau 
memoria*  fichi  fecchi  numero  cinque^ 
femi  di  linapi  dram.  ^ lipelHno  inlieme 
\bcne,&  vn'onz.  d’olio  rofato,  fucco  di  ru- 
ta onz.  due , anete  onz.  7 capili!  hurraini 
bruciatif&poluerizzationZ)  T.  ^ li  mes- 
chino inficme,  e li  (fendano  in  pezza  nuo- 
ua,e  li  mecca  alla  memoria  ; ancora  li  fac- 
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cimo  flernutstori  j gagliardi  ^iTalgemma 
dram.  i.  agarico  l^rop.  Aereo  di  forici 
dram.  **  caAorio  fcrop*  vnò , poluerc  di 
hieradiQouecofedram.  M miele  brucia- 
to quanto  baftaie  nèl  flnapifmo  detto  fi  ci 
metta  vna  dram.  di  caAorio.  Ancora  fi 
faccia  fpefib  odorare  il  caAorio,  e ruta  in- 
pipacclla . Ancora  di  continuo  fi  deue^ 
frecare,e  poner  le  ventofe  » le  frccationi  fi 
facciano  con  panni  ruuidi^e  dolorofe»fi  le- 
ghino le  braccia  » & gambe  » & nelle  parti 
inferiori  : non  fi  per  mecca, che  dorma  vn_> 
minfmo  tempo  gridandogli  fortemente, & 
con  vn  grandilfimo  firepico , à ciò  non  fcLt 
faccia  tanta  oppilatione  in  quelle  vte,per  > 
che  quanto  più  dorme>canto  più  s’op pila^ 
no  le  vie  de’ ventricoli  del  cerebro  dclla^ 
parte  pofteriorci  Tammalato  deuc  ftare  in 
luogo  lueido,e  feccoti  ciò  non  fi  profondi 
Tonno  . La  dieta  deue  efietc  di  calidici 
temperata»  & humidici  nel  principio  ; mi 
confirmata  la  poftenia,deue  e{Tereca]da,e 
fccca;  onde  nel  principio  deue  mangiar 
così,  fe.  amendole  dolci  mondate,  c pitta- 
te vna  quantici  dcbita,e  fi  cuocano  in  ac- 
qua rofa  I e zuccaro,  e fi  ci  mettano  due.^ 
roflì  dVoua  frefche,e  quello  fino al(.i  con- 
^ • firmaùione  della  poftema,  fé  gli  dia  la  tor-, 
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ta>&  voua^di  berc>vcccllctti,pollaftrclIi*6 
bcua  vino,  ben  temperato  con  acqua  coc- 
taUl  vino  fia leggiero, e bianco.  Nelli.#' 
cura  della  fubet,n  deueno  fare  i rimedi)  lo- 
cali,al  principio, come  nella  fronte,©  tepie 
Tepitime  con  aceto  bianco,  & oliorqfaco 
per  due  parti, fi  deueno  fare  le  frecationi^ 
e bottar  ventofe  ordinatetnella  litargia , e 
e gli  ftefli  feruitiali,e  le  ftefle  medicine;m» 
meno  dofa,perchela  caufa  del  fubet  è mi- 
nor quantità , che  della  litargia  > in  luogo 
più  caldo  nella  parte  anteriore  del  capo. 

^ellaCongdaiione . 

Gap.  nj- 

La Congclatione fi  fà  da matcna ma- 
linconica fredda, c lecca,  che  fta  nel- 
la parte  pofteriore  del  ccrebro,  cioè  ncna 
memoria . Alcuna  volta  fi  fà  da  mala,co- 
pleifìone  fredda, c fccca  . Nella  cura  ad»- 
que,eflfendo  la  caufa  l’humore  malinconi- 
co,fi  dcuono  ponere  le  ventofe  alle  (palle  , 
c natiche  fchza  taglio  > e le  frecatiqni  ga- 
gliarde,e ligature  dolorofe,e  feruitiali  ga- 
gliardi, ^.màlua , mcrcorella  , parietana 

ana  parte  eguale, c fi  cuccano,  & m quefta 
^ ^ Gg  » . de-  ‘ 


4^t  Medieinà 

éecotttone  fi  ci  difiolua  mez’on^*.  di  polpa  ' 
di  caiiia  s.  a.  confettione  d’hamcc  prcpa-* 
tata  dram.  tre, miele  comune  fpomaco»  U 
olio  comune  ana  onz.  a;  con  vn  poco  di  fa- 
te : fi  le  feccie  fbfTero  molte  indurate  negl* 
inceftim,fì  facciano  reruiciali  leniti ui  dee- 
CÌ,dopò  fi  digerifca  cosi  firop.  di  epithi- 

ino  onz.  1*  firop.  di  fucco  di  refe  onz.  ^ 
con  due  onz.  d’acqua  di  decottione  di  fu- 
mocerrf sfiori  di  TOragine>e  boglolT.  dopò 
s*euacui  cosi»  9?.  polu*  di  pillole  di  fumo« 
cerne  dram*  /.  poluere  di  pillole  d eupato- 
rio fcrop.  due, fé  ne  facciano  fette  pilloló 
con  affinthiode  prenda  d meza  nocte»e  non 
dorma»Ia  mattina  fèguente  fi  faccia  il  fcr- 
uitiale  femplice  con  mez’onza  d*hiera  pi- 
crziall’alba  prenda  terriaca  fcrop  f.  con^ 
vn  poco  di  vino  bianco»fi  haurd  bifogno  di 
più  digefiione  fi  digerifea  così.  191*  firop. 
de  fumoterr^  onz.  i.  firopl  d’affiathio  on- 
za  M fenzaaceto»con  due  onzed’acqua^ 
di  decottione  dipolfpodio,&  epithimi»  fu- 
motcrra;,&  abfinthio  • Digefia  la  materia 
s’euacui  cosi  poluere  di  lapidelazzuli 
dram.  i.  poluere  di  pillole  cocchie  fcrop. 
due»fe  ne  facciano  fette  pillole  con  firopo 
di  fumofcrrxje  prenda  vtfupra,la  macci> 
na  feguente  fi  faccia  vn  feruitiaie  y.como 
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fopra.  No* 

ta>ncl  mczo  del  tempio  fi  Csiono  loppofto 
gagliarde>decce  di  fopra  nel  trattato  della 
litargiajma  fi  deueno  ponere  alcune  cofe  » 
ch'attrahano  Thumore  malinconico  > co* 
me  eleboro  negro  al  fano  giudicio^fi  deue* 
no  prouocare  iternuti  colpiti  leggieri,dec« 
ti  nella  litargia  • dopò  con  gagliardi  con^ 
rcllcboro  negro . L*cllcboro  negro  prouo- 
c^la  materia  malinconica,  e'I  bianco  prò- 
uoca  la  fiemma;md  fi  deue  fare  Tontiono 
oel  fecato,  poi  nel  capo  con  olio  di  camo* 
millasfit  irino  ana  parte  egualC|&  in  qnefii 
oli j mefehiati  fi  ci  mette  vn  poco  di  cado- 
no • La  dieta  deue  ciTere  humida,  corno 
voua  da  beuere  frefche||  carne  di  polli , & 
uccelletti, e torta.  Bena  vÌQo  rottile,biaii- 
cu, ben  adacquato  . Ma  ie  la  congelatione 
fi  fi  damala  compleffione, fredda,  e fecca» 
fenza  materia,fi  danno  cofe , che  alterano 
{blamente,  come  Tontioni  dette  calde , & 
humide  d'acqua  di  camomilla , & puleio 
nelle  braccie,e  gambe  / conuienc  la  rare,* 
' , fattione  deU'aria  con  cofe,  che  (caldino  l'- 

aria, e l'infermo  • La  diete  deue  eflero 
iadefià. 
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■>  • V:* 

< 

DelTremorfyeJlupOfi* 

Cap*  1 14. 

\ 

LO  ftupore  è di  due  forti  ^ rno  fi  fii  ne^ 
fcnfi  interiori»  i quali  fono  inutili  à 
vferuirc  i’intcllecto  » da’quali  nc  ricnc  il  fcf^ 
condosch'c  vna  priuacione  del  fen(ò»e  mo- 
to nel  membro  • Del  primo  ftupore  n’ha- 
uemo  difeorfo  nel  trattato  della  litargia 
implicitamente;quà  tratteremo  de!  fecon- 
do ftupbre»  per  lo  che  fi  hd  da  notare  > che 
canto  lo  fiuporcjquanto  li  cremore  al  piti 
delle  volte  fi  caufano  dalla  maceria  flem- 
matica>come  anche  nella  parilifia>e perciò 
richiedeno  gli  ftefii  rimedi)  : con  quello 
aHercimcnco  > che  nel  cremore  » e fiupore 
non  vi  è tanta  materia  nella  caufa , cornea 
nella  parilifiaie  però  i rimedìj  deueno  efiè- 
re  in  meno  dofa  : onde  conuengono  fcrui- 
V tiali  nel  principio)  facci  d'acqua  di  decot* 
rione  di  camomilla, maiua,parietaria,nel  • 
la  quale  fi  diflòluano cafiia  tratta»  olio»  e 
miele  comune  fpumaco  ana  onz.  i*  con  vn 
poco  di  fole;  maauanci  di  queflo feruicia- 
ie  lenitiuo,ordinato  di  fopfa»digerifcalaJ 
materia  cosi,  firop.  di  fucco  di  rofe  on- 

za  rodomiekOQZ»vnai|Coa  due  onze 

d’ac-  - 
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d’acqua  betconica^e  faluia,la  preada  CC* 

. pi<lai&  Bon  dorma  • La  mattina  rcguencc 
li  faccia  vo  fcruiciale  d’acqua  di  decoccio- 
ne  di  mercorella,camomUÌaipoleio>fino6« 
chi»con  dieci  fichi  fecchi  cagliati  per  me- 
zo,  alfalba  : poi  prenda  vn’ooia  di  miua^ 
femplice  fe  pure  dura(Tero  ancora  il  tre- 
more ; c Oupore  : di  nuouo  fi  digerifca  la 
materia  cosi  p^.firop.di  fHcados  onz.i. 
rodomiele  onz.  y con  due  onze  d’acqua*> 
di  dccottione  di  fticados,bettonica»  para- 
lefìSymaiorana,e  faluia  • Digeftaja  mace- 
ria,s’euacui  cosi,  poluere  di  pillole  fe- 

tide fcrop.  dtie>polucre  di  pillole  di  ferapi 
fio  dram.  i,  fe  ne  facciano  fette  pillole  co 
rodomiele^le  prenda  à meza  notte»  e non^ 
dorma  ; la  mattina  feguente  fe  faccia 
ferutcialc,ordioaco  di  mpra»&  all’alba  pré  < 
da  vn  fcrop.  di  Ciriaca  con  vn  poco  di  vino 
bianco  » & per  inreruallo  di  tempo  fi  fac- 
ciano feruiciali  gagliardi,ordinati  nel  trat- 
tato della  licargia  contro  la  materia  flem  - 
marica  ; fatta  la  purga  » H ponno  fare  i ri- 
medi; locali,  onde  nel  membro ,doue  è lo 
ftupore, e tremore, fatta  prima  fa  (tuffimi - 
gationedel  detto  bagno, cioè  ^.rofa  ma- 
rina,afnochio,  maiorana  ana  pogillo  vno, 
bollano  nel  vino  rofTo^adacquato  pcr  mìe- 
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ti  con  acqua  piouana>(ì  prendaci  fumo»  fi« 

• no  che  fudi  il  membro , dopò  faccia  roti- 
none nello  (leflb  luogb  olio  coÀi no,ca«  i 
tnomillino  ana  onz.  /.  poluere  di  piricròrdi 
pepe  bianco, pepe  nero ;è  pepe  lungo  aha-# 

' dram#  i,(ì  mefehi  ógni  t;ofa  inde  me  con  VQ 
^co  di  cera»n  ne  faccia'vnguentò,dei  qua- 
le mattina'»  è fera  tepido  sbnti  il  luogo 
àuanti*!  cibo  » e con  qiiefto  medefimo  vn- 
guento  s*onti  la  nuca^ioè,douc  sVnifee  il 
capo  col  colk>»il 'quale  fi  dicecffererorigì- 
ne  de'nerui»  dopò  fatta  1 ontione  fi  ci  me  t- 
ta floppa  cane  pina  calda '•  La  dieta  deiicL# 
etfere  fottiiei  ò che’declim  alla  fottfgliez- 
2a, conforme  alla  difpofitione  deiramhia- 
lato,dcuc  beurere  acqua  mièle, fatta  còsi 

otto  parti  d’acqua  d’horgio , de  vna  di 
fniele.boila  alla  confu matrone  della  terza 
^ parte, e fe  non  la  potefle  beuere,re  gli  fàccia 
quello  chiarello,  ^t.  faluia,fannicola,acorò 
pignoli  mondati  ana  parte  meza , bollatio 
in  vna  libra, & meza  d’acqua  rofa  cannella 
fina  mez’onza,  miele  bianco  vn’onza,  bol  - 
lano vn  pocó,e  poi  fi  cólmo , e di  quefià.:*  | 
^colatura  beua  • Ancora  fi  facciano  elee- 
tuari j amendole  dolci  mondatele  pifià* 

te  onz,  I.  poluere  di  Temi  d’anifi,e  cannel- 
la ana  onz»  due>pignoliinondi  onza  méza.^ 
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noce  mof«:aca,e  gafanga  fcrop4  vno , mads 
fcrop.' mcz.  garofali  numero  dicci  con- 
{erua  di  rofe  onz.  t.  **;  zuccaro  buono 
quanto  baftà»  fe  nc  facciano  pizzectc  > 
ogni  pizzecca  fìa  vn  pnza,&  mcza,ne  prc>* 
da  la  mattina  vna  pizzetta  per  volta  > be- 
uendoci  vn  poco  d’acque  di  miele  > ò del 
chiarello  ordinato  ; ancora  fi  metta  l’im' 
piatirò  nella  commMura  del  capo.  Qt.  pol> 
uere  d’incenfoidi  matiice,di  nocemofcata  9 
di  mirra>rofe  ro(Te>fpica  ana  parte  egualo 
fc  ne  facciano  polueri  fottib\  c s’incorpo-  . 
rinò  bene  con  vifchio  ccrquinOy&  fi  tienda 
nella  pezza  di  fcarlato  rotonda  quanto  vn 
carlino  • Ancora  può  mangiare  ceccrijpt- 
gnoli  mondi»e  darteli»  fe  gh  prohibifcono 
tutti  cibische  fono  gagliardi  aperitiui>co- 
mo  vino  fchecto>agli>c  cipolle* 

Della  Parilijia^* 

Cap*  115* 

La  parilèfia  fi  può  càufare  in  dijie  modi* 
In  vno  modo, da  caufa  etirinreca,é  pri- 
mitiua,come  da  caduta»  ò pefcoftionc  • S’é 
vecchia^oon  fi  guarifce»  perche  è latta  la^ 
cotale  mortificatione»  per  lo  che  quel 
bro  non  ticcuc  ootruncnto  : fi  adunque  è 
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fatta  di  frcfco  « ma  fenza  gran  pcrcoda^  (m 
puòfarl’ontioDc.chc  fi  diri  apprcflb;  11  fe- 
condo modo»chc  fi  puòcaufarc  la  parilefls 
è la  caufa  intrinfcca,come  d’humorc  flcmi- 
matico  [che  al  più  delle  voice  vi  a'nerui , 
che  ftende  il  neruo, fecondo  la  longitudine 
che  non  può  eflcre  ìftrumento.atto  del  fen- 
fo>c  del  inoro, e particolarmente  del  moto» 
perche  è !n  materia  fìematicajfi  fe  può  di- 
gerirc,fi  digerifea  cosi»  firop.  de  radi- 
cibus  fenz’acetoonz.i.  rodomiele  onz.  « 
con  due  onze  d’acqua  di  decoct|one  di  fal- 
uia,cbcttonica;  Digcfia  la  maceria  s'eua- 
cui  così  poluere  di  pillole  cocchie  dra. 
1.  poluere  di  pillole  di  hiera  difedicicofe 
fcrop.diie  fe  nc  facciano  fette  pillole  con 
rodomiele.le  prenda  à roeza  notte,  e dor- 
ma; La  mattina  feguente  fi  faccia  vn  fer- 
uitiale  femplic€,con  vn’onz.e  meza  d’hic 
ra  pierà, &'  poco  di  falc,  poi  prenda  air- 

( alba  f n’onza  di  miua  fcmpHce;  fe  la  copia 
delia  marcria  è grande, che  non  parifee  di- 
. gcftione,fi  diminuifea cosi, cioè  c6  le  dette 
pillole  in  minore  dofa  : ma  fila  materia  hi*- 
di  bifogno  di  più  dige(lione,fi  digerifea  coi 
SI,  fe.  firop.  de  fiicados  onz.  i.  rodomiele 
onz.  mezk  con  due  onze  d’acqua  di  decoc- 
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tiene  di  faIuia>becconica>ma|fticados:éic- 
ti  la  dige(ltone>s*cuacai  cosi,  9^,  poluero 
di  pillole  di  fcrapiao  fcrop,  due,  fé  eie  fac- 
ciano ere  pilloie,con  fucco  di  lalaia,le  pre* 
daà  tneza  notte, c dofn^.a  ; La  mattina  fé-  . 
guente  fi  faccia  il  feruitiale,comcdi  fopra 
^cta  la  purga , fi  faccia  quello  unguento , 
ma  preceda  prima  il  foffumìgio  di  quella^ 
decottione,  1^.  rofa  marina, betconica,as- 
flnthio»fpÌ€a,fiicados, camomilla, faluia>ro' 
fe  rode, incomplete, iua  porraleir$,fecacu-  ^ 
lo, e cicoria  ana  pogillo  i;  fi  bollano  in  ac* 
qua  piouana,che  fia  due  parti, & vna  parte 
di  vino  rciiro,e  prenda  il  fumo  di  mattinale 
fera  auanti*!  ciboifatto  il  foffiimigio,fi  fac- 
cia quella  ontionc  calda , fucco  di  fal- 
uia.fucco  d’artemìfiairofamarina,iua  pa- 
ralefis,abfinthio  anaonz.  /.  olio  collino,  e 
nardino  ana  onz,  i.  olio  di  pigne  onz.  me* 
za  pepe  nero, callorio, eufbrbio  ana  fcrop,  ; 

1.  infogna  di  volpe,df  garta,e  d'aflore  ana 
onz.  mezaco  vn  poco  di  cera, fi  faccia  vn- 
guento,&  s’onti  dalla  nuca  fino  alla  coda  » 
e particolarmente  il  membro  paralitico . Si 
faccia  ancora  quello  elettuario.  poluere 
d’clettuario  aromatico,  con  ambra,  e muf* 
co  dramme  due, poluere  d*cIettiiario  piiris 
arcocicon  fcrop.  ducj  poluere  d’elctcuario 

dia- 
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diaprodìon  dramine  tre , zuccaro  qntftco 
ba(Ìa,con  irna  dram.  di  cannella  « Ne  preti* 
da  vn  pezzo  airalba>beuendoci  vn  poco  di 
Tino  po>  cico  bianco»  bene  adacquato  eoo 
acqua  piouana  ; Ancora  fi  faccia  vno  tm- 
pialiro  alla  cotnraiiTura  del  capo  inaffi- 
ceiincenfo,rofc  roffe  incomplete  ana  fcro- 
pol.  I . ligno  aIoe,laudano,ftorace,calannii* 
taaoa  fcrop.  mezo,caftorio  grana  cinque 
‘mirra  grani  trc,fi  poluerizzi  il  tutto  fotcii 
mente>&  s’incorporino  con  vifeo  quercino 
' e (i  (fenda  in  pezza  di  fcarlata  • Ancora  (i 
facciano  i reruitialòe  foppoffe  folutiue^  » 
detteoella  curadella  litargia.  Ancora  £at- 
ca  la  purga>{ìdeueno  prouocaregli  (ternu- 
tiyprima  leggieri>e  dopò  gagliardi  > come 
s*è  ordinato  nella  litargia,&  fatta  la  purga 
a deueno  fare  i garganfmi»  perche  auanci 
la  purga  fi  faria  vna  gran  actrattione 
della  materia  al  luogo» 

1 gargarifmi  fono  queifi»  bollano  neU'acqua 
di  miele,  fatta  d'acqua  d'horgio,  maffiche, 
incenfo  ,Doccfnofcata,  zenzenero  ansu^ 
parte  aquile , fatta  la  bollit.  fi  coli , e nel- 
la colatura,  fi  ci  metta  ieraclodion  onz.  m 
c fpefTo  fi  faccia  queffo  gargarifmo , e fia^ 
caldo, quanto  fi  potrd  fopportare:  fi  la  ma- 
ceria fofTe  copiofidima , fi  poflono  fare  ri- 
me- 
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medi j > detti  auanti  la  purga  > pche  è mica 
nialc  ridurre  rìntermo  d qualche  dano  cor- 
rigihilei  che  ridurlo  alla  morte  \ eorum  .n* 
qui  feihel  pereuoc  ; nulla  funt  fufFragia  . c5 
quella  grati  coppia  di  Uiatteria  potrebbe  il 
calore  naturale  roflfocarlì  fenza  afpectare^ 
digeftione  ^ la  dieta  deue  elfere  gcneraeiua 
di  buon  humore,  che  vada  alla  ficciti  » co- 
me mangiar  pollaftrelli  arroftiti,  vccelletii» 
che  danno  fopra  gli  arbori,voua  irefchc  da 
bcuere  con  agreda  , ac^ùa  Kòfa  » bena^^ 
vinOf  benè  adacquato,  pontico,  con  acquti 
pioiianà,  d guardi  dal  Tonno  fopra  la  riple- 
tjone  di  marina  % perche  farebbe  caufa  del 
moto  delle  materie  molfe  pér  la  rìuocatio* 
nè  del  calore  naturale  da  dentro  nel  Tonno 
auanti  della  purga,  d deue  vfar  dieta  tenue 
regolarmente  come  farro  con  àmendòle , e 
zuccaro , panatella  con  Amendole  % e beua 
acqua  di  miele  • nel  principio  la  natura  è 
intenta  circa  la  digedione  dell*  humore  » e 
noU  d deue  impedire  con  cibo  copiofo>per- 
che  d diùerterebbe  dallVna,  & l'altra  opc- 
. raciòne  , eccetto  forzati  dalla  debolezza^ 
della  virtù  per  via  di  rifolutione»  e dì  raro 
accafca.dfendo  la  maceria  molto  aggraua- 
ce , e jaria  bene  auanci  la  purga  »<  e dopò  » 
beuer c acqua  di  mule  • d lari  podibile.^1- 

fendo 


Digilized  by  Google 


47t  Medictm 

fendo  in  quelli  virtù  catcficema  9 difeeati- 
ui  9 & ifterliui  » '&  conforcaciua  de*  nerui  ; 
fi  quelli  rimedii  non  gli  giouano  9 fi  fepcli« 
ic2  nell*  arena  calda  quanto  c poifibile  9 d 
nella  vinaccia  di  guaruaccia,  mattina,  e fé-, 
ra  per  ere'  bore  la  volta . 

, f 

Dell  A torcitura  delia  hot  tu . 

Cap.iié. 

La  torcitura  della  Bocca  9 f quando  la 
bocca, o le  labra  pendeno  alla  parto  • 
delira , ò finiftra , fenza  potei*  ferra- 
re rvnOfò  raltro  occhio;Ia  caufa  della  torci- 
tura è di  due  maniere  : Vna  è la  parelifia , 
e Taltra  è il  fpafìmo;  la  parelifia  deila  parte 
delira,  ò lìniUra  della  faccia  caufata  da  ma- 
teria fiematica  , che  cala  dal  cerebro  d* 
fieruif  molificandogli , & llendendogli  per 
lungo . L’ altra  caufa  della  torcitura  è lo 
fpafmo  deinnanitione , che  fi  dice  fpafmo 
fecco  : quale  fi  caufa  da  grand'fiima  ficcitd 
di  nerui  frnza  materia,  onde  i nerui  difec-  . 
caci,  fi  arroncbiano  al  principio , & origi- 
ne, e coli  la  parte  inferiore , firitiraalla^ 
parte  fopcriqre , come  fi  vede  nel  foglioz- 
20 , nella  febre  peflifera , & in  altre  infer- 
miti pefiìme , nelle  quali  fi  caufa  lo  fpafnio 

c^To- 
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è foglìozzo  • 11  quale  foglioz  zo  è vn  mocó' 
rpafinatico  caufaco  ne*  nerui  dello  (lomacor 
per  la  refolucione  de’  nerui  9 perche  quan- 
do ì nerui  fono  affai  di feccari , fì  ritirano 
alla  parte  fuperiore»  e perche  loftomaco 
è affai  neruofo  9 perciò  « fatta  la  lefi  >ne  in^ 
cffo  9 fi  caufa  il  fogliozzo  per  la  contract. 
de'nerui  dello  ftomaco  verfo  il  cercbro  do- 
ue  la  loro  origine;  Altro  fpafmo  è per  ta^ 
riptecione9  & è fpafmo  humido  * e cofì  an- 
cora fi  ritroua  il  fogliozzo  humido  il  quale 
fi  fi  da  ripletione  : qucffe  paffìoni  fono  ^ 
materìa  fiematica  » che  aggranano  i nerufTf 
quali  fi  rimnoueno  dàlia  rimotione  di  quel- 
la materia  . Può  ancora  il  fogliozzo  caufar-  ' 
fi  da  ventofìtd  lenza  materia ..  Sifadunque 
viene  da  maceria  fiematica  la  quale  èco- 
piofa.  Si  minorifca  auanri  la  digeffionep 
cifere  furiofa  par  caufa  della  molcitudinot 
alla  quale  fi  conuiene  il  minorariuo:  on- 
de al  principio  fi  dia  forco  forma  de  pillole* 
poluere  di  pillole  cocchie  dram.  x.  fo 
ne  facciano  cinque  pillole  con  rodomiele  9 
le  prenda  à mcza  nocce9  e dorma , fatto  pri- 
tnavn  feruitiale»  leniciuo  9 la  mattina  fe- 
guence  fi  faccia  vno  feruitialeTemplice  9 & 
air  alba  prenda  vn  mezzo  fcrop.de  tiriaca  9 
con  vn  poco  di  vino  pontico  > dopò  fidigc- 
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rifca  il  refìduo  della  maceria  coli. 
diiticadps  ona.  i.  rodomiele  onz.  ^ CQ^ 
due  dnze  d'acqua  dì  decoccionedf  ^ci^oni* 
ca  i faluìa  9 e fticados  » & la  prenda  all'alba, 
tepida , e dorma . digefta  la  materia  s'eua- 
cui  co(i.-  poluere  di  pillole  cocchiedra», 
iT  poluere  di  pillole  fetide  (crop.  due  , fc» 
nc  faccino  fecce  pillole  con  rodomiele , le 
prenda  a mezza  notte»  e dorma:  la  macina; 
feguencè  (i  faccia  vnferuiciale  femplico 
con  mez  onza  d'hiera  pierà»  fi  fard  hifqgno . 
di  più  digeftione  fi  digerifcacofi.  f^.'iirqp* 
deifticados  onz.  1.  fìrop.  de  radicib*  s«  a.  Se 
rodomiele  ina  onz.  meza»  con  due  onzc.i 
d'acqua  di  decoccione  di  bettonica  » faluia 
iuà,*  paraldis»  (ficados,  fecaculo»&  acoro* 
Fatta  la  digeftione  s'euacui  co(i.|?.  poluere 
di  pillole»  d’hcrmodact ili  dram.  i.  poluere. 
di  pillole  auree  fcrop.  due»  caftorio  fcrop.i 
lì'ne  facciano  noue  pillole  con  fucco  di  faU^ 
uia,  le  prenda  come  di  fopra»  e dorma,  la^ 
mattina  fegaente  fì  faccia  vn  feruiciale»  co- 
me di  fopra  prenda  la  miua»coine  di  fopra* 
Nora, che  in  tutti  i tempi  ft  ponno  fare  fcr- 
uici<‘lilénfiui,&  alcuna  volta  (olitiui»efup- 
ponc  ^r  gì  arde  ordinate  di  fopra,  fatta  la-* 
p g il  l’impiaftro  alla  commiÙtira 

dei  Ccpo,  ordinato  nella  parclcfia.  Ancora 

fi  dC' 
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(ì  deue  fare  ToncioDe»  nella  parce  della  par-' 
te  lefa  • olio  coftino  » di  caomil.  nardina 
ana  onz.  i.  poluere  di  caftorio)  noce  mofca- 
ta  vfpica»  incenfo , mallice  ana  dram.i.co 
Tno  poco  di  cera  (i  faccia  ongueco,  col  qua- 
le caldo»  quato  lì  pò  fopporcare»  s'onci  nellt 
detti  luoghi  mattinai,  e feraauanti  ’l  cibo» 
perche  tirerà  Inerui  ftorti  vcrfo  le  parti  fu- 
perìori . Ancora  (ì  facciano  gargarifmi. 
miele  bianco  dram«  tre , bollano  in  trna  liba 
d’acqua  rofa  alla  confumatione  della  terza 
parte , & nella  detta  acqua  ii  ci  pongano 
poluere  de  noce  mofcacai  piritro,  IHcados  ^ 
ana  dram.ìt  (1  deuono  procurare  ilernuti  » 
comminciando  dalle  cofe  leggiere»  comeli 
è ordinato  di  fopra,deue  tenere  nella  parte 
llorta  della  bocca  vna  mezza  noce  mofca- 
ta  da  dentro  ; la  quale  hà  da  foctigliare  la 
materia  , che  fà  la  tortura  » e fcaldarla  , Se 
digerirla  con  la  fua  Calidità,  & per  lafua^ 
liceità  conforta  i oeruì , 6c  il  membro  lefo. 
Ancora  deue  vfare  il  diaccoro,  fenza  fpetie 
fe  è nella  edite,  ma  nel  verno,'co  le  fpetie» 
ne  preda  airalba,  per  ogni  volta  mez*  onza» 
beuédoci  vn  poco  di  vino  pontico  > e dorma 
deue  dare  in  luogo  ofeuro , àccio  fi  confer- 
ui  la  virtù  vifiua,  & rocchio  Icfo.  Quelli  ri- 
medi) giouano  alla  tortura,  caufata  dallo 
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Dglb  Spafmo  ». 

Cap.  117. 

LO  Spafmo  è di  due  maniece  » vnp  pro- 
porcionato  alla  maceria  vn’  altro  non 
proporcionato  alla  maceria»  ò vero  lo  fpa* 
imo  è di  due  fortc»vno  di  inanicioaC|5c  l’al- 
tro da  riplecione  : onde  per  quello  li  chia>- 
ma  proporcionato  alla  materia  1 perche  li 
caufa  alla  prefenza  della  maceria  » cornea 
dairhumore  1 che  Uà  ne’  membri  » conio 
dalla  flemma  vifcofa  » la  quale  molto  o^en- 
de  i nerui  > e li  può  caufarè  da  gli  alcri  rre 
humori»  come  colera)  fangue»  & malinco* 

~ nia;  ma  al  più  li  dalla  maceria  flemmati- 
ca i la  quale  apporta  nocumento  a’ nerui  » 
dal  che  i nerui  li  dilatano  > e li  concraheno 
airorigine  » e li  caufa  il  moto  fpafmofo,  ì*- 
. altro  è>chc  non  prouiene  dalla  prefenza  del- 
la maceria  , ma  dall’  afsenza  » cioè  dall*  hu- 
mido  radicale , perche  i n^rui)  priuaci  del- 
rhumidicà  radicale,  li  difécano,  e con  que- 
llo fi  contrahcno  all'origine,  e coli  fi  caufa 
il  moto  deirinanitione  t lo  fpafmo , prefo  à 
quello  modo , fi  diflérifce  coli , lo  rpafmo  è 
vna  infermità  de*  nerui , per  la  quale  fe  c5- 
craheno  i nerui  alla  loro  origine,  & coli  nò 
. . fono 
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fono  obidienci  nella  loro  dilacadotie , IjL* 
caufa  dello  fparmo  da  riplctibnc  è di  tro 
maniere  > primitiua  » antecedente , & con-ì 
gionca  . La  primitiua  fono  le  cofe  non  na- 
turali « che  moltiplicano  i quattro  humori 
benché  al  più  delle  volte  fi  fà  da*  cibi  » che 
moltiplicano  la  flemma»  come  pefei»  fòglia 
ftucci  freddi»  & humidi»  il  fonnò  foneremo^ 
quiete  fouerchia  » beuere  troppo  vino  grà- 
de  > ò acqua  flredda»  per  caufa  del  quale  vi* 
no  vanno  i fumi  a!  capo»  e li  rifolue  Thumi- 
dìti  del  cerebro»  e da  quel  vino  fi  portala 
flématica  materia  a*nerui  per  la  fottigliez* 
za  Tua  • Quello  » che  genera  la  flemma  » e 
la  fouerchia  riplettione  de* cibi . Sono  an- 
cora altre  caufe  nello  fpaflno  da  ripieno- 
ne  9 le  quali  fono  macerie  » che  agiutano* 
come  lacompleflione  fredda,  & humida^  > 
come  dc*còrpi  flemmatici , & Tetà  fredda  » 

& humida  ; come  fonoi  figliuoli»  e*  vecchi» 
la  regione  fredda  » humida  > come  fono  < 

que’ luoghi  9 vdoue  fono  fiumi , lagune  9 &c.  . 

La  caufa  antecedente  è l’humore  imbimbi-  ; 
co  ne*membri  » e particolarmente  la  flem- 
ma , lacaufa.congiontaè  lofleflbhumore 
imbimibito'»  il  quale  attualmente  caufa  lo  ' 
fpafmo  d*inanitione  9 di  più  ancora  è dafa- 
pcrc  » che  Io  fpafmo  d’inanitionc  > ha  tre-» 
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Dello  Spafmo  » \ , 

Cap,  117. 

V 

Lo  Spafmo  è di  due  maniere  p vu0  pro^ 
por  donato  alla  materia  vn’  altro  non 
proporcionato  alla  materia i ò vero  lo  fpa« 
imo  è di  due  fortcpvno  di  inanidonei&  l'al- 
tro da  ripletione  : onde  per  quefto  fì  chia- 
ma proportionato  alla  materia  p perche  li 
caufa  alla  prefenza  della  materia  > corno 
dairhumore  9 che  Ad  ne'  membri  > corno 
dalla  flemma  vifcofa  » la  quale  molto  emen- 
de i nerui  > e fi  può  caufarè  da  gli  altri  rrc 
humorip  come  colerap  fasguet  & malinco- 
Dia;  ma  al  più  fl  fd  dalla  maceria  flemmati- 
ca p la  quale  apporta  nocumepto  a’  nerutp 
dal  che  i nerui  fi  dilatano  > e fi  contraheoo 
airorigine  > e fi  caufa  il  moto  fpafmorop  l'- 
altro èpche  non  prouiene  dalla  prefenza  deh 
la  materia , ma  dall*  afsenza  9 cioè  dall*  bu- 
mido  radicale  > perche  i nqruip  priuati  del- 
l’humidicd  radicale,  fi  difécanop  e con  que- 
llo fi  contraheno  airorìgine,  e cofi  fi  caufa 
il  moto  dcirinanidone , lo  fpafnio , prefo  d 
quello  modo , fi  diflerifee  cofi  p lo  rpafmo  è 
vna  infermicdde'nerui , per  la  quale  fe  c6- 
traheno  ì nerui  alla  loro  origine»  & cofi  no 
. , fono 
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fono  obìdiencì  nella  loro  dilatadone^  laJ 
caufa  dello  fpafmo  da  ripletione  è dì  tro 
maniere  > primitiua  » antecedente , & con- 
gionta  . La  primitiua  fono  le  cofe  non  na« 
curali  f che  moltiplicano  ì quattro  humori 
benché  al  più  delle  volte  ù fà  da*  cibi , che 
moltiplicano  la  flemma,  cotiié  pefei,  foglia 
frutti  freddi,  & humidi,  il  fonnò  foueremov 
quiete  fouerchia , beuere  troppo  vino  grà- 
de , ò acqua  fredda,  per  caufa  del  quale  vi» 
no  vanno  i fumi  al  capo,  e fi  rifolne  Thumi- 
diti  del  cerebro , e da  quel  vino  fi  porca  la 
flémacica  materia  a*nemi  per  la  foteigliez* 
za  Tua  • Quello , che  genera  la  flemma , e 
la  fouerchia  ripleccione  de* cibi . Sono  an» 
cora  altre  caufe  nello  fpafmo  da  ripletio- 
ne 9 le  quali  fono  macerie , che  agiucano, 
come  lacomplefllone  fredda,  & humida^  , 
come  dc’corpi  flemmatici , & Teci  fredda  , 

& humida  ; come  fonoi  figliuoli,  e*  vecchi» 
la  regione  fredda , humida  > come  fono 
que’ luoghi  » >doue  fono  fiumi , lagune , &c.  , 
La  caufa  antecedente  è l’humore  imbimbi-  , 
to  ne*membri , e particolarmente  la  flem- 
ma 9 ia  caufa, congionta  è lo  fleffo  humore 
imbfmibìto  il  qualfc  attualmente  caufa  lo  > 
fpafmo  d’inanitionc  9 di  più  ancora  è da  fa- 
pere  9 che  Io  fpafmo  d’inanitionc , ha  tro 
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Dello  Spqfmo 
Cap.  irj, 

LO  Spafmo  è di  due  maniere  » vtiQ  prò- 
por cionato  alla  maceria  vn*  altro  tioo 
proporrionato  alla  maceria  j ò vero  lo  fpa*- 
fmo  è di  due  forcc>vno  di  inaniciotiei&  l’al- 
tro da  ripletione  : onde  per  quello  fi  chia- 
ma proporcionaco  alla  materia»  perche  li 
caufa  alla  prefenza  della  maceria  > corno 
dairhumore  » che  (là  ne*  membri  > corno 
dalla  flemma  vifcofa  > la  quale  molco  olen- 
do i nerui  » e fi  può  caufare  da  gli  altri  ere 
humori»  come  colera»  fangue»  & malinco- 
nia: ma  al  più  fi  fà  dalla  maceria  fiemmaci- 
ca»  la  quale  apporta  nocumento  a’nerut» 
dal  che  i nerui  fi  dilatano»  e ficoncraheoo 
airorigine  > c fi  caufa  il  moto  fpafmofo»  T- 
. alerò  è>che  non  prouiene  dalia  prefenza  del- 
la maceria  , ma  dall’  afsenza  » cioè  dalflKi- 
mido  radicale  > perche  i n^ui»  priuati  del- 
rhumidicà  radicale,  fi  difécano»  c con  que- 
llo fi  contraheno  airorigine,  e cofi  fi  caufa 
il  moto  deirinanitione  I lo  rpafeno , prefo  à 
quello  modo , fi  difierifee  cofi , lo  Tpafnio  è 
vna  infermitàde*  nerui , per  la  quale  fe  c6- 
craheno  i nerui  alla  loro  origine,  & cofi  nò 
. . . fono 


^ l^elP,Abh»  della  Marra*  ^2% 
fono  obidienci  nella  loro  dilatadone^ 
caufa  dello  fpafmo  da  ripletiòne  è di  ero 
maniere  » primiciua  » antecedente , & con- 
gionta  . La  {^rimitiua  fono  le  cofe  non  na- 
turali 9 che  moltiplicano  i quattro  huipori 
benché  al  più  delle  volte  fi  fà  da'  cibi , che 
moltiplicano  la  demma»  cotiié"  pefci>  foglia 
ftutti  freddi»  & humidi»  il  Tonno  fouerchiov 
quiete  fouerchia»  beuerc  troppo  vino  gra- 
da » ò acqua  fredda»  per  caufa  del  quale  vi» 
no  vanno  i fumi  al  capo»  e fi  rifolue  Thumi- 
diti  del  ccrebro  » e da  quel  vino  fi  porta  la 
tematica  materia  a'nerui  per  la  fottigliez* 
za  Aia  • Quello  » che  genera  la  flemma  » e 
la  fouerchia  riplettione  de* cibi . Sono  an- 
cora altre  caufe  nello  fpafnào  da  ripletio- 
ne  » le  quali  fono  macerie  » che  agiutano»  ' 
come  lacompleflione  fredda,  & humidsu  » 
come  de’còrpi  flemmatici  » & l'età  fredda  , 

& humida  ; come  fonoi  figliuoli»  e’  vecchi» 
la  regione  fredda  » &C.  humida  > come  fono 
que’ luoghi , vdoue  fono  fiumi  > lagune , &c.  . 
La  caufa  antecedente  è l’humo re  imbimbi-  * 
to  ne'membri  » e particolarmente  la  flem- 
ma , la  caufa, congionta  è Io  Acflb  humore 
imbimibito  '»  il  qualè  atcualniiente  caufa  lo  ^ 
fpafmo  d’inanitione  ,di  più  ancora  è da  fa- 
pere  j che  Io  fpafmo  d’inanitionc  » ha  tre-» 
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Dello  Spafmo  t\ 

Cap.  117. 

LO  Spafmo  è di  due  maniere , vno  pro^ 
porcionaco  alla  maceria  vn’  alerò  noo 
propordonaco  alla  maceria  j ò vero  lo  fpa^ 
imo  è di  due  forcc>vno  di  inanicion€|&  l’al- 
tro da  riplecione  : onde  per  quefio  fi  chia- 
ma propordonaco  alla  maceria,  perche 
caufa  alla  prefenza  della  maceria  » corno 
dairhumore  9 che  ftà  ne*  membri  > conio 
dalla  flemma  vifeofa , la  quale  molco  offen- 
de i nerui  » e fl  può  caufare  da  gli  alcri  ere 
humori,  come  colerai  fasguet  & malinco- 
- nia:  ma  al  più  fi  fà  dalla  maceria  flemmaci* 
cai  la  quale  apporca nocumenco  a’ nerui, 
dal  che  i nerui  fi  dilacàno  > e fi  concraheno 
airorigine  > e fi  caufa  il  moto  fpafmoro , 1*- 
alcro  è>che  non  prouiene  dalla  prefenza  del- 
la macena , ma  dall’  afsenza , cioè  dall*  bu- 
mido  radicale , perche  i n^ruit  priuaci  del- 
rhumidità  radicale,  fi  difécano,  e con  que- 
fto  fi  contraheno  aU’origine,  e cofi  fi  caufa 
il  moto  deirinanidone  9 lo  fpafmo , prefo  à 
queflo  modo , fi  diflerifee  cofi , lo  fpafmo  è 
vna  infermitàde*nefui , per  la  quale  fe  c6- 
craheno  i nerui  alla  loro  origine»  & cofi  no 
. , fono 
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fono  obìdienti  nella  loro  dilacacione , IjU 
caufa  dello  fpafmo  da  ripleciòne  èditro 
maniere  » primitiua  » antecedente , & con<^ 
gionta  . La  {Primitiua  fono  le  cofe  non  na- 
turali « che  moltiplicano  i quattro  hutrori 
benché  al  più  delle  volte  fi  fà  da*  cibi  1 che 
moltiplicano  la  flenima»  come  pefci>  foglia 
ftutci  freddi»  & humidi»  il  fonnò  fouerchiov 
quiete  fouerchia  » beuerc  troppo  vino  grà- 
de  > ò acqua  fìredda»  per  caufa  del  quale  vi* 
no  vanno  i fumi  al  capo»  e H rifolue  Thumi- 
diti  del  cerebro  » e da  quel  vino  fi  porca  la 
Hémacica  materia  a*nerui  per  la  fotcigliez- 
za  fua  • Quello  » che  genera  la  flemma  » e 
la  fouerchia  ripleccione  de* cibi . Sono  an- 
cora altre  caufe  nello  fpafmo  da  ripletio- 
ne  9 le  quali  fono  materie  » che  agiucano» 
come  lacompleflione  fredda,  & humidsL^  > 
come  de'còrpi  flemmatici  » & Tecd  fredda  » 

& humida  ; come  fonoi  figliuoli»  c*  vecchi» 
la  regione  fredda  » humida  > come  fono 
queMuoghi  9 ,dóue  fono  fiumi  > lagune  I &c.  . 
La  caufa  antecedente  è Thumore  imbimbi-  / 
to  ne’membri  » e particolarmente  la  flem- 
ma 9 la  caufa, congionta  è lo  fleflb  humore 
imbimibito  » il  qualfc  attualmente  caufa  lo 
fpafmo  d*inanitione  >di  più  ancora  è da  fa- 
pere  , che  Io  fpafmo  d’ inanitione  » ha  tre-» 
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rìfca  il  refìduo  della  maceria  coli.  9!. 
difticados  onz.  1 . rodomiele  ofiz.  ^ f 
(jue  dnze  d'acqua  di  decoctione  di  Ottoni-, 
ca , faluia  » e flicadds  ^ & la  prenda  all’alba 
cépida , e dorma . digeièa  la  materia  s’eua- 
cui  coli.  5?.  poluerc  di  pillole  cocchicdra», 
I.'  poluére  di  pillole  fetide  fcrop.  due  « 
nc  faccino  fecce  pillole  con  rodomiele , le 
prenda  a mezza  nocte^  e dorma;  la  macina 
legiiencè  fi  faccia  vn  feruiciale  femplico 
con  mez  onza  d'hi era  pierà»  fi  farà  hifo^o . 
di  più  digeftione  fi  digerifcacofi.  ^.'firqpV 
deidicados  onz*  t,  firop»  de  radicib*  s«  à.  & 
rodomiele  ana  onz.  meza»  con  dbe  onzo 
d’acqua  di  decoccione  di  becconica  » faluia 
iuà|  paralefis»  fiicados»  recacuIo»&  acoro* 
Fatta  la  digeftione  s’euacui  cofi.|p^.  poluere 
dj  pillole,  d’hermodactili  dram.  1.  poluere  , 
dipillòle  auree  fcrop.  due,  caftorio  fcrop*i 
fTn'f  . facciano  noue  pillole  con  fucco  di  lai- 
uia,  te  prenda  come  di  fopra»  c dorma,  laJ 
mattina  fegHcnte  fi  faccia  yn  feruiciale,  co- 
me di  fopra  prenda  la  miua, coinè  di  fopra. 
Nora, che  in  tutti  i tempi  fi  ponno  fare  fcr- 
uici.<lilentiiii,&  alcuna  volta  {pliciui,efup- 
polle  ^'gi  arde  drdjnate  di  fopra,  fatta  Ia«* 
p . g II  me  rimpiaftro  alla  commifTtira 
dii  cepu,  ordinato  nella  parelcfia.  Ancora 
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il  deue  fare  roncione9  nella  parte  delia  par-* 
ce  lefa  • 9!.  olio  coffino , di  caomil.  nardino 
ana  onz.i.  poluere  di  ca(torio>  noce  mofca- 
,ta  9 fpica»  incenfo  9 malHce  ana  dram.i.co 
Tno  poco  di  cera  fi  faccia  ongueco>  col  qua- 
le caldO}  quato  fi  pò  fopportare»  s’onci  nelli 
detti  luoghi  ndaccinaj,  e feraauanti  *1  cibO| 
perche  tirerà  inerui  {forti  verfo  le  parti  fu- 
periori . Ancora  fi  facciano  gargarifmi.^. 
miele  bianco  dram.  tre  9 bollano  in  vnalib. 

f * 

d’acqua  rofa  alla  confumatione  della  terza 
parte  9 Snella  detta  acqua  fi  ci  pongano 
poluere  de  noce  mofcaca9  piritro9  fiicados 
ana  dram*  it  fi  deuono  procurare  fiernuci  » 
comminciando  dalle  cofe  leggìere9  comeii 
è ordinato  di  fopra>deue  cenere  nella  parte 
florca  della  bocca  vna  mezza  noce  mofca- 
ta  da  dentro  ; la  quale  hà  da  foctigliare  la 
maceria  9 che  fi  la  tortura  9 e fcaldarla  , 6c 
digerirla  con  la  Tua  Calidicà,  & per  lafua^ 
ficcità  conforta  i nerui  9 dt  il  membro  lefo* 
• Ancora  deue  vfare  il  diaccoroj  fenza  fpecie 
fe  è nella  efi:ate9  ma  nel  verno,  c5  le  fpetiet 
ne  preda  airalbaf  per  ogni  volta  mcz*  onzai 
beuédoci  vn  poco  di  vino  pontico  > e dorma 
deue  ftare  in  luogo  ofcuro , àccio  fi  confer- 
ui  la  virtù  vifiua,  & Tocchio  Icfo.  Quefti  ri- 
medij  gìouano  alla  tortura , caufata  dallo 
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fpafmo»  e dalla  parelefìa»  difTerifcono  i pé« 
’rònel  farcd'ritnedil;  dico»  vnguenci  »per« 
che  gli  vnguenci  > che  eonuengono  alla  tor- 
citura caufata  dalla  paralifia  » deueno  clfe« 
re  rifoluciui  foto  della  maceria  »pche  quel- 
la materia  è fotcile>e  fluida»  acca  à rifoluer- 
fi  > ma  la  maceria  della  corcicura  caufata^ 
dallo  fpaftno  é dura»  vifcofa:  perciò  gli  c6- 
uengono  vnguenci  moliflcaciui  » e dopò  re- 
• foluciui,  perche  quella  maceria  dura,  non>-f 
può  rifoluerfl»  fé  prima  non  fi  molifìca:  lon- 
guento  adunque  moiificaciuo  allo  rpafmo  è 
quefto.  miicilagine  di  femi  di  lino,  fie- 
no greco  ana  onz  vna,  borirò  vaccino  fen- 
aa  iale  onz  i.  infogna  d’ Anatra , & olio d- 
Amcndole  dolci  ana  onz  s oglio  di  giglio 
bianco  onza  i*  ^ con  vn  poco  di  cera , e di 
queflo  vnguenco fi  faccia  loncione»  ma  poi  . 
fi  faccia  Tunguentorifolutiuo  cofi . olio 
anetino , camomil  • d’amendole  amare  , & 

■ irinoanaonz  X polueredi  Caftorio , pire- 
tro , di  pepe  ana  dram»  i.  c5  vn  poco  di  ce- 
ra , e di  quello  vnguento  , fé  ftccia  Toociò- 
ne , ma  prima  Tungucnto  raollificatiuoper 
alcuni  di  : ma  alla  corcicura , caufata  da.» 
paralifia,  folo  ci  bifogna  Tunguento  rifolu- 
tiuo,  fi  quefta  regula  non  gioua  ; fi  ritorni 
alfeuacuacione  ; con  digefiiui  conuenienci 
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al  giudi  ciò  recto  come  dice  Galeno  • exér« 
citacnm»  ac  natura  prudente  oporcec  efle 
medicum  di  modpche  il  Medico  deue  acce- 
dere alla  verità  come  dice  anco  Auicenna^ 
p.4.  c.  cap.  de  cura  feb.  pucr.  Docec  medi- 
cum e(Te  miniftrunrnaturx  » naturam  auce 
clTe  operciuam  icaque  vircus  èoculus  defter 
medici  • Si  che  la  virtù , e rocchio  deftro/» 
e fi  Medico  alcuna  volta èil  iiniilro  la' corei- 
tura  Hfà  dallo  fparmo.dairinanitione»  nelle 
febri  aflai  incenfo  > con  le  quali  aifai  R ci 
comuuica  la  frenefìa»  onde  queùa  coreica-: 
raiignifìca  la  còfumactone  deirhumìdo  fo-, 
ftanciale  de*  nerui,  dalla  quale  confumacic^’ 
ne  i nerui  (i  difeccano  » e li  concraieno  alla 
loro  origine  > e il  ipafmano  , non  riceue 
cura.  La  Dieta  della  torcitura  è quella^ 
mangierà  carne  d*vccellecti  .pulii , caponi 
galline  > e carne  di  capreccco,  e di  cabraci 
arroÙite , farro  corta  fatta  con  ameudolo  » 
e zuccaro  9 e (i  ci  metta  vn  pocco  di  nocoi# 
mofcaca  9 e di  cannella  > voua  da  bere  fref- 
che  > beua  acqua  di  miele  9 H farà  debbole» 
beua  vino  poncico  ^ adacquato  con  acquai 
piouana , ò beua  il  chiarello  detto  . Del  ci- 
bo .*  cdel  bcuerc,  e delle  fei  cofe  non  natu^ 
rali  fc  lafciaalgiudiciodel  buono , & efp- 
IO  Medico  * . . 
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De/lo  Spiamo  »\ 

Cap,  117. 

LO  Spafmo  è di  due  maniere  » vuq  pro^ 
porcionato  alla  maceria  vn*  altro  tioo 
proporcionato  alla  maceria  j ò vero  lo  fpa- 
fmo  è di  due  force» vno  di  inanicionC|&  l’al- 
tro da  ripletione  : onde  per  quello  li  chisu- 
ina proporcionato  alla  materia»  perche 
caufa  alla  prefenaa  della  maceria  » corno 
dairhumore  » che  Uà  ne*  membri  > conio 
dalla  flemma  vifcofa  > la  quale  molto  o^en- 
de  i nerui  » e £1  può  caufare  da  gli  alcri  rre 
humorì»  come  colera»  fangue»  & malinco- 
nia: ma  al  più  li  là  dalla  maceria  flemmaci- 
ca  » la  quale  apporta  nocumento  a’  nerui  » 
dal  che  i nerui  lì  dilacàno»  e li  concraheno 
airorigine  > e li  caufa  il  moto  fpafmofo»  T- 
altro  è»che  non  prouiene  dalla  prefenza  del- 
la maceria  , ma  dall’  afsenza  » cioè  dairhu- 
mido  radicale  » perche  i n^ui»  priuaci  del- 
rhumidicà  radicale,  li  difécano»  e con  que- 
llo fi  contra  heno  airorigine,  e coli  fi  caufa 
il  moto  deirinanitione  9 lo  fpafmo , prefo  4 
quello  modo , fi  ditferifce  coli , lo  fpafmo  è 
vna  infermità  de*  nerui , per  la  quale  fe  c6- 
craheno  i nerui  alla  loro  origine,  & coli  no 
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fono  obidiencì  nella  loro  dilatacione , I1J 
caufa  dello  fpafnìo  da  ripletibne  è di  tro 
maniere  9 primitiua  > antecedente  9 & con<^ 
gionta  • La  primitiua  fono  le  cofe.non  na*-  ^ 
curali  « che  moltiplicano  i quattro  humori 
benché  al  più  delle  volte  fi  fà  da*  cibi  > che 
moltiplicano  la  flemma9  coihé'pefci*  foglia 
ftucti  freddi»  & humidi»  il  Tonno  fouerchioit 
quiete  fouerchia  % beuere  troppo  vino  gran- 
de » ò acqua  fredda»  per  caufa  del  quale  vi* 
no  vanno  i fumi  al  capo»  e fi  rifolue  Thumir 
diti  del  ccrebro  » e da  quel  vino  fi  porca  la 
flémacica  materia  a*nerui  per  la  fottigliez* 
za  Tua  • Quello  » che  genera  la  flemma  » c 
la  fouerchia  ripletcione  de* cibi . Sono  an* 
cora  altre  caufe  nello  fpafrno  da  ripletio- 
ne  9 le  quali  fono  macerie  » che  agiucano» 
come  lacompleflione  fredda,  & humidsu  > 
come  de*corpi  flemmatici , & Tetà  fredda  » 

& humida  ; come  fonoi  figliuoli»  e*  vecchi» 
la  regione  fredda  » humida  > come  fono 
queMuoghi  9 ,doue  fono  fiumi  » lagune , . 

La  caufa  antecedente  è Thumore  imbimbi-  / 
co  ne*membri  » e particolarmente  la  fiera- 
ma  9 la  caufa, congionta  è lo  fìeflb  humore 
imbimibito  » il  quale  attualmente  caufa  lo^ 
fpafmo  d*inanitione  9 di  più  ancora  è da  fa- 
^rc , che  Io  fpafmo  d’inanitione  » ha  tro 
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. óufe,cloè  primidua,  aotecedetete  c6gìo^' 
ta;  la  pritnitiuai  fono  le  cofe  non  uaturali  » 
che  confumano  i!  corpo  noftro , come  cibi 
caldiy  e’ fecchi>  e la febre»  & aoguftia  dell* 
animoi  e coleri  s la  caufd  antecedente  è la 
mala  complelfìone  calda  ) efecci)  c febre 
caofonida  9 cioè  intenliua , e fi  caufa  dalla 
colera  particolarmente  ro(la>  & dalla  flem- 
ma falfa»!  qaali  humpri  fono  di  complifjìo- 
ne  calda  > e fecca  > e perciò  la  febre,  che  di- 
pende da  quelli  è intenfamente  calda  è fec** 
ca , e coli  non  folo  li  difecca  rhumiditi  de^ 
nerui  dalla  febre»  ma  anco  da  gli  humori  di- 
$ccanti , può  ancora  la  mala  cen>pletìione 
clTere  caufi  dello  fpalmo  de*  nerui,  la  cauCa 
congionta  è la  mala  complelfione  » eh*  ac- 
rualmente  (là  ne’  nerui  ,.  che  le  contraho» 
come  lì  vede  nella  correggia  polla  al  fuoco 
ia  quale  lì  ritira  per  la  calidità,  e liceità  del 
fuoco, la  cauta  dello  fpafmo  non  proportio- 
' nato  alla  materia  » fì  può  fare  dai  doloro 
nel  neruo  per  qualche  pontura  c6  qualche 
ferro  » ò per  morlo  di  feorpione,  ò diqual- 
lìuoglia  Auimale  velcnofo,  p caufa  del  qual 
dolore  i nerui  li  ritirano  airorigine,  e fpa- 
fmano . Nella  cura  adnhque  dello  fpafmo 
da  ripletione  » coli  li  camina,  prima  lideue 
accendere  alla  digefUone  della  materia  fle-^ 
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mfttìcai  regolarmente  parlando»  & alla  di- 
geftione  > & euacuatione  con  gli  ifteiil  di- 
geftiui  > & euacuaciui»  ordinaci  nella  cura^ 
della  paralifìa  caufaca  da  maceria  fiematica 
e benché  (ia  la  (lefTa  cura  à cucce  due  : qua- 
to  alla  caufa  » perche  cucce  due  u fanno  da 
maceria  flemacica  » però  differifce  la  cura 
della  pacalifìa  della  cura  dello  fpafmo  » peCr 
che  nella  parìliiìa  è la  maceria  flemmatica, 
fredda»  & acquofa  » chediftènde  i nerui  per 
lungo,  alla  quale  maceria  nonconuiene  di- 
geftiuo  coli  force  circa  Toperacionc , come 
deuetlTere  il  digefUuo  della  maceria  dello, 
fpafmo  il  quale  è più  maceria  dura»  & vif- 
cofa  alla  quale  li  conuiene  più  gagliardo  a- 
periciuo,  foccigliatiuo»  & incifiuo»  v.g»  nel-^ 
la  maceria  flémacica»  che  caufa  la  parililia» 
conuine  per  digeiliub  il  iirop.  de  tribus  ra- 
dicib.  s.  a.  perche  la  maceria  è fluida  > & ia 
quea:  ma  nello  fpafmo»  nel  quale  ia  meteria 
è grolTa»  e vifcofa  • Si  da  il  fìrop,  de  quinque 
radicib»  s.a.  11  quale  ilropp.  è piuincifiuoj» 
& ancora  fi  deuono  diuerfe  medicine,&  nel 
la  dofa,  e nella  folucione»  v.g.  nella  maceria 
della  paralilia  fi  dd  l’agarico , pche  l’agari- 
co è di  piùdebbole  folucione  » ò vero  nello 
fpafmo  fì  dando  due  fcropoli  di  curbic,  nel- 
la paralifìa  fe  ne  dà  vn  ferop.  ancora  diffe- 
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rlfcono  quanto  alt’oncioai  della  parte  efte- 
fiore,  onde  nella  parìliiia  baftano  folamen* 
tervnguentirifoiutiui  co*  precedenti  mol- 
tifìcatiui)  emendo  quella  maceria  molle, 
aquofa,  atta  à rifoluerfì^effendo  e(Ta  fluida 
e liquida,  ma  nello  fpafmo,  elTendo  la  mate- 
ria dura,  lì  deue prima  molifìcare c5  l’em- 
piaftro  molfficatiuo  poi  s'aplicaTimpiaftro 
rifoluriuo , perche  fi  fe  applicaflc  1*  impia- 
firo  rHblutiuo , fenza  hauer  moHficata  la^ 
materia*,air  hora  fi  rifoluerebbono  le  parti 
fottìli  deiriiumor  grolfo , e refiarebbono  le 
parti  grofie,le  quali  fariano  materia  di  mag 
' giore,  e peggiore  fpafimo.  per  Sentenza  d*- 
Auicenna,  fen.  4.  p,  c.  in  capitalo  de  cura^ 
opp.  r unguento  moliificatiuo  dello  ipafmo 
è quello.  mocilagine  di  fieno  greco,  le- 
mid’Anefi , femi  dimaluaana  onz  ^ info« 
gna  d*Anacra,di  Gallina,  bottiro  seza  fale  t 
anaonz  i.  olio  di  giglio  bianco,  d’amendo-» 
le  dolci  ana  onz  ^ c6  vn  poco  di  cera  nuo- 
ua,  & fe  faccia  vnguento , c per  tre  di  fe  ne 
può  feruire  di  quello  molificatiuo  ,&pal- 
’ tri  tre  di  deir  vnguento  rifolutiuo  ordina- 
to nella  cura  della  paralifia  finche  quella^ 
materia,  che  caufa  lo  fpafmo,  fi  rifolua,  fe- 
condo il  recto  giudicio  • Ancora  gioua  l'5- 
tione  con  infogna  di  volpe , e di  Leone,  con 
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la  pella  della  Volpe  porcata  fopra  il  luogo 
fpafmofo:  (ìlofpaArìo  d’inanicione  è con- 
fìrmaco»  j^cKc  al  cucco  i nerui  fono  rpafma- 
ci  * come  nell*  eccica  del  cerzo  modo , non 
riceue  cara  > come  dice  Auicenna  prima^ 
iiencen.4.  c«  incap.  deechica»  ma  quan- 
do lo  rpafmo  d*  inanicione  è nel  principio 
fi  può  guarire  conremedijf  applicali  da^ 
fuori»  quali  remedi  j fonomoliiicaciul>  & 
non  rifolutiui  » dependendo  quello  fpa-  . 
fmo  da  maceria  nota  x lì  cóme  s’è  decco  de 
gli  vQguenti  » e de  grimpiaflri  s’hà  da  incé-'  . 
dere  de*  bagni»  c lì  come  nella  cura  dello 
fpafmo  dareplcctone  : [prima  lì  conueniua 
rempiaftro,  òvnguenco  molificatiuo,  cl»  , 
dopò  rifoluciuo  » &;  nella  cura  paralifia^  » 
folamence  il  rifoluciuo  ; coli  nello  fpa- 
fmopnma  fé  gli  conuiene  il  bagno  mollili' 
caciuo  > e dopò  rifoluciuo;  coli  nella  cura 
della  parìlilìa  11  bagno  rifoluciuo  fola  men- 
te» cioè  e nello  rpafmo  d'inanìtione»  baila 
il  bagno  mojlifìcaciuo  » per  humeccare»  i 
quali  bagni  fono  dece!  dì  fopra . La  dieca^ 
dello  fpaimo  da  riplecìone  » deue  elTèrc  la 
ileffa  » ch^è  fiata  ordinata  nella  parilelia^  , 
mà  la  dieta  compctence  allo  fpaimo  deli’-  ' 
inanicione  deue  cflcrc  humida, come  acqua 
d orgio  con  zuccaro»  ò colata , ò nò  colai  a, 
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e fìano  i cibi  di  facile  digefHone»  & riftora-* 
tiui  deirhumiditi  perfa>come  voua  frefche 
da  bere , tefHcoIi  di  galli  > che  non  habbi^  ^ 
no  montato,  torta  > e tutti  cibi  di  gran  nu- 
trimento, c di  facile  digeftione  • Ancora  fi 
faccia  quello  elettuario,  Amcndole  dolci 
onz  1»  amido  dram.  due  » peneti  onz  t. 
femi  di  papagno  bianco  dram . j.  conferua 
violata  onz  ^ petto  di  gallina  onz  1.  can- 
nella dram.5 . zuccaro  bianco  quanto  baila 
li  ne  facciano  pizzetee  di  mez  onza  Tvna , 
ne  prenda  ogni  mattina  all’alba  vna  pizzet- 
ta , bcuédoci  vn  poco  di  vino  beo  adacqua- 
to, , 

DeirepiiepJta.Cap^ilS» 

V 

L*  Epilepfia  fi  difinifee  cofi , è vna  infer- 
mità , che  prohibifee  il  fenfo],  e mo- 
to à membri  animaci,  ma  non  in  tutto,  per 
caufa  del  fopp  il  adone,  chaccafca  ne*  ven- 
tricoli del  cerebro , per  la  quale  non  ponno 
gli  fpiriti  fenfirìuì , e motiui  dar  il  fenfo,  8c 
il  moto  ad  elle  membra.  L’epilcpfia  in  due 
modi  fi  può  fare , ò ucro  per  la  caufa  vera , 
c propria  nel  ccrebro . v.  g.  della  flemma , 
colera , fangue , & melanconia  > benché  al 
più  delle  volte  fi  fida  flemma , la  quale  ca- 
giona vna  grande  oppilatione  neVcncrico-r 
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li  del  cerebro,  e rarìflime  volte  fi  fi  dal  fart^ 
gue»  malinconia)  e colera  fi  dice  ab  epi  ehé 
uol  dire  fopra  | e iefis,  che  vuol  dire  nocu- 
mento nelle  parti  fuperiori  » quando  fi  fi  p 
la  còniunici  delle  membra  inferiori  ♦ v.  g. 
dello  ftomaco;  aìrhora  fi  dice  Analepfia,  6 
per  communicanfa  ad  altro  membro^  & al-^ 
l’hora  fi  dice  catalepfia  • X re  fono  le  caule 
dell’epilepfia  » primitiuà  antecedente»  e cò- 
gionta  3 le  primitiue  fono  le  cofc  non  natu- 
rali» che  moitiplicàno  la  materia  nel  cete- 
bro,  ò ne*membri  Inferiori,  come  i cibi,  e*i 
beuere,  che  generano  tale  materia»  e la  co- 
pia de’cibi  fomofi,  come  agli , cipolle,  & fi- 
lmili , che  generano  l’humore  flématico , & 
altri  humori,  fangne,  colera,  & malinconia^ 
la  caufa  antecedete  > èia  flemma  principal- 
mente» e gli  altri  hiimóri , auanti  » che  ge- 
nerino l’epilepfia,  la  caufa  congionta  è vno 
cattino  vapore , afccfo  da  quella  mattcriaj 
che  porta  nocumento  al  capo  »&  nel  cere- 
bro » per  caufa  del  quale  il  cerebro  e*  oerui 
fentendo  il  nocumento»fi  ritirano . llfegno 
che  la  caufa  congionta  fia  il  vapore  » cper- 
pcrche  il  parofitoo,  fà  dimora  molto  t€po 
eccetto  però  quando  la  materia  è pochilTi- 
mà . 11  che  di  raro  accade , fi  la  epilepfia^  è 
perla  comunità  ad  altro  membro»  ali’hòfa 
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quello  fi  deue  Ugare  nel  principio,  perche 
per  taleligatura,  & ventofe  fi  cfiucrteil  va- 
pore , che  afeende  al  capo,  per  le  ventofe , 
qud  s'incedono  le  ligacure  delle  deca  , delle  i 
mani,  e de’  piedi , le  frecatìoni , e bagni . ' - 
^uertendo  cfler  altrimente  la  cura  dcH’epi- 
i'icpfia  nel  parofifimo , & altra  cura  nella-» 

^ quiete . Nella  quiete , fi  deue  euacuare  la 
materia , che  fd  Tepilepfia  , cioè  la  maceria  ^ 
flemmatica,  però  fi  deue  fare  quefta  enar 
cuacione  a poco  à poco  , cflendo  rinfermi- 
tà  cronica  per  caufa  della  latitudine  del  té- 
po  d’eflfo  parofifimo  particolare],  cflendo 
infermità  molto  acuta , che  dura  in  poco 
tempo,  eflendo  cflb  parofifimo  dal  fumo  ri- 
foluto  da  maceria,  che  prefio  fi  rifolue , e 
perciò  fi  deue  fare  l’euacuatione  nel  gior- 
no di  quiete  co  pillole  cocchie  , nelle  quali 
ci  è virtù  d’euacuare  la  flemma , & fi  dcuo 
dar  poco  à poco,  e fpcflb , fi  perche  la  ma- 
teria è flemmatica , come  anco  per  cfl'ere 
Vinfermitd  cronica  la  quale  per  la  fua  grof- 
• fczza,  non  pati/ce  vna  preftò  cuacuacionc, 
perche  da  farcuacuatione  rubitahia  fi  ri- 
ibluercbbono  le  parti  fottili , refiando 
grofle  . , Il  che  fortificarebbe  l’epilepfia  : li 
deue  dare  fpcflb  fpeflb  , aciòla  virtù  fi  ma- 
tenghi  per  caufa  delia  lunghezza  del  male , 
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fi  i’epilepfia  dipende  daila  compailione  de* 
membri  inferiori , de*  reni > all’hora  (i  dcue 
ipifchiare  con  le, pillole  cocchie»  alcuna  co- 
fa  appropriata  a’ reni  » come  Thiera  bene- 
decca»  la  quale  non  foio  euacua  dal  cerebro 
md  ancora  dal  membro , che  manda,  come 
da’  reni , ò dalla  velica  » li  viene  dal  fegato, 
fi  ci  metta  reobarbaro,  li  dalla  milfa , lapis  ^ 
lazuli , e coli  de  gli  altri , perche  auanti  li 
diano  le  pillole , fì  deue  digerire  la  materia 
e dopò  euacuarla;  lìla  materia  viene  da’re-  > 
ni  j ò velica,  quello  è il  d»geftìuo . ^ lirop. , 
de  trib.  radicibus  s.  ar«  onz  i*  rodomellis, 
onz  7 con  due  onze  d*acquadi  decottione 
di  faxifragia , pimpinella , e Temi  comuni 
freddi  : digerita  la  maceria  s*  euac.ui  • 
poluere  di  pillole  cocchie  dram.  i.poluere 
di  pillole  ^’  hiera  d’otte  cofe  fcropoli  due  » 
poluere  di  hiera  benedetta  fcropoli  i*  li  ne 
faccino  none  pillole , con  rodomele,  le  pre-  ^ 
da  à mezza  notte , e dorma  la  macina  fe- 
. guente  lì  faccia  vn  feruitiale , come  di  fo-  . 
pra,  prenda vnonza  dimiuafemplice, li 
viene  lepiliplia  dalla  matrice  per  ricencior 
^ ne  di  melimi , deuono  procurare  con  ven- 
tofc  polle  nelle  parti  foperióri  delle  cofcic 
verlo  ranguinaglie,  è lì  coli  non  vengono, 
lì  cani  fanguc  dalla  fafcna  del  p tede  lìmllro, 
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e fì  cauino  tre  onze  di  fangue>  fi  ne  anco 
gono,  fì  diano  gli  eietcuarij,  che  prouocono- 
i mellrui  fi  difoluano  nel  vino  bianco  dolce» 
che  fia  due  onze  i nel  qnalé  prima  fi  ci  bol- 
lano cime  d'arcemefia nella  colatura  fi  ci> 
difoluano  due  dramme , e meza  d*ancidata 
emagogoda  preda  alfalba  tepido^  e dorma'i 
cdi  quefta  confcttione  ne  prenda  tre  volte, 
quelle  cofe  » che  prouocano  l’orina  > prò- 
uocano  ancora i mefirui)  come  fono!  femi 
cordiali  freddi  > e caldi  > femi  di  pecrófini , 
appio»  d'ànece»  di  finocchi , carui>  anchog , 
dauci,tutce  quelle  cofeche  fono  apertine»  e 
calde,  le  quali  prouocano  Tvrina  della  qua- 
lità manifella  » cioè  dalla  calidicà»  e ficcità, 
i femi  comuni  freddi  ^ lono  quelli  quattro 
femi  di  miloni»  citroli,  cucuiperi,  e cocoz- 
ze,  i quali  non  vacuano  dalla  qualità  maini 
fefia»  ma  dalla  proprietà  occulta , e dalla.» 
forma  fpccifica  » perciò  ne  poterne  feruire 
di  quelli  femi  informa  d’EIettnario  • Si  fà 
quello  elcttuario»  per  prouocar  i mellrai  « 
^.'femi  comuni  freddi  onz  i.  femi  d’aneli 
dram.  i.  femi  di  finocchi  » petrofini , appio 
& cauri  ana  dram.  ^ cannella  interiore»  ga*^  , 
langa>  noce  mofeata  » macis  ana  fcropoli  u 
Cuccare  quanto  balla  » fe  ne  facciano  piz- 
zetee  de  mez  onz  l'vna , & ogni  mattina  ne 
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prenda  vna  parte.»  fino  che  vcnghino  i mc- 
ftrui,  beuedoci  due  onze  del  detto  vino  te- 
pido, & fe  quefto  non  gtoua,  fe  facci  il  cau- 
terio potenciale , dalla  parte  pofterioro  » 
donde  nafce  la  pafilone  . ^ pepe  » eufobrio/  . 
ana  parte  vguale  dratn.  vna  > fi  poluerizzì- 
no  fottilmente , e fi  mefchino , e fi  mettano 
al  luogo  finche  fi  ci  faccia  vn’ampolla  » che 
efca  l’acqua , c non  fi  ferri , quefte  polueri 
fi  mefcbino  con  miele . Alcuna  volta  Tapo- 
lepfiafi  fà  perla  comunicanza  dalo  ftoma-,  ‘ 
co  » coli  fi  cura  fi  la  materia  è nella  bocca 
dello  ftomaco  » fe  deue  prouocare  vomito 
con  vna  parte  d’aceto , & cinque  parti  d’a- 
' equa  tepida  , in  quello  vomitorio  ci  entra 
Tacefo,  che  hà  virtù  incifiua,  & fottigliati- 
ua  acciò  la  maceria  flemmatica meglio  fi  . 
polTa  cacciare  v l’acqua  tepida  hà  vir  tù  d’- 
allargare la  bocca  dello  fiomaco»ma  fi  que- 
llo vomitorio  fofle  troppo  debole»fi  prouo- 
prouochi  il  vomico  con  la  radica  del  rafa- 
no I la  quale  fi  cuoca  con  accqua  > con  vihs 
poco  d’elleboro  bianco  9 Se  l’acqua  • Siano 
onze  quattro  ; fia  tepida  • Ma  fe’l  vomito  » 
non  fi  può  prouocar  per  la  gagliardia  della 
bocca  dello  ftomaco  » ò perche  la  materia  è 
nel  fondo  dello  ftomaco  , fi  po  far  quefto 
feruitiale  # radice  d*  irios  onz’i.  aftro- 
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• logia  rotonda  onz  cencaura  minore)  àf- 
fititihio  y polipodio  ) maina  » mercorella  , 
anaman.  i.  fenii  di  peonia  onz  « miele^ 
comune  fpomaro , & olio  comune  ana  onz. 
due»  hìera  pigrai6t  iera  benedetta  ana  onzi 
-1.  ^ eoo  vn  poco  di  Tale  > bollano  quefte 
cofe  nella  detta  acqua  in  quantità  fbmeete 
per  fare  vn  fcruiciale.  fc  quefto  non  baftari.  ' 
fe  gli  dia  vna  medicina  foiutiua^  ma  primav 
quefto  digeftiuo  > ftrop.  d*affinthìo  onz* 
i.firop.de  trib.radicib.  s.  a.  onz  cooj 
due  onze  d’ acqua  di  decottione  d*aflìntio 
vtriufquc  cndiui?  cum  radicibé  laprenda.» 
all’  alba  tepida  y & dorma  , fatta  la  dige-  * 
ièionc)  s'euacui  cofi,  neiracqua  del  detto  ft- 
rcp.  quanto  bafta  ^ fi  diftbluano  vna  drama 
d’agarico , polucrc  di  pillole  ftomaticho 
preparate  fcrop.  due,  fucco  di  rbfe  onze  i. 
la  prenda  all’alba  ,c  non  dorma,  la  mattina 
feguentc , (fè  gli  faccia  vn  feruitialc , come 
di  fopra . Nota  che  in  tutte  le  fpetie  dell*- 
epilcpfia,  & particolarmétc  da  quella , che 
viene  da  maceria  flemmatica  malinconica  « 
fe  deuono  fare  feruitiali,  e fopp  ofte  gal  iar- 
de ) come  di  fopra , & fatta  la  purga  fi  de- 
uono dare  con  interuallo  due  voice  la  fetti- 
,mana  all’alba,  il  diapliris  arcoticon la  co. 

. fettione  di  imvtco  dólce  dram.i  beuendoci 
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. vn  poco  di  vino  odorifero  > Io  prenda,  o 
dorma,  fatta  la  purga , fi  deue  fare  rondo- 
ne allo  fiomaco  mattina,  e fera  tepida  ana- 
ci il  cibo  • olio  mafiicino,  camomil.  ana 
onz  vna  fuco  di  menta , & di  afiìnthio  ana 
onz  I.  ^ poluere  di  laudano , florace,  cala- 
mita ana  dram.  /.  legno  aloe  grana  cinque, 
fipoluerizzi  quel  chefipò  convn  pocodi^ 
, cera  bianca,  fi  faccia  vnguenco,  del  quale  fi 
faccia  ontione  mattina , e fera  auanri  il  ci- 
bo: la  dieta  deue  eflere'di  poca  quantità,  di 
modo  non  fi  generino  humori  flemmatici,  i 
quali  accrefeiuti,  s’accrefee  Tepilepfia,  i ci- 
bi , deuenoeflfere  di  calda,  e fecca  complef- 
fione,  come  dice  Auicenna  p.  fen.  pc*  Ì7Ij 
cap. d*epilepfia  afiatahabent  exiccarema- 
teriim  flemmaricam.  per  quefio  vonnò  ci- 
bi  arroftiti , come  pollafìri , pernici , fafa- 
ni , &vcélletti  d’albori,  manonfianodi 
molta  caliditd,  & ficità , beua  vino  bianco» 
e leggiero , adacquato  per' mira  con  acqua 
di  decottioné  di  peonia , & ifopo;  fi  la  epi- 
lepfia  fi  fà  per  cuufa  propria  nel  cerebro,  & 
s*è  materia  ficmmatfca  fi  digerifea  cofi.  ^ 
firop*  deiadicib.  s.  a.  onze  i*  rodomellis 
onz  « con  due  onze  d’acqua  di  decottionc 
d’afiinthio,  radice  di  peonia  » polipodij,  di- 
gerita la  maceria  ^ s*  euacui  con  quefii  pil- 
li loie 
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loie  « poluere  di  pillole  cocchie  dram.i^ 
coloquincida  hdelio  anafcrop.  4 femidi 
peonia  ferop.  i.  fé  ne  facciano  fecce  pillole 
con  rodomìele  » le  prenda  i meza  nocce  > § 
dormala  mattina  feguente  li  fàccia  vn  fer*' 
uiciale  vt  fupra,  la  dieta  dene  elfc  rc  fotcile,  ' 
comedi  fopra  fecondo  il  retto  giudieios  e 
nota  di' pili  che  il  patiente  repilepfia,  deue 
ilare  in  ftàza  calda , c fecca  temperata,  nel- 
la  quale  (i  ci  meccano  herbe  calde»  e fecchs 
appropriate  airepilelìa,  come  ruta , poleÌQ 
montano  » Tfopo,  peonia , ilieados  » carne* 
milla , e tutte  quelle , eh*  anno  da  fcaldare  > 

C difcccare  temperaramente , perche  tutte 
lecofe  fouerchiamente  calde  > e fecebe  ha^ 
no  proprietà  di  rifoluere  la  materia  fUm* 
matica»  di  quello  ancora  fi  pttp  fare  vn  ca- 
pezzale . Ancora  giouano  gli  fternptorij 
come  fi  è ordinato  di  fopra . Ancora  , i garr 
. garifmi  d’acqua  di  miele , la  quale  fi  fa  d’- 
acqua d’orgio,  nella  quale  ce  bollano  fpica/ 
flicados  ana  parte  vguale , con  v<i  poco  d*- 
incenfo . Ancora  fi  li  faccia  quello  elettua- 
rio , 9^.  poluere  di  radiche  di  peon  a dram. 
tre,  poluere  di  piretro  » e delle  ere  fpetic^ , 
di  pepe  ana  dram.  r.  zuccaro  quanto  balla» 
fi  ne  faccino  pizzettc  d’vn’onz’e  meza  l*v- 
na , & ne  prenda  (re  ?o}ce  la  Cectimana  al- 

l’alba 
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l’alba  9 beueadoci  vn  poco  di  vino  buono  • 
Ancora  fi  faccia  qucfta  poluerc . poluc# 
re  d"  antimonio  » di  peonia  » e d’ifopo  an^ 
dram.  i . 4 bacche  di  lauro»  di  mailicc  d’inr 
cenfo  ana  fcrop.  i . di  noce  mofcace  fcrop» 
7 di  reobarbaro,  garofoli  ana  grana  cin- 
que , oro  limato  fino  fcrop.  m fe  pqlucriz- 
2ìil  tutto  fotcilmenre  , & fi  mefchino , Sp- 
ananti ogni  parafifmo , p ogni  volta  il  pa 
ciente,  ne  prenda  vno  fcrop.  con  vn  poco  di 
di  fucco  di  ruta  * Ancora  fi  faccia  vp  fac- 
chettodi  fcarJatoda  ponerfialla  comìflura 
del  capo,  Incenlo,  roaftice  » fpicHa  ana 
onzi.rofe  incomplete' fcrop.  i.po!i|ere  di 
radica  di  peonia  dram.  « garofoli  numcr. 
cinque»  mirra»  e noce  mofcata  ana  fcrop. i# 
galanga  fcrop.  n fe  poluerizzino  grofia me- 
te» e mefchino  infieme,  delle  quali  fi  eo>pia 
il  facchctto  , & fi  metta  nellupgb»  notali  * 
che  l’oro  al  pefo  di  tre  grana,  mefchiato.cò 
vn  grano  di  mufco  , fi  polucrizz  no , 8{  ròfi- 
. fichi  no  » vale  particolarmente  à*  figHupli  > 
md  s’è  g!ouane»òadQK  fcence , s’auménci» 
la  dofa  , fecondo  il  retto  giuditio . Anco» 
rafi  faccia  foffomiggio  nelle  naricilcen.-* 
fpica,&  Incenfo,  e pon  a,pi«^ro,cafiorio: 
fi  l’ cpilepfia  fi  fd  dal  fanguc  , fideuo  ftrc  la 
fa gnia  {laudo  molta  copia  I dalla  (afcna^ 
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del  piede  dcftroicome  da  diametro  più  lun- 
go, dopò  all^  vena,  della  fronte , ò del  nafoi 
edopò  dalle  vene  focto  la  lingua , perche 
immediatamente  euacuano  la  materia,  che 
fta  nel  cerebro,  e nel  capo  fi  pona  Tolio  ro- 
faro,  & aceto , fiano  tre  parti  dell’olio  ro- 
faro , & vaa  d’aceto  bianco  » i quali  rimedij 
fi  f acciano , fatta  reuacuacione , e fi  deuc- 
no  ponete  le  ventofe  alle  fpalle  con  poco 
taglio  » fi  deue  guardare  dall’aceto , agii , 
cipolle»  finapi,  e daU’opio, ch’offende  affai 
dalli  cauli»&  tutte  cofe  vaporofe»  i qua- 
li poffano  impire  il  capo  » diffoluendo  l’hu- 
inidird  del  cerebro  > fi  la  epilcpfia  viene  da 
materia  malinconica,  dalla  quale  Ratis  no 
vi  mette  rimedio , perche  di  raro  viene , fi 
digerifcacofi  9^.  firop.  di  fumo  terre  onz  i. 
di /beco  di  rofe  onz.  ^ con  due  onze  d’ac- 
qua di  dccottione  di  fumo  terre,  & epitimi 
Fatta  la  digeftione  s’euacui  cofi,  52.pplue- 
re  di  pillole,  fumo  terre,  dram.  r.  polucrc 
di  pillole  9 d’eupatorio  fcrop,  due, fi  faccia- 
no fette  pillole  con  fucco  di  rofe , le  pren- 
da d meza  notte,e  dorma,  la  marina  fegue- 
te  k faccia  vt  fupra,  i cibi  deueno  effer  cal- 
di,&  humidùe  fi  deue  ponete  inluogo  caldo 
fi  repilepfit  viene  da  colera , alla  quale . 
Hafis  non  di  rimedio , perche  di  raro  vie- 
ne , 


Digitized  by  Google 


BetP ,Abb*  dtììaMarra*  501 
ne, fi  digerifca  la  materia  cofi^^*  firop.vio- 
lato  onz.  « còti  due  onzc  di  acqua  di  dccoc- 
cione  d*endiuia, fiori  di  borag.  c bogloff,  di- 
gefta  la  mat.  s*cuacui , polucre  di  pillole 
d'hiera  di  fidici  cofe  dram.i.  reobar.  fcrop. 
due , fc  ne  facciano  fette  pillole,  con  fucco 
dì  Ruta , le  prenda  d meza  notte , c dormaf 
la  niaccina  fcguencc  fi  faccia  come  di  fopra 
Nota , che  nella  dccotcibne  de  1 firoppi  di 
qualfiuoglia  matteria  dcli*epilepfia,fi  ci  de- 
uenoponcre  quelle  cofe,  che  hanno  riguar- 
do aircpilepfia,  come  pokio,  montano,  tu- 
ra, ifopo,  & peonia,  fi  Tepilcpfia  peruicne 
da  vermi,  perche  ’I  paciente  è figliuolo  lat- 
tante, che  no  può  riccuere  feruitiale  nè  me 
dicine  per  bocca,  in  quefto  cafo  fi  deue  Isl^ 
principale  Intentionc  attendere  rettificare 
il  latte  della  madre, & ad  altre  cofe  non  na- 
turali, & ancora  d purgare  gli  humori,  che 
fono  ini  detta  anatre  , onde  fi  la  madre 
abbonda  di  molte  fuperfiuitd  ; fi  deue 
purgare  co*  digcftiqi  > foluriui  detti , 
che  digerirono  , & euacuano  Iamateria_^ 
"flemmatica,  fi  deue  nodrire  co*  cibi  di 
facile  digeftionc. , À.  cibi  dcuono  clfere  ar- 
roftiti,  & in  poca,  quancid  deVqiuli  (ì 
è fatta  mentione  di  fopra , e fatta  reuacua- 
tionc  deue  vfargli  ekruarij  detti,  e fiano  an- 
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co^a  le  madri  fanguigtienacuralmence  non 
manncofiiche,  non  Colèriche,  ne  flemmaci^ 
che,d^ueno  ftantiare  ne’  lochi  detti,  deut-» 
' adorate  fpcflo  I*ifopo,ruta  o6  folo  la  madre 
Irta  anche  il  ffgliuòloj  fi  può  ancora  ponere 
alle  rtarici  del  putto',  che  latra,  poluerc  di 
rutta  fecca,  in  poca  quàntiti,  perche  non«, 
può fitéuere medicine  pèrhocca,  neferui- 
tialé  da  banfo  ; ma  fatta  la  correttiotié  del 
làtté  della  madre,  fi  pomio  fare  quefti  rime- 
dij,  & alla  cortiimira  del  capo  fi  metta  ouc- 
ita  poluere  di  cranio  humano  morto  fcrop . 
1.  poluere  di  peonia  fcrop.  -•  inceftfo  ma- 
fti  ce  aua  grana  cinque  poluere  di  ruta  fccca 
ifopo,  ana  graua  tre  fi  poJuerizzino , e me- 
fchino,é  fi  mettano  al  luogo  dettò  con  lat- 
te • Ancora  fi  faccia  ontione  dalla  nuca  fi . 

• Bó  alla  coda  per  interuallo  di  tempo  , con.. 
facco  di  futa,  nel  quale  fi  ci  ponga  vn  poco 
di  triaca  una, fi  deue  ancora  ponere  nel  dee 
to  luogo  , doue  no  ci  fia  ftrepito.  ne  rumo» 
re,  perche  farebbe  caufa  di  maggiore  eoilea- 
pfia  ,p  I àgicatione  fatta  nel  cerrebro»  an- 
cora  fpefio  deue  vfare  la  confettione  de  dia- 
prunis,  della  quale , ne  prenda  tre  volte 
fettimana  di  fera, tre  grana  la  volta,  nota^,- 
che  hia  donna  fi  ripofa  Copra  là  pelle  del  lu- 
po giouaafl'ai  aircpilepfia,  ch’hida  venire. 
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Ancòrà  fi  mette  vna  correggia  di  detta  pel-^ 
le  dallo  eolio  fino  alla  coda  d quello  figlio* 
lo  » la  quale  fia  larga  tre  dica  » e fi  cade  nel 
moto  dell*  epilepfia  > c fi  caua  fangue  nello  . 
due  cefaltche  hello  moto  ifteflb»  non  cade-»* 


ré  più  nel  parofilmo  dcll>p»iepfia,fi  e figlia 
uolojfe.gli  ponga  viia  fanguifuca  alla  coda« 
quando  il  figliuolo  non  può  cacare  , fi  fa®« 
eia  vna  foppofta  piciola  di  lardo  > nel  quali 
fi  ci  metta  poluere  d*aloc  » c6  vn  poco  d‘0«* 
lio  > e fale . Ancora  ogni  fera  fi  foffomighi 
con  incenfo,  ftorace,c  làudano,  ancora  fi 
fofFomighino  i panni  del  capo  del  figliuolo, 
é queilo  fi  pò  fare,  quado  fi  laua  il  capò  del 
fi^iuolo^  midi  molto  raro  fi  deue  fare  qui- 
Ao  bagnò,  e quando  fi  fa  il  bagno,  fi  ci  met- 
ta Aicados,  ilopo,  e laoro , e pardeolartné-* 
cc  nel  verno»  può  portare  anche  apefo  al  col 
lo  queAi  nomi . Gafpar  fert  mirram.  Mei* 
chion  thus.  Baltaflar  aurum , c può  portare 
àncora  le1*adiche  della  peonia,  ò coralli  ap* 
pefi  al  collo  , nota  di  più,  che  il  latte  della 
Nodrice  fia  corretto  da’  rimedij  detti  » ma 
da  vna  gran  quantità  di  latte  prefa  da!  pttC* 
fi  genera  più  fuperfiuità  per  i’indigeAione 
perche  il  calore  del  putto  non  è fuffictent 
d digerir  tanca  quantità  di  latte,  e cefi  dall 
quello  latte  indigeAo,s'aggiooge  alla  cailfa 
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periore  del  ccrebro , la  caufa  antecedente# 
fonogli  humori , che  ftanno  nella  parte  po- 
fleriore  del  cerebro  > auantì  ^ che  tnandinò 
vappori , eh*  oppillano  il  cerebro  » poflbho 
elTere  flemma»  fanguetcolerajc  malinconiai 
ma  al  più  fono  humori  groflì , la  caufa  con** 
gionca»  fono  quefti  vapori»  che  di  fatto  op- 
pilano  i)  cerebro  » riToluti  da  gli  humori  | 
eh*  atualmente  offendono  il  cerebro  t ma_j 
prima  fi  fente  vna  grauezza , è lefione  nelle 
parti  cftrinfiche,  come  ne*  piedi , doue  non 
è tanta  quatitd  di  fpiriti , e di  calore  per  la 
diflanza  dalle  mébra  calde»  come  dal  cuore  - 
e fecato#  dopò  à poco  à poco  occupa  tutto 
il  corpo»  e quefli  paifione  fi  fa  nel  fonno  più 
che  nella  vigilia  » perche  nella  vigilia  i pori 
fono  aperti  » p la  dìlacatione  del  calore  dal 
cenrro  alle  circonferenze.  Nel  fònno  è tut- 
to’l  contrario . Nella  cura  di  quefta  infer* 
tnitd»cofi  fi  hà  da  caminare,fi  fe  fà  dal 
ficonofee  dairorina  rofla,  e grofla,  e parti- 
colarmente col  circolo fuperiore,  groffoj  é 
roffo  , che  vd  ad  vna  certa  infirmiti»^  an- 
cora fi  la  faccia  fard  colorita  dì  colore  rof- 
fo  » che  vi  ad  vna  certa  negrezza  # & hauti 
le  vene  grofle  piene  » quali  fegni  arguifeó- 
no#  ò dimoflrino  la  materia  effere  fangui-^ 
gna  9 ilance  la  pienezza  # il  principio  fi  fdlà 
' ' fagnia 
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faguìa  nella  fafena  » & dòpo  dalla  cefalica  » 
appreifo  dalla  vena  del  fronte  » ò dal  nafò  » 
€ dopò  nelle  vene  fotco  la  lingua,  in  queffe 
fagnie , fì  deue  cauar  fangue  alla  quatitd  del 
giudicio  recto.  Ancora  fi  mettano  le  vento- 
le alle  fpalle  con  taglio  la  dieta  deue  effe* 
re  di  cofe,  ehe  genrrano  buono  hurnore  ci- 
oè fangue  y con  cofe , che  vadano  al  freddo 
come  ^ragine,  bogloAT.  lattuc  he  cotte,  c6 
carne  di  Cabrato  di  polli,  & d*vccellÌ5  che 
Hanno  nelfacqiia , ancora  herbe  cotee-j  > 
con  latte  d'amendole . e zuccaro , ancora 
farro  panatella , mi  fopra  tutto  s'aftenga^ 
dal  beuerevino,  e quando  fo(fe  difficile • 
beua  vino  bianco  adacquato,  e fia  vna  par- 
te di  vino»  & cinque  d*àcquà  cotta.fi  guar-^ 
di  da  mangiare , e beuerc  cofe  dolci  > c da 
tutte  cofe,  che  moltiplicano  il  fangue, fef 
incobo  viene  da  materia  fiématica»il  che  fi 
confee  dal  mal  vfo  delle  cofefei  nònarurali 
& dalla  peticione  all*  In  Fermo  fi  e vfato  a_^ 
1 mangiare  cofe  fredde,  8c  humidc,  oIio,bett- 
uto  afai  acqua  fredda,  e tutte  cofe,  che  ge- 
nerano flemma  » s*é  fiato  ih  luogo  freddo , 
humido,  ò hi  dormito  troppo,  ò c fiato  in- 
troppo quiete  , o ch*è  di  comfileflione  f é- 
if)acica,ò  ch’è  vecchio;da  quelli  fegni  fi  può 
giudicare  la  matena  eficrc  flemmatica , la^ 
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quale  (i  rton  è in  gran  copia,  (i  deue  digerirà 
àuanci  i’euacuacfone  coti  firop«  de  crib* 
'i'adicib^  Si  a.  onz  1*  rodomell  s oni  « con 
due  noze  d’acqua  della  decottióne  vtriufq; 
cttdiuif  con  le  radiche , digerita  U materia, 
il  thè  fi.conofcc  dairipoHi/ì , che  fi  vede-» 
tìeirvrittU  , all’hc«ra  fi  fàlcuacuationci  Mi 
guardacene  non  t’inganni  quefto  Tegno,  per 
che  alcuna  dolca  fi  vede  > che  pare  ipoftafi 
lièllVrina . e fari  humore  euacuatò  per  li 
meati  dellVrina , donde  può  nafeere  , che 
dà  tal  materia  fiemmatica  . che  fii  nella^ 
caufa  di  qiiefto  male . fi  rifoluaoo  alcuno 
parti  fottili,  ò menogrofie,  e canino  per  le 
vie  dellVrina , e fanno  refidenfa  nel  fundo  # 
e iui  fi  vnifeono , e fari  il  colore  ftio,  come 
il  ct'lote  bianco  per  caufa  della  flemma^, 
non  fi  Jdéue  giudicare, .che  fia  ipofìafi  per 
che  fatria  errore  manifefio , perche  cefi  fi 
giudica  quella  infermiti  clfere  nello  flato  t , 
t prefio  terminarli  eriticameate , percho 
pare  là  materia  elfere  digella  dalTipollafi . 
che  paje  fia  neli’orina . la  quale  dimollra  la 
digeflione  dell*  humore . e niente  dimeno 
quella  infermiti  fari  rtcl  principio,  il  quale 
priAcipio  fi  mifura  co  la  eruditi  della  ma« 
ceria . Per  la  folutione  di  quefto  dubio,  no*  ' - 
ca  I che’  fegni  dìfiinciui^  per  li  quali  fi  cono* 
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fcè  se  hutnore,ò  ipoftafi  » che  Ì*ipofta(ì  > 
di  maggiore  biachezza  » che  non  è Thumor 
fiematico  rifoluto  per  le  vie  deirorìnai  per 
che  ripoftafi  o5  lignifica  altro»  eccetto  che 
la  natura  prepara  Thumore  ad  allargarlo  » 
imprimendogli  la  digeflione  » la  quale  iti- 
gettone  > e la  preparar  ione  dell’  humore  à 
cacciarlo» 6 ad  euacuarlo>perche  la  digeftio 
ne»  è di  due  forti»  vnaè  la  digeftione  nel  no* 
citiuo»Ia  qual  è preparatione  deli'humored 
cacciarlo  > vn  altra  è digeftione  nel  giouare 
la  quale  è vna  preparatione  deU*humore  » 
che  fi  conuerta  nella  foflanza  del  membro  f 
la  digeliione»  alcuna  volta  (1  fi  dalla  natu- 
ra > alcuna  volta  dal  medico , ch’agiufta  la 
natura»  comeTuo  minìflroi  perche  la  natu- 
ra alcuna  volta  manca  nell’opcrarc»  alfho- 
ra  il  medico  deue  fiipplirc  con  farte  fua^. 
Quando  fi  dice»che  il  medico  deue  feguirar 
Topera  della  natura  » /intende  > che  la  na- 
tura naturalmente  opera,  donde  viene»  che 
naturalmente  opera  finromaticamete  » co- 
me nel  cafo  della  fìncopa  > la  quale  è vna^ 
caduta  dalla  virtù  vitale  dei  cuore»  di  Cubi- 
to fatta:  perche  la  natura  credendo  difen- 
dere il  cuore  dalla  fìncopa,  gli  manda  mol- 
ta copia  di  fpiriti , e Jdi  calore  naturale,  la 
qual  copia  di  fpiriti , s*l  medico  non  fofTo 
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coadiutore , e miniftro  della  natura,  fareb- 
be caufa  della  fuflfocatione  dei  cuore,  onde 
la  natura  fi  credeua  far  bene,  nodùneno  fa- 
ceua  male  perciò  ’l  medico  miimtro  della 
natura»  alcuna  volta  fi  ferue  de’rimedìj  per 
diuertire  la  fuperfìuitd  de  gli  rpirìti , e del 
' calore  dal  cuore , con  le  frecarioni  fattcj 
nelle  gambe»  e braccie , c6  mettere  le  ven- 
tofe  nelle  fpalle,  e natiche»  c conrepithime 
fopra  del  cuore , fatte  di  fandal,  > (podio , 
acqua  Rofa,  con  Vh  poco  di  aceto»  le  quali 
co  fc  reprime  no  gli  fpiriti , &il  calore,  che 
vd  al  cuore,  e coli  il  medico deuc  aiutare  Is 
natura , la  quale  opera  fintomaticamente  t 
cioè  mediante  alcuno  accidente , come  nel, 
cafo  detto»  bora  p' ritornare  al  noftro  pro- 
pofito  deiripofiafi  , perche  la  natura  natu- 
ralmente opera , la  quale  opcratione  fi  fi 
dalla  fortezza,  ògsgliardia  della  virtù  » e 
non  dalla  violenza  del  male , tenta  la  dige- 
ftione  dcirhumore,  feparandolo  ifeThu- 
more  nou  è maligno , & è in  poca  quantiti 
lo  tenta  con  digefiione  giouatiua , cioè  di 
conuertirlo nella  foftanza  del  membro,  mà 
fel*humore  è in  gra  copia,  e di  molta  mali- 
gniti,la  natura  cerca  di  fepararlo,e  critica- 
mente cacciarlo , è coli  queiripoftafi  nell*- 
vrina.bianca  plneata,  che  rifiede  nel  fondo 
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mi  non  tocca  il  fondo , hd  da  fignìficar«*> 
queftc  cofe , cioè  ^ ò che  fi  digeftione  gio- 
uatiuay  conucrtcndoThuniore  nella  roman- 
za del  membro , ò vero  fd  digeftione  noci-r 
tiua  , preparando  Thumorc  à cacciarlo  v.g.- 
della  prima  dfgeftione , la  natura  intenden- 
do conuèrtire  rhumore  in  carne  y dimoftra 
IJipoftafi  bianca , del  cjie  è il  fegno , che  la 
natura  deueconuertire  Thutnore  in  carne  * 
la  quale  è di  colore  bi  meo  , é quando  la^ 
natura  và  prcp  i<  a loThumore  per  cacciar* 
lo , che  fi  chiama  digeftione  nociua,  airiicif 
ra  tenta^di  digerirà  l’humore  xon  digeftio- 
ne nociua*  c cofi  fi  vede  Tipoftafi  nell’vrina 
bianca , ^ è perche  non  può  indurre  V hu- 
more  nella  foftanza  del  membro,  per  la  co- 
pia  « e cofi  caccia  la  materia  criticamente 
nelle  parti  eftrcme  > conforme  fi  vede  nella 
fante  bianca  , laqnale  raDÌe>  e digeftiono 
dello  ifteflb  humorejma  nocitiua,  cioè>  che 
non  vd  nella  fcftanza  del  membro , perche 
tentando  la  natura  dì  ridurre  la  fanie  nella 
carne  > la  biancheggia  > e dopò  la  cacciai 
' da  sè  ftefta , ò con  artefició  del  medico^  ma 
fe  il  colore  neiripoftafi  fard  negro  » denota 
indigcftionc  delPhumorc»  nòn  folo  nel  gio- 
uatiuo^ma  ancora  nclnuociuo,  perche  dir 
moftra  il  calore  diminucO)  che  non  può  im- 
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|>rimerc  la  digcftione , neli’huinore  » ne  nel 
gionatiuo  > & ne  auco  nel  nuocine^  dunque 
ripoftafi  deue  edere  di  colore  biàco , e cofi 
è della  fanic , dopò  l’ipoftafi  deue  efferc  pi- 
neato  » la  quale  figura  pinne-ta  neiripofta* 
fidimoftra  Jadigcftione  nc’ membri  geni- 
tali infci  iorùcomeanco  ne*  membri  not ri- 
tini  ) come  nello  ffomaco  ; e fecato , come 
anche  oe*  membri  fpiricuaii>  come  nel  cuo< 
re , c nel  pulmone , come  ne'  membri  mo- 
tiui  9 e fenfìtiuì , & animali,  come  nel  cere- 
bro,  onde  gli  humori  > che  Hanno  nc*  mem, 
bri  genitali  al  pai  delie  volte  fonograuofi  , 
e quelli  > che  Hanno  ne’  m.embri  notritiui , 
•|)on  fono  coli  grauofi,ne’merribri  poi  fpiri- 
tùali  fono  roteili  più  de  quelli , doue  Ha  la 
yirtu  animale  9 cioè  di  quelli,  che  Hanno 
oelcerebro  . fi  dirai  $ che  ripoHafi  nellvri-^ 
na  moHra  della  parte  fuperiorc  cioè  del  ca- 
pO>eflfendochc  infieme  con  Thumore  vi  a* 
reni  y e ne*  reni  fi  fepa  ra  da  gli  humori»  e va 
la  vefica»  e dopò  và  fori  fi  rifponde',  che  » 
quando  i’humorc  è ne’reni,ò  con  Tvrina  và. 
alcuna  parte  del  humore  al  cerebro,  & alle 
parti  fuperiori»  dopo  và  di  nuoiio  alle  parti 
inferiori»  c fi  caccia  per  la  vefica  per  que^ 
fi;D  il  medico  può  giudicare  dal  capo  è del 
ceifcJbxP^iDa  nella  parte  Tocco ’Uerebro  di- 
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moftra  delH  membrripiriruali , come  del 
< cuore,e  polm one, nella  parte  niézanadimo-  . 

flrard  de’membri  notritiui»  come  dallo  flo- 
maco,  e fecato  nella  parte  poi  infima  dimo 
ftrarà  de’membri  genitali , come  de*  rem* , 
veffica  , c tefìicolì , e delli  membri  inferio*- 
ri . Deue  anché’l  medico  confiderare  ,che 
filepàrt)  deiripoftafi,  fi  fono  vnite,  e pre- 
parate, l’humore  è aircfpulfiohe,  ch’è  la  di- 
geftione  ài  nuocine  • ò vero  può  preparare 
fhumore , che  fi  conuerca  nella  fofiàza  del 
membro  » la  quale  è la  digéfiione , nel  gio- 
uaciuo  , deue  anche  il  medico  attendere  al 
fico  deirìpoftafi  , perche  no  deue  toccare  U ’ 
fondo  deirorinale»  quefto  fegno  dimofira  la 
virtù  ) che  fia  potente  > è che  fupera  l’hu- 
more  da  quefii  fegnì  detti  : hauemo  difiin- 
to  fri  riporta  fi,  e rhu  more  flématico  cac- 
ciato per  le  vie  dell’orina,  perche  no  è tan- 
to bianco,  conforme  in  tal  humorc,  roà 
queirhumore  è cacciato  dalla  natura  auan- 
ti  la  digeftione  per  le  vie  delfurina  » douo 
non  è tanca  vnione , il  che  dinota , che  la 
natura  non  è tanto  potente  intorno  alla  di-  . 
gertionc  deirhumore . Nell'humore  adun<r 
que , {cacciato  per  le  vie  deirorina  » fi  roc- 
j ^ ca  il  fondo  deirorinale  ; il  che  è fegno  9 che 
là  natura  e impotete  è cacciar  dectoliumo- 
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re»  e cofì  s’hd  la  difìFerenza  fri  1 humore  » c 
riportali , fi  adunque  l’incobo  fi  fa  da  ma- 
ceria fiemmacica>cofi  fi  medica;  fi  la  mate- 
ria è copiofa,  fé  gli  dia  vn  minoraciuo  aua 
ci  la  digertionf*,  ma  fi  non  è copiofa  » fi  di- 
gerifca  coli . firpp.  de  Cribus  radicibus 
r.a.onz,i.rodomellis  onz*  ^ , con  due  onze 
d'acqua  di  decoccione  vrriufq*  endiuio»  co 
' le  radiche.  Digerta  la  materia, s'euacuicofiy  ^ 

^{.polucre  di  pilole  cocchie  dram.i.  agari- 
co fcrop.due,fc  ne  facciano  fette  pilolc  con 
rodomielcjle  preda  d meza  notte,  c dorma»  . 
la  mattina  feguentc  fi  faccia  vn  feruitiale, 
e prenda  vn’onza  di  miua,  come  fopra  • La 
dieta  fi  deue  d fminuire,  d ciò  fi  confumi  la 
materia  fiemmacica , deue  andare  al  caldo» 
c fecco , come  fi  è ordinato  nella  cura  dell* 
ep'lepfia,  dene  ancora far’cfcrcitio  » e fard 
frecationi;  le  quali  cofe  rifolueno  la  mate- 
ria flemmatica,  c particolarmente  fi  deuc- 
no  ftrecare  le  membra  inferiori>pcrchc  co- 
fi  fi  diuerte  la  materia  dal  capo  ; ma  nota» 
che  l'efercìtio,  e frecationi , fc  deueno  in- 
tendere per  quelle  cofe,  ch'cccifano»  come 
vn  gridore  grande,  vno  ftrepito  grande,  ej 
deuere  hauere  vn|fcrmtore  diletto  , if- 
\ quale  fentendolo lamentare,  rubitelo  fue-  "" 
gluNota,che  fé  neirincobojdopò  la  purga» 
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lafciaiTe  vna  catciua  complefilone  fredck»fQ 
gli  faccia  Toncioac  nel  capo  con  olio  codi- 
no,e di  riita,mifchiaci  infieme,  fi  yietìe  da-» 
lo  ftoifiaco,fi,prouochi  vomicot  cotniocian 
do  da’  romicorii  più  leggieri^tandàndo  poi 
H’gagliardijde’.quali  fi  è parlato  nel  tratta- 
to deirepilepfia  ) che,  viene  dalla  «pafiionò 
dello  ftomaco  > e gioua  in  ogni,  fet timana^ 
prendere  vna  meza  dramma  di  tiriaca  coq 
tre  Doze  d’acqua  di  decoctionedi  peonia^ 
la  prenda  all’alba  tepida»  e dorma . Il  mo^ 
to  di  quefta  , infermità /è  fimiie  à quello 
deirepilepfia  «fi  l’incobo  fi  fa  da  maceria.! 
inalinconica>ò  colerica,!!  facciano  imedeT 
fimi  rimedii'  ordinaci  ' nell  epjlepfia  inalin- 
conica»ò  jeQlerica^  però  in  quello  il  medico 
dcùecflferc;di  decreto , c de  ue  ordinare  la^ 
doia#&  <^u’alcra  cofa,che  fi  ricerca»fecon' 
tk>Hbiibgno  de  gli  humori,e  la  difpoficione 
dd  ^orpo»  e tener  à mente  due  cofe  > che  fi 
'^  attet^qp  nella  reccicudine  deli’ animaci 
cioè  l*arte> l’età. 


BiIl*malmonìa*  ^Cap*  zao» 


SI  la  m^dinconia  procede  da . fanguc  mc- 
lanconicoi  fi  dene  fare  la  fagnta  alla  faU 
nat  ella>alla'inano  finifiraìper  cheicauando 
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fangue  alia  mano  fìnidra,  euacua  la  milza» 
' ma  fé  fì  caua  sague  alla  parce  deftra»s’eua- 
eoa  il  fecatà  fi  nafee  dal  fecato.Onde  Aui-r 
ccnna  4.  ftn.  r,  c.  nel  capitolo  della  (agniaj 
non  fa  aflegnare  la  caufa  di  quefto  fatto, di 
ce  folamence»  ch'è  incerto  per  l’efpcrienzà' 
Inquanto  poijche  quella  infermità  proce- 
da da  fangue  malinconico»  fi  conofee  dalle 
-caufe  primitiue,  come  da'cibijch’hà  man- 
giato* i quali  generano  malinconia»  rvrina 
farà  nel  circolo  con  fottigliezza  di  .colore 
negro;fatra  la  fagnia>fi  deiieno farei  reper- 
colfiui  nella  frònccje  tempie,  à ciò  qUe* fu- 
mi,che  fagliono  alla  tefta,fi  riprimano.nel- 
le  parti  inferiori.  I ripereofiìui  fono .quefti, 
oHorofato,&  violato  ana  parte  vguale con 
vnopoco  d’aceto.  Ancora  nel  principio  fi 
facciano  le  frccationi  gagliarde  nelle  gaiu- 
be,e  braccia , e fi  mettano  le  ventofe  nelle 
fpalle,e  naticherfe  con  la  prima  fagnia  non 
farà  guarito»dì  nouo  fi  faccia  la  fagnia  alla 
llefla  vena  ; dopò  alla  vena  della  fronte  » & 
anco  fi  deueno  ponere  i ripereofiìui  alla.., 
fronte,e  tempie, c fe  gli  faccia  il  bagno  hu- 
mettatiuo  dalle  ginocchie  fino  a’piedi. 
9?.fiori  di  viole  » camomilla,  femi  di  papa- 
gno  biancoicime  di  canne,  di  falicj,  frondi 
dì  lattuca  ana  pugillo  vnoybollanoà  bafian 
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ii,  e (9  faccia  il  bagno  macciiiaie  fenàn^n 
tf  1 cibo, ma  non  alle  gambe»  ma  alla  6*011^ 
Cè»e  bnccia»^  tcmpiè;la  dieta  fia  fredda>|^ 
|^mida>mangiard  boraggie»bugloi$»  carne 
di  pQl1f%di  capretciydi  caArarotCotce  con  le 
dette  herbe,  perche  temperano  la  caldeaaa 
delle  carni»  beua  vino  adacqnatocg  acqua 
cotta.  Ce  gfi  facciano  reruitiali  lenitìui , ne' 
quali  li  ci  mettano  due  rolli  d'voua  Irefche 
e due  onae  di  fuco  di  cocqaaa.Ma  li  la  ma? 
lin'conia  viene  d'humorc  inalinconicocau- 
fato  per  aduftiohe  di  colerà»  il  qual  humo- 
re  è non  naturale  » ^ è per  la  compafllone 
de’membri  inferiori^deueno  vrarc  i mede- 
^ (imi  ripercofsiui  al  capo  detti  » ne*  quali  (i 
ci  mette  poco  aceto  > dt  olio  violato  » ^ 6 
fc  ftelTe  frccationi  » è feruitiali  le- 
tìitltoré'ehfl  principio  li  faccia  la  fagnia , la 
cmalè^bCj^he  non  11  conuienc  per  caufa  del  ^ 
^ lìlti^é»ic^QÌeoe  però  per  diuercire^perchc 
ièt$tCi]gH  hnmoi'i,qiiando  li  veleno  diuer-  . 
tfireyfi  cónuiene  la  fagnia  diuerliua,  la  quale 
fì  fa  alta  cefalica  nel  ramo  fra  indice  » 
polltce,  c fatti  gli  altri  remedii  É digerì  fee 
là  materia.Coff%f}rop,df  famocerra;  ona, 
irCròp^di  fuMO  éirofe  ona , oon  dné  otì* 

iè  di  deeottione  di  hinKiemiaKepi? 
^iéilt9oridi  b0t^g.cbc(lo0. 
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frateria  s*enacui  coiì;  fi  diffolutoo  neirac* 
qua  dèi  predetto  firop.  polpa  di  caiHa  fi  a* 
maona  di> Calabria»  e conferua  violata  ana  \ 
onz*^  fucco  di  rofe  ohe.  ( ^ più.  òilme- 
no,fì  per  cafo  con  queflà  mcdfrina  non  fi 
hi  rintento , di  nuouo  fi  digerifea  la  mate* 
ria  i^i.firop.d’cupa torio  ODE. i.dVpithimo»  . 

& de  tribus  radicibus  anaonz.  i»  con  due 
onze  dì  acqua  dì  decottione  > d’epithimfi 
polipodioi  fumo  tcrr®,  e fiori  di  borag,  e> 
bugloinr.Farta  la  digeftione  s ’euacui.^tpol- 
ucrc  di  pìllole  de  lapis  lazuli  dram.  i . poi-  -, 
nere  di  pìllole  di  fumo  tcir®  fcrop.  due  ^ fe 
ne  facciano  fette  pillole  con  firoppo  di  fu- 
mo cerrxsle  prenda  d mera  notte  » e dorma 
dopò  tre  bore  prenda  la  mafia  di  Calabria 
onz.i.difibluta  in  acqua  d’orgio»e  non  dor- 
ma: la  caufa  perche  fi  dà  la  manna  dopò  le  , 
pillole»  è perche  in  queftaeuacuationc  fat- 
ta con  pillole  > non  fi  deue  fare  afirattione 
dalla  tefia  » perche  fi  quefie  pillole  fielTero 
affai  nello  fiomacoj*  rrarebbono  dal  capo» 
il  che  farebbe  contro  rintentionc  ; effendo 
quella  materia  nelle  parti  ioferibri»  onde 
alcuna  volta  lé  medicine  fe  dano  fotto  for- 
ma di  pillole»  acciò  fiiano  più  fpatìo  di  ce^  . 
po  nello  ftomaco , acciò  tirino  dalle  parti 
lontane  ; le  quali  pillole  non  deueno  efferc 
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eroppoicktPe  i d ciò  d calore  oacòralc  '<àòj|' 
venga  impedito  airoperacionfe  fua»  né  me^r 
nodeueao  elTere  troppo  uioHéiinii  medioV 
crCidi  maniera  che  cedano  a)  catco4Àlcuné 
medrcme  poi  fi'daOtio.diirokicé  ^jdciò  tiri* 
no  gli  hiitnori  dalle  parti  vicine  ; Alcuna^ 
volta  fi  danno  informa  dVJecmari  j l^d  ciò 
tirino  dalle  parti  mczane>eceetto  fi  noti^ 
folTe  qualche  niateria»ia  qualcibetiohe  fofid 
in  luogo  vicinoi  folTe  troppo  grofla  > e noi! 
atta  alla  rifolutione  fi.  folTcìCon  materia^ 
fiétnatica,ò  maliacomca,'ò  Colerica  Vitelli*. 
na>perche  fiando  quello  cafo^ci  è bifogno 
di  medicine  in  forma  di  pillole , e bencho  , 
per  ragione  di  vicinànaa^nont  eonueneria? 
no>  perri^tofie  deirinectttudine  maggio^ 
jrc  éo||iiengoào  d far  rilbiutione«i  Cibi  de* 
tteno:efiere  di  maggióre  catìditdi  & humi* 
ditd^ditineHa  dieta  conuenrCnce  nella  màt 
térklfiingiìigna  detta#  perche  rhùm  mé 

lfhdoi^có«è  fieddoje  feccó»-  Si  la  malinco<^ 

. ifia  j^ócede  da  flemma,  cioè  d*adulUone)  fi 
iaCcfdno  frecationi  gagliardejiCl  principiò 
li  mettano  ventófe  alle  fpafle  j t nadiCnei 
nella  fronte  fi  faccianòiripereo£siui:£ittC 
léptirgà;  regolarmente , ma  non  di  tanta^*, 
ìt  giditd  ^come  nella  materia  fanguignài 
i riperco&iniy^il  fronte  con  Toifo 
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ì^eì  P,Abb»  della  Marra  5 rp 
oi  Viólato  lì  ci  mecca  olio  di  camomilia  » per* 
che  con  la  calidicd  cempera  la  frigiditd  del- 
Tolio  rofatOjC  violato  ; quelli  ripercofsiui 
a lì  fanno  nel  principio,  per  prohibire  la  Ta- 
li . lita  de  gli  humori  al  capo,  fi  conuicne  la  fa- 
j gnia  al  principio,pcr  diucrcire,&  anco  pet 
ì cacciar  via  queirhumofe  malinconico  in- 
, lìemc  co*l  faogue  » & auanci , e dopò  la  fa- 
; gnia  lì  popno  f^arC  feruiciali  leniciui  deccii 
I *&  alcuna  volta  ne*  feruitiali  leniciui  fi  ci 
, mecca  meza  onza  d’hiera  pierà  : ma  auanci 
che  quella  materia  malinconicas’euacuiyli 
digerifea  cofi,9:.firop.  de  cribus  radicibus 
.♦  f.a.onz.l.rodomellisonz.  .con  dueonze 
d’acqua  di  decotrione  d’aflintfaio,  betconi*- 
ca)liquiricia,&  paflbli  fenza  arilli;  Digefia 
la  materia  s’euacui  cofi  ^ fidiflbiua  neil’ac* 
qua  del  detto  firop.  polpa  di  cafiia  f.a.  paf* 
fata  per  fetaccio  onze  due  agarico  fcrop» 
ducjConfittione  d’hamcc  preparata  dram-t 
me  due^fuccO  di  rofe  onz.due,e  fi  mecca' ne 
la  decortione  fcolopendria,  pentafìlon  coti 
ie  radiche,  la  prenda  à l’alba  tepida,  e noiu» 

, dorma*,  conforme  dice  Auicenna  prima», 
p.c.capitolo  deexhibitione  medicinarum, 
la  medicina  fblutiua  no  può  operare, fi  non 
•fi  fortifica  la  virtù,  & il  calor  naturale  da_< 

' »dencro,  la  qual  fprcificatione  fi  fa  nel  tem-  ^ 
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po  del  Tonno  per  ciufa  della  rioocarlc^ne  • 
ad  intra  » per  potere  operare  nella  medici* 
na»e  parcicolaimente  quando  la  virtù  del* 
]*àn1malato  è debole  ^ ma  (ì  con  quella  met 
dìcina  non  fi  Ta  euacuatione.  perTecta  dell- 
humorc)di  nuouo  fi  digerifea  cofit  ^•(irop^ 
d'eupatorio  ona.i.lirOptdifticadosooa.  ^ 
con  due  enze  d'acqua  ^ decoctione  > di 
diche  di  chiappari|ltaoechi,endiuiay  petto* 
fini, e lupoliè  Digefià  la  materia  9 s*euacMÌ 
còli.  9?.  polucrc  di  pillole  cocchie  dram.  h 
poluerc  di  pillole  d^hicra  de  Tedeci  cofo# 
poluere  di  pillole  di  fumoterràc  anaona*  ^ 
fi  facciano  noue  pillole  con  ròdomiele  /le  > 
prenda  à meza  notte»  e dorma.i  l'alba  pré 
da  polpa  di  calfia  f.  Bì  onz.  U fucco  di  fole 
onz^ti  Coo  due  onz*  d’acqua  di  decóttione) 
d*endiilia»e  dormii  la  dieta  deuedeclm;»e 
ad  vna  certa caliditi,  & humiditi  » corno 
mangiare  carne  di  capretto,  di  caftrato,  di 
gtlIfnearrolHté  con  borag^e  bogic^«voua 
Irelthe  da  beuere,beua  vino  fotdle^  odori- 
TefOiben  temperato  co  acqua,  Tel^tuado, 
che  gioua  à tutte  tre  le  fpetie  della  tkialliiì- 
, coniavC  quello  9?.elettuario  degemmklì^ 
zalefpetiedramm.  i,  poluere  afelettu«io 
^ triafandalato  fenza  canfora, eoo  femi  com- 
muni freddi  dramé  due  f poluere  de  &mi  di 
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D//  P, Àbb,  della  Marra*  ^it 
papàgno  bianco  drantma  vna  y amcndo1e> 
dolci  mondate,  e pi  fiate  dram.  ^ pignoli 
dram.i  ^ . confcrua  i ofàca  onza  -r  . zuc- 
caro  bono  quanto  bada  , fi  ne  facciano  pi- 
zette>&  ogni  pizecca  fia  vn ’oriz.-f  . la  pren 
dadi  mattino  per  ogni  volta  vno  peizo, 
beuédocc  vn  poco  di  •^ino  buono,  & adac- 
quato.Nota,che  TcuacuationijO  per  d'gnia 
ò per  feruitiali  « ò per  medicine  foUidue , ò 
in  forma  liquida^  ò in  forma  di  pillole , dey 
uctio  effere  in  maggiore  quantitd,  Nota^j 
chele  medicine  foÌùtiuc1enitiue,tantó  pct 
foprai  quanto  per  fotto  prefe  f fi  pónno  iiv 
ogni  tempo  dare , come  dice  Aoicenna 
fen,-^  in  capitulo  de  cura  febrium  putrida- 
■ rum  in  generali  é Si  la  malinconia  fi  fa  dal- 
rfaumofe  malinconiconaturale,  che  (ìd  nel 
cerebro,  fi  faccia  vna  fagnia  nella  vena  cq- 
mune,e  fi  cauino  due,  òxre  onze  di  fangue, 
fccondo’l  retto  giudicio,  conforme alla^ 
^ìrtiì  deirinfcrmo,rctd,il  tempo  deirannó 
fattala  fagnia  , fi  digeriica  cotì.  1^.  di  cpù 
thimi  onz.  /.  firop.  di  fumoterfà  Onz.-r 
maggiore  con  due  onze  d’acqua  didecot- 
tione  di  femi  di  latruche , palìpódio  , epitj- 
mo^fioridi  borag.e  boglòfT  Digefla  la 
tcria<  s’coacui cefi,  póluere  di  pilloledi 
fumotcrr«  dram.i.polucrc  di  pillole  de  Id- 
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pidazuli  fcrop.dueyffi  ne  facciano  noti^»€òft 
firop.  di  fumoterf*,,  le  prenda  d méza  nòt* 
ce^e  dorma,  la  macdna  féguente  (i  faccia^ 

Vo  feruìciale, prenda  la  miuaìcome  di Topra 
fi  là  maceria  cocalmence  non  e euacUata»  (i 
digerì fca  cofì,  ^.lirop.dè  bifanchiisohzétà 
con  fucco  di  radic.  f a.  e firop.  d’apioon^ 
z.*r.con  due  onz.  d’acqua  di  decoctione 
de  fumoterr£é,pentafiIonj  c fcolòpendria,c 
nellafinefi  ci  metta.  Vn  poco  d’afsinthioe 
fatta  la  digellione  prenda  quefte  pillole»* 
poluere  di  pillole, d’agarico  dram.t  .pok 
nere  di  pillole  aggregattue  ei  innentione 
Doftra  fcrop.due,  reobarbaro  drammi t-  • fi  . 
facciano  fette  pillole, con  fucco  di  rofei^fat^ 
ta  la  purga,regolarmece»fi  deuefare  il  ba- 
gno liramettatiuo  più  predo, che  calefattiud 
perche  d è fimafia  maia  qualicdi  ò cóplef- 
iSone  fredda  i e fetca  nel  capo  j dopòl’eua* 
coatiorte  deirhumore  malinconico*  & per 
qucftó  il  bagno  vuoreflfcre  humectatiuOi  e 
alquanto  calefatciuoì  perche  quella  tnalaij 
còmplefsione  lafciata , ha  bifogno  di  mag»» 
gioTé  hùmidità,che  dicalefatcione^p^rcfae 
è 'mala'GÓplcfsione , che  dedina  più  al  feo 
cocche  al  freddò,  fi  bagno  è qoefto,^*  voa  * 
iteéa  di  caftrato,e  quattro  piedi  dello  ttelTo 
fi  cuccano  in  acquai  che  vengano  alla  peiS- 
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Dei  P.  Àbb^  delia  Marra  i 5^2  ^ 
ferta  confumationci  c nella  detta  decotcip* 
he  ci  mettano  fiorile  frodi  di  viole  frefche>i 
femi  di  lattuche* , Temi  di  papagno  bianco» 
^ cinae  di  canne, di  falici,e  fiori  di  camomilla 
ana  pogao.i.fi  facciali  bagno  mattinale  fe- 
ra alianti  il  cibo, nel  capo,braccie,e  gambe: 
fatto  il  bagno,fi  bagnino  le  pezze  nelPolio 
''  di  viole, e fuccojdi  lattuche 'ana  parte  Vgua-; 
le,e  fi  mettano  alle  tempie>&  in  cutto*I  C4* 
poi  con  vn  poco  d’aceto  bianco»  mefchiato 
con  oliO|e  fia  tepido  in  qocfto  J’'infermitd^ 
che  è d’homore  aduftp»maÌìnconicq»ahant£ 
la  purga  fi  douriaìio  fare  rimedi)  locali  dec^^ 
ti , perche  tirariano  à fe  la  fquerchia  ficcir, 
td.la dieta  deue  efiere  calda  > ma  più  humif^ 
da, che  caldajcome  carne  di  cafirato,  di  ca-^ 
pretti,  galline  cotte  con  borag.  & bpglofil, 
cndiuia,  e bieta  voua  da  bere  alperatc^,cp|j^ 
acqua  rofa,beua  vino  legiero,  e beua  adacr 
quatO)  e prenda  Telettuario  detto  auantiii^ 
cibo  per  tre  hpre  airalba,beuédppe  yn  pò- 
co di  vino  dettoii  malinconici  dcue^mcacH, 
tare  canzone  honefte,  no.  deuebp  uar^  ^qn 
ri  (petto, il  luogo  dette  cfferc  lucido, e.dj  ^9- 
perata  caliditS»  con  ihaggiore  liunitqitì 
deue  attedere  piu  all*humidO|cSc^l  caidòi. 
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>.  tìelCatarfò»  Cap.  m» 

IL  catafrò  fi  piglia  di  auattró  modi.Prl* 
mo  per  qùalfiuoglia  dirceìlfo  di  quallif 
uoglia  humore  a*luoghi>à  mettibri  inferio- 
H>il  (cCóDdo  modo  per  qttallìt}<%lia  difcetì 
fo  di  qtìatfiùogtiahumòifei  qualche  pàrcé 
detérdàioàta , cotìie  tiei  pitto,  & ainioraé 
chiama  reama»ii  terao  ttìodoperlo  difceti- 
fo  deirhumore  ai  ìnafo , & airhòra  fì  dico 
corizza,  il  quarto  modo  pir  lo  di  (cefo  del* 
rhttnnòre  alle  ifauCi|8t  aìl’hóra  /i  dite  brau- 
CuSèU  catarro, prèfo  ih  qua  Ifiuoglia  modOf 
ò procede  da  iaufa  talda,  efecca,  come  dà 
€OÌerà,o  da  CàuÉi  fredda»  Bc  humida»  comò 
dalla  fiemrnà»  ò dà  Calidità’,  & humidici 
iiòiiào^Ocòfi  viene  dal  faogue»  ò dà  caufa 
^ddàV  àJhcCà,  c coli  viene  d*humOre  ma* 
lltìjiìbAiCodé  Càufe  del  catarro  fono  tre, prt« 
,B}itÌiid^àd^cedenti»e  congionte.  le  primi* 
tine^ddò  té  cofé  non  naturali,  come  ariài^ 
frédddièfecca,véntn  borale, che  comprt- 
iné  it.^rebro, àncora farla  calda, & humia: 
da,^  a quéftidUt  modi  può  l’humore  caU» 
rcàtle  parti  inferiori.  ^Àncora  è càuCàpiifa^ 
mitiuà , come  mangiare  cofe  troppo  Caldé 
fomofe,  che  difibluano  la  caìidicà  del  cere' 
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lu'Ote  gli  humori  del  cerebro,come  è man- 
giar agli>cipolle.la  eaufa  antecedente  fono 
gli  humori, difpQfti  alla  f)u{fione  nelle  partì 
inodori  fìadun(|ue  il  catarro  viene  dalla 
caufapriniiciuay  che  difpone  la  caufa  ante<- 
cedenre,  che  vd  alla  caufa  congiunta > cìo$ 
chein  atto  fluifcano  gli  humori; quella  can  ; 
fa  antecedente  (i  pud  dìi'ponere  • e ridurla 
henignufe  che  non  vada  alla  can^  eongioii 
f a , e quando  non  fi  fa  dalla  natura  > ii  deuq 
procorare  dal  medicPt  primo  6 deue  henif 
hcar  l'aria,  per  effer  caufa  primicìua,  onda  > 
deue  (lare  In  luogo  caldo  • & humìdo  ,/e  è 
dalla  caufa  primitiua  ; fe  viene  dalla  caufa  ^ 
antecedente,  quando  la  materia  è fiemma’^ 
tict,fi  deue  rettiHcare  co  eofe  calde»  e fec- 
che;  (i  dcueno  ancora  fare  (uffomigi)  nelle 
narici,con  acqua  di  decottione,di  maìpra?* 
nai  camomilla»  & vn  poco  d^ncenfo,  ma  (t 
}a  materia  nò  il  pup  fir  benigna  • mg  di 
einuo  corre  alle'parti  inferiori , H digerifca  ^ 
co(i,|^.Ìirop*vÌQlacQ  ona,i.  (ìrop.di  ipieme  ^ 
onz;*^  » con  due  onaé  d'acqua  di  decpttic^^ 
ne  d'orgÌo,fcabiofa>  capilli  veneri»  iiquiriy 
eia  fdigeila  la  rocteria,s'eùacui  poi* 
uerc  di  pillole  cocchie  dramm.i .poluere  d' 
hieradi  fedici  cofe  fcrop.due»fe  ne  (accia- 
ilo (ette  pinole  con  drop,  di  liquiritia  » le 
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prenda  d meza  notce^e  dtirroa».  & ci  è fèbr^. 
immateriale  > prenda.  vn*dnza  di  manna  dt- 
Calabria,  p€nction2.’r,.TediffoIua  nciràC' 
qua  d*o^io,  quanto  bafta,  fi  iaccia  ynfer^^ 
uidalc  icmplice  fenza  fate , fe  /aré  andato; 
àfiatjmafi  non  è andato  molto»ci  fia  yn  po 
co  de  falc.  fatta  la  purga>  fi  faccia  r acquai.,» 

, pettorale»  ioieme  num^io.  pafibU  fenza 
arilli  dolciiorgio.  mondato  ana  man/ 1 .ca«' 
pilli  veneri  man.-|  .fichi  fcccbi  citrtneAUs;^ 
lo.bollano  à baftàza  tuttiinfiemejfino  che 
rcfti  la  terza  parte  di-  detta  decottióne^fi 
coli»e  nella  colatura  fi  cidifibluafirop^vio 
latOiefirop.di  ioieme  ana  onz.i.pencttOn- 
Z.*r . di  quefta  acqua  ne  prenda;  poco  » 
fpcflb»  perche  in  quefta  acquaci  è virtù  ca- 
lefat^iua  delFhumidicd  della  ftemma»&  aii^ 
che  dtgeftiua»  e la  virtù  humida  ^e  moilifi- 
caciua,e  preparaciua  deirhumiditd,  che  ca^ 
la  al  pettòtà  ciò  più  facilmétc  fi  poflfa  cac- 
ciare. dopò  fi  facciano  gli  ootioni  tepide 
tnateina»e  fera  nel  petto  auanci  il  cibo  con 
olio  d’amendole  dolci , e fe  vi  fofiè  qualche 
grado  di  febre  » fi  ci  mefchi  vn  poco  dV)lio 
violato.  Ancota  quando  và  a dormire  la  fe^ 
ra  tenga  in  bócca  vna  di  queftc  pillole-»* 
p^.polucre  de  pillole  di  pcneti  dramme  tre# 
poluere  di  gomma  dragante  dram.  x;  ami*» . 
j:  do 
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do  fcropé  I.  poluere  dì  boloarmeno  dram, 
-r.  fe  nc  facciano  fette  pillole  con  firop. 
de  liquiricia,  come  vna  nocella , A ncora  fi 
faccia  vn’eletcuario,]^,poluere  delettuario 
draganti  calda, e fredda  ana  dram.  due,  pe- 
reti onz,;^,  femi  comuni  freddi,  & amen- 
dolc  dolci  ana  meza  oiiz^  , (e  polucrizzi 
quello  fi  ;puapolueriz2are  > fi  pedi  quello 
può  piftare^  e tàiìtozuccaro»  che  bafti,  & if,  - 
zuccaro  fi  fciroppi  con  acqua  di  decotcio- 
ne  di  liquiritia,  & orgio,  fi  la  maceria  cala 
verfo’l  pecco , e le  parti  fpiriruali,  fi  diuer-  .. 
tano  per  le  narici , fi  farà  pofllbile  con  gli 
fternutacorìj  leggieri  primo.,  cioè  con  pe^.  : 
pc,  & rofe  rode  mifchiateinfieme  ana  par- 
te  vguale:  fi  con  quefti  non  cederà  , fi  pro- 
uochi  conelcbero  bianco,  òcon  vp  poco 
d’euforbio, ma  con  la  proceda  auanti, 
auanti  degli  dernutatorij  fi  può  vfare  cofe 
odorifere  caldere  fecchei  che  titano  la  ma-' 
tcria  flcmmatica,&  odori  le  noci  mofeate, 
garofali , maiorana  poluerizzate , in  partii i 
colare  fi  non  ci  è febre,  c fi  ci  è febre,  fi  le- 
iiino  le  cofepiii  cn Ide, fecondo; -I retto giu- 
diciòda  fera  poi  fe  metta  queda  poluero 
nella  commiflura  del  capo,  incenfo,ma- 
fticc  ana  fcrop.  i.  Rofe  rode  grana  cinque, 
mirrai^e  noce  mofwta  ana  fcrop  . f-  fe  poi- 
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uerizzino  fottilmcate,e  s'incorpontio;  an- 
cora Sfaccia  vn  gargariTmocon  acqua  di 
decotcioQC  di  Iiqairitia>inccnfo,orgio,po- 
leio,c  maioratiada  deieta  dewc  c0erc  gene- 
racfua  di  buoni  humori,cioè  mangiare  vo-  > 
ua  frerche,panaceiIaifarrO|amendolata*  co 
peneri  diiToIùci)  e zuccaro  , beua  acqua  di 
miele  fatca  con  acqua  d’òrgìoiò  con  acqua 
d’orgio  cori  zuccaro  , e fi  tion  può  fòffrirc 
quella  dic'^a , mapgr  carne  di  capretto , di 
caflra*o,di  galline,&  opce)]etci  arborea  le 
carni  fiano  bollite, beua  vino  leggiero,  che 
vada  al  dolce, e fia  chiaro,e  bene  adacqua- 
to  con  aequa  corta,  fi  guardi  dal  Tonno  del 
giornp^e  lungo,  & maifimamente  dopò  ef- 
Ter  p eno  lo  fiomaco,fi  guardi  da  molta 
tica.e  da  molti  penfieri,  e fatica  del  corpo*  * 
Nell  i cura  del  catarro  fanguigno  camioa^ 
nofi . fi  faccia  la  fagnia  dalla  vena  cefalica 
del  braccm  deftro,  e'fi  cauino  tre , ò quat- 
tro onzc  di  fangue , fecondo  il  retto  giudi- 
ciò,  dopò  fi  faccia  il  bagno  alle  tépie  d'ac- 
qua di  decottione , di  cime  di  canna»  falici, 
fiori  di  camomilla,  viole,  femi  di  lattuche, 
fatto  il  bagno,  piò  volte  tepido,  fi  bagnino  ' 
le  pezze  nciròlio  violato  parti  tre  » & vrtt 
parte  d'aceto, e fi  mettano  aUe  tempii; 
alianti , e dopò  la  fagnia  fi  facfdaiio  retili-' 
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tiali  Icnitiui  detti  iC  fi  mettano  le  yentofe 
alle  fpalIC|C  natiche,  c fi  dia  quefta  Medici- 
na,fi  difiblnano  neiracqua  di  decottioned* 
orgio»fiori  diborag.&  bogloff.  viole, capil- 
li  reneri, e liquiritie, polpa  di  cafiia  s.a.on- 
z.i.manna  di  Calabria^  ò conferua  dì  viole 
onaaj^.  la  prenda  iiralba  tepida,  e 000!» 
dormala  mattina  (èguéte  fi^ccia  vn  fcr- 
iiitialelen;itiuo,e  prenda  all'alba  vn*òr  za  di 
conferua  roraca>con'acqua  d*orgìoj  i fegoi, 
che  dimoftrano,  che*!  catarro  fia,da  mate- 
ria fanguigna,rono  la  roffezza  de  gli  occhi, 
che  vi  ad  vna  certa  negrezza,Ia  gonfiatura 
delle  vene  : fi’l  flufib  del  fan^ùe  còneinua-  . 
mente  featorifee  nel  petto , aciò  non  fea- 
torifea,  ne  faccia  danno  nelle  parti  fpifi^- 
tuali,fi  prouochi  il  flulTodel  fangue  con  fc- 
tolc  di  pòrco  dal  nafo , c fe'l  fluflfo  conti- 
nuane, s'epithimi  col  Aicco  di  folatro  ;Ja^ 
dieta  deue  effere  fredda,  & humidai  di  fri- 
giditd  temperaca,è  mangi  farro  con  ameh- 
dolèfpanatella  con  ameudole,e  beua  acqua 
d'orgio  con  zuccaroyfi  la  virtù  con  tal  die* 
fa  non  fofiifiefie  longo  tempo  yinàngi  car^ 
ne, e beua  vinobianco, bene  adacquatoycó- 
mc  fi'è  ordinato  nella  cura  del  catarro  fl6-  ^ 
maticorima  s’ancora  perfeuerafle  il  flulfo,  fi 
. faccia  ma  fagoia  nella  bafiliòa  del  braccio  a 
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de ^lrQ  ) persie  per  queftsi  fagnia  s'^uacuai. 
il  fangue  dalla  fronte, . Anepra  fe  li  faccia-» 
quello  eleccuaripil^.la  polucre  deireleccua  - 
'rio  tf  là  fandalato  fenàa  ceobarbaro»  e fen>  ' 
àa  canfora  » c fcnaa  femi  communi  freddi 
.dràmm^trc^polpere  di  bolo  arminlodram 
ina  vna»àmcn^ole  dolci  piflacc}  conferua^ 
rofatasauccaro  bianco>  quanto  bafla«  fi  ne 
, facciano  pinzette  d'vn*onza>  e nieza  l*vna, 
ne  prenda  ogni  mattina  vna  > beuendoci  vti 
poco  d’acqua  d’orgio  per  due  bore  auantt 
il  cibo  j fi  guardi  dal  Tonno  fopra  la  riple- 
rione , dairefcrcitio  gagliardo  > & da  tutte 
Paltre  cofe  > che  dilfoluano  loccrebro  : (e’I 
cacarra  ,fi  fa  dalla  collera  » &.è  nel  princi-  ' 
pio,fi  mettano  le  yentofe  nelle  fpaUc»e  oa^ 
eiche  con  tay^Uo  » e fi  facciano  i bagni  àdle 
tempieidecti  nella  cura  del  catarro  fangui- 
, gnp»fi  oiettano  le  fiefie  pezze,&  fi  facciano 
Tferiutialì^  di  fopra.U, materia  fi  di^ 
gerifeaj^fi^ 

' dirbième  ohz,  meza  còni  due  ooza  d'acqua 
di  decottionq  d'endiuia  » bettonica  > & or- 
glo»digcfta  la  materia^s’èuacui»  fi  diflolua- 
no  nclTacquadcl  detto  firqppOtquanto  ba- 
fià  » polpa  di  cafiia  s»  a.  mànna^di  Calabria  ' 
tna'onza  meza^conlerua  violata  onz’vna^, 
zuccaro rofatoona’vnai’è  rneza»  la  prenda 
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a'ralba>e  non  dorma.la  mattina  feguence  fs 
ùccia  yn  feruiciale  lenitiuo,  e prenda  me- 
z*onza  di  congrua  di  viole  con  acqua  d'or- 
gìo;ma  fila  materia  è totalmente  fiufla , (i 
digeriTca  cofi  > p^.firop,  di  liquiritia  onz.i. 
drop,  violato, e di  ioieme  ana  onz'vna  » ^ 
meza , con  due  onze  d*acqua  didecoctione 
d'ergio^ifopOiSc  liquiritia>fatta  la  digefiio- 
ne  seuacui  cofi,^.poluere  di  pillole  d’otto 
cofc  dram.vna, reobarbaro  fcrop*duefc  ne 
facciano  fette  pillole  con  drop,  violato, e la 
prenda  à meza, notte,e  dorma  all’alba, pre- 
da vn’onza  di  manna  di  Calabria , la  quale 
fi  diflblua  in  due  onze  d’acqua  di  decottio-^ 
ne,  d’acqua  d’orgio , la  mattina  fegucotc  fi 
faccia  vn  feruiciale , primo  lenza  Tale  » fi;  Q 
andato  afiai;e  fi  non, fi  ci  ponga  Tale  vn  pò- 
co>ma  fé  la  materia  foife  poco  fiuiTa , fi  di- 
uercifea  la  parte , che  ftd  per  influire  > con 
prouocare  glifternud  per  lo  nafo  , pr|mo 
con  i fternutatori;  leggieri,  comedi  fopra, 
c col  fuffomigio  d’acqua  di  camomilla , & 
herbe  di  viole,bÌ£Cc,  maiorana;  fi  |a  mace- 
ria à facto  è flufia»e  ci  è febre,fi  dejje.cauar 
fangue,c  fi  faccia  quella  onrione  nel  pctjto, 
R .olio  d’amendole  dolci  ana  onz.  i.  botiro 
vn  poco, e quefi’oncione  fi  faccia  mattina, 
c fera  auac’il  cibo«  Ancorali  faccia  l’acqua 
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pettorafe$^«  liquirictaiioiemeypafToli  TenAl 
arilliiocgio  ana  pog.vno,e  boIlano9C  (ì  co-. 
li>e  di  detea  colàtara  ne  prenda  vna  librài 
& iti  quefta  fi  diifolua  (irop.  di  viole»  firop. 
diioieme * &pineci ana  onz.-r  . e di  quella 
acqua  ne  prenda  poco,  eTpeflTo . Ancora-» 
'prenda  i'eicttuario  detto  co’ fcruitiali  det-? 
ti:la  dìerà  deue  andare  i più  frigiditd  ‘8c 
humiditd . (i  guardi  dal  Conno  dopò  il  cibo, 

' dal  fouerchio  efcrcicio,  come  è (lato  ordi- 
' nato  nella  materia  fanguigna  . Nel  catarro 
dalla  Riateria  tnalinconicajquella  è la  cura. 
Primo  fifa  la  fagnia  nella  cefalica  del  brac 
ciò  deliro,  fatto  prima  i(  feruiciale  leniti- 
■ iioVc  fi  mettano  le  vencòfe  alle  fpallc^  e*  ri- 
pércofiiui  alla  frontCjdetci  di  foprada  ma- 
teria fi  dìgerifea  cofi,  firop.W’epirhimo 
onz.i.firop.di  fucco  di  rofe"  onz.-r  . c6  due 
/ònz.d'acqua  di  decottione,d*acqua  d’orgio 
^«hdiài»f  capii  li  veneri  : fatta  la  digeftione 
fS’eiùa^  coi?,  IK.  polucre  di  pillole  d’eopa- 
•loriò  dràmm«  i.  polucre  di  pillole  di  fumo 
terra  fcrop, due,  Cene  facciano  fette pilló- 
, le  eon  firoD.di  forno  terra , le  prenda  à me- 
*a  notte  » e dorma  : la  mattina  feguebte  fi 
faccia  vn  fcruitialc  fempliee  » al  quale  fi  ci 
‘metta mez’onza di  hiera  pierà  «prenda  vn* 
' onza  di  miua  fempliee,  e perche  la  materia 
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^ tenace^bà  bifogno  di  più  digeflione.Qs.fi^ 
roppo  di  bifanthijs  s^ianonzVnajrodonielis 
onz.  *r  • COD  due  enze  d’aequa  di  decotrio- 
ne  d'epitimo ifufino  terrz»polipodio,(èna.e 
cufcuca,lai‘ prenda  all'alba, e dorma.iatta  la 
digeftionc  s’cuacui  coii,^.poluere  di  pillo- 
le,di  lapis  lazzuli  dram.  vnai  poluere  di  pil- 
lole d' hermo  datcalt  dram.-r  • (i  facciano 
fecce  pillole  con  firop.d’epithfmo,  le  pren- 
* da  dmeza  notte  « e dorma . la  mattina  fe«* 
guentefl faccia  vn  feruiciale,  come  di  fo- 
pra,c  s'alcuna  volta  fi  fanno  feruiciali  leni< 
tini  fi  ci  metta  vn  poco  di  miele  fpomato 
comonecla  dieta  dcu'efiere  calda>&  humida 
^ fi  guardi  dal  fouerchìo  efercicio , e dall'al- 
tre  cofc)  dette  nella  cura  del  catarro  sagui- 
gnojflcmmaticoyc  coIericQ.Nota,che  fi  de-  , 
uc  mirare,  fe  nel  catarro  ei  è febre,  perche 
la  dieta  deue  declinare i maggiore  frigidi- 
tàySc  humidicd«fecondo  il  biìbgno  deila  fe*  < 

, bre,edcU'humorc*  . 
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■ f Siereto  contro  la  Bìfii  • 

Corallo  biancoi  terra  ^gillata, 

na , termentilla  y dittamo  ffcòrdcato 
aoa  dramma  vna  fine  fa  pollice  fotcie,)  t 
ti  mefchiano  io/ìeme  - i , 

La  dofa  è vna  dramma  % purdie  nero 
fino  24«  bore  dopòrefler  ammorbato  f. 

Qucftofcorcto  cedìcacìtHmo»  6bdpiad*' 
tnentato,  datomi  dal  lllùft*Sig.Gtò«MaleHi 
Napolitano,  Dottore  » Filofofo  > e Medico 
cccelleotiflìmo  qual  difeende  dal  Signor 
Francefeo  Maielli  delibi  Cittd  di  Cafertft^i^ 
Gentilhuomo  Wrtuofo  » e geocrófò:nclJe.>  ' 
guerri  4 tempo  di  Giacomo  della  Marra» 
come  per  mie  fcritture  hò  ritrouato , no 
Jàfcio  di  dire  che  tiene  vh  Tuo  fra^eHo  Pa- 
dre Fr. Agnello  da  SantaMaiiaìrdellr  icalii 
di  S*Agoftino  huomo  di  vita  , cictteic  iu- 
blime  j qual  hd  porto  in  ftampa  vn*opcra-, 
dell’Incendio  del  Vefuuio  molto  erodita»& 
alprefcnre  è Vicario’  gwéfale'  de  Bagdar, 
cioè  di  BabiJoftià 

Monfignor  Timoteo  Pcrcs.  4 

FINIS. 
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VNIVERSALE 

' .*1.  -• 

deirOpera. 

' Aborto. 

lÙ0JtdiO)che  là  dtmHa  Ho  faccia  àhorto»nu»i*^6^ 
Adufiioìne  d’humori.  ■ 
Stroppo  per  Ro^nà  jèpraygrójfcicza  del  fegato% 

Ó*  viceré  malfgHéiHUÀi7^ 

• Albero* 

XuiiSchiaraiione  del  Albero - ‘ 
Appetito  cànino. 

Che  cofa  è ì appetito  canino , fue  fpetie  è cura% 

- nuAZ^.  ' 

Apoplefifìà.  / . - " 

tl  ÀpopìeJJiaiCÌrecòfa  hfuccaufe^e  r«r4iW»4J9 
• Arteticà.  ' ' ‘ , 

V Afieiica^cbe  cofa  èyfue  caufcy  e curàiHUi^é^i  « 

Afma. 

- lyAfin'à  i che  cofa  ì , fuejpeiie  > catìfi\k cura  ' 
nu^iLS» 

BoCcà* 

La  torcitura  dì  bàccdt  fue  catifeyc  curatHU,4j^ 
Del  la  fanguifuga  entrata  in  bocca  V il feto  ri-  ' 
medhifJUkiQ^,  Delfangui.cb'efceM  bocca^ 

LI  ^ fue 
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ftii  caufe^  e cura^num^ 

■ Cannai  ò Gola. 

Dottrina  delìi  terminu  e fua  curai  nu*io8, 

. Carne . 

A tagliarla  carne fenza  dolorct  5*^5. 

Cancro.  . 

^ella  caufa  del  Qancroy  e fua  curat  nu*  387. 
CancRabiofo. 

J^imedio  fpirituede  ai  morfo  di  cane  rahiofof 
1W.250. 

Cataratta. 

Catarattaicbecofaèiejuefpetieii  curatnti»  i^é 

Catarro..  . 

li  catarro  di  quanti  modi  è ifuq  cura  » tlac^ 

' quapettoralCinu^S^^^  v 

Ciu'ragra.  ^ 

La  Gbiragra  » che  coJ<ìi  > fue  caffè  $ e cura^, 
nu.40^» 

Collera  vitellina*  v • 

La  caufa  della  collera  vitellina , e fua  curaci 

ifiir.29,4. 

Colliricai  . 

Lapaf^me  collirica ,,  che  cofa è » cfuc caufé%$ 

• ' curainu,x%T^ 

Concettione. 

Segni  della  Concettione  t delf  impedimenti  % O 

• lorocura>nu,4i4, 

• Congelacione.  - 

. Le 

i • 

é , 

■ ' 'j  ^ • 
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tavola. 

Lt  cauft  è cura  della  congelatione^  nu*  4^7.  . 

Cuore. 

'Del  Tremare  del  cuore  %fue  caufe  ^e  cur^  .« 
nu.i^o. 

Denti* 

Deirindifpofiùone  ^merale  d*i  denti  > detìa^ 
saufa  del  dolore  d i dentufua  cura.percauat* 
t denti*  medicine  y che  rompono  li  denti  y del 
Jiupon  dii  denti,  della  mortificationedliden 
tijoro  caufe%e  cura^  nu*  1 %Q*con  lifequeniì, 
Oigeftiui  de  grhumori. 

//  Digefiiuo  della flemmaynu»  i ^6,497 ^ ^ 

Il D^ejìiuo  della  malincOnia\nu*  \$6, 

Il  Digeliiuo  della  coler aynu.i6 1 . . j 

Il  Digefiiuo  della  flemma  nel  fondo  del ftonièh 

C0fnu,26t, 

Diinia;  . , . . 

1^  Difniaiche  cofa  èynu^iklU . ; . 

Dyaphrammii* 

I^Dyaphrammaycbeeqfaèinu»ti9i  \ 

Diàftòfi, 

JlDy(floluebec0faèinu*tiy  . 

, Elcfantia . 

t!elfcmìia%  che  cofa  è,  fue  fpeiicy  caufe,  e cùf^d9 

nu.4,iQ. 

EpiglotisV  , , . . ' 

L*eptglQtisycbe€0faèynu*2o^9 

£rnia>e  Pontura, 

Uér^ 
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Lerhia  ài  quanti  modi  è y/ue  fpetie  » taufei  t . 
cura»nu»^oo. 

Eftremità, 

DtlU  dolori  d^lNJirmitàifuetaufé^^turay 

FtWe* 

La  febre  > cbt  icofa  èf  di  quante  forti  ffuói  iem^ 

, pii  n^ógni  febre  è mofrbo^na»6(u 
Della  febre  epbimerd  i ttbymologia  del  nofnir 
fue  CéUtfefegnii  é tur  àifmt^^ééépajfxte  /ci, 
14.»  bori  t fi  fa  putrida*  - 

Delia  febre  putrida  j fue  iaufe  vfegnt  » e turai 
nu*6*f^ 

Della  febre  interpoìlatà  %Jue  tàufe  %fegn\  è tu* 

Della  terzana  non  puraj  fegnì  i taufe  ì tura% 

Della  febre  flenfinidàiayfue fpetie^ fegnif  taufe 

ìcurairiuri^,  | 

Della  febre  cotidianà  mierpdltaià,/egnfi  tate* 
feiecurainu.Sz*' 

Della febrefàn^tgnàifegnui  tUraf  nu*^^* 
Della  febre pefìilentidle  % fegni,  taufe  > e curai 
nu.sók  ‘ ■ 

Della  febre  qUOrtanài fpetie, Jègni  | tàufe, 
curatnu*^u  ■ ^ 

Secreto  per  la  quahanàiitU^ifi.  ' 

Della  febre  etnica  ^ cihymòhgtk  del  nome  » fui 
■ fp‘tù 
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fpetiéy  fegnU  caufct  e iuràihué9^ . / 

febre  emiirta  ijegni  * fue  fptM^  eaufe^  i , 

. furOtftu.gSé  v 

'Delle  jìhriàdlt  pòsìeme’inu*\óOt 

Fegato, 

Del  modici  ebèfie^fidera  il  fegaioi  àellà  caufì 
della  pofìetna  del  fegato  ^dell*  oppilationé  del 
fegato^  del  dolori  del  fegato*  Auertimenio  il 
medico  in  qutfia  cut  a*  iaùfe  cUra  di  detti 

« ierferimtàuielealorè  dii fegaiOi  tiUé47*  ' " 
Fiftohé 

^ella  fiftola  in  eommóne  yfue  iaufi  $ e cùfa$ 

nttttj^qé  ■ " 

: \ . Frcnc/iÉJé  . 

DI  Jptànti  modi  è la  freHifiOi  fui  iaufet  i eUl^eh 

,>■^§^.4^3*' ' • V.  ^ v”.5' 

. . V',  .Gengive. 

Ddfdf^in  gtnglui$iaiifèii  eUf*:^ 

nU*ZOOé  . 

.-.Oottà.  -’M 

Lagotia  è nome  tommonedlVatteikaii 
grce^eaufe^tw^nUij^^ 

Hidropi^àé 

DHidropifiaiChectfaèjJuifpiUiiioufe  % ^ 
curainmuefeqteintié  . 

- ltcerida< 

JJItUriùài  ehi  iófa  èyfùi.  fpHiii  iafi/iy  e cU^ 
ratnu*^Ou 

La 
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Iliaca. 

La  p affane  Iliaca , etbymoìogia  del  mfnt  idi*  ' 
fcorfo  delle  Jientine^  della  colica^  loro  càuft% 
ecurainu,iiS>  . . . 

Incobo. 

Vincabòi  che  co  fa  è 9 efueecmfeie  cura^nu* 

Lepra.  . , 

VediaduJUone. 

Litargia,c  fubct. 

Che  cofafono  quejiepaffonh  loro  caufe  9 e eu* 
ra^nu»^6^,  .si 

Lingua. 

Trilla  vnula  della  lingua  9 dottrina  per  inUl- 
lig^za  d'i  terrmni\fue  caufsie cura%nu»7.oi 
pujioie  fatto  la  lingua  ioufe 9 eeura9  ' 
nÙA97*  Dilla gr^ezza  dellaìingua9efud 
curaynumAOé,  Della  groffezza  della  Un- 

- gua\e fua cura9nujic/h  ^ellaranolafiflù 
la  linguaftuMj, 

Malfrancefe. 

Bibympìogia  del  mme9  pèrche  fiaahomineuo* 
Ut  efua  origine.definitioner  num,  17*  caufei 
nuA^ffegnunu^ìUcuray  nu.ai» gomme9  e 
modu  offe/adihoceay nu.36,  cautela 

per  euitarloy  nu»  ^f.faluiioni  delle  Mfficol» 
tàych* occorrono  nella  curamu  3S  medicinct 
e fecreti  particolari  per  . detto  male^nu*  ^ 9» 
Malinconia. 


TAVOLA. 

La  malinconia  donde  procede  , fua  cura^^ 

Matrice. 

La  pofiema  della  matrice  di  quanti  moda  pa^ 
Jue  caufcy  e cura,  num*  j 8 j.  V viceré  della 
matrice  » che  cofa  fono  • Il  cancaro  da  che 
materia  fi  fa  . mondificatiuo  della  matrice, 
e cura,num.i8y.  La prefocatione dellama^ 
trice,  che  cofa  è > fue  caufe-  e cura  , 

La  mola  della  matrice  di  quante  maniere  è, 
fue  caufsye  cura^nu 

Menftroi. 

/»  che  tempo  vengono  li  menlìroi  alle  donne, 

■ che  cofa  fe  ce  rechiede\  quanti  giorni  li  du- 
r ano  d'effetti  di  detti  menBroi  la  caufadella 
caufa  della  fuperfluità  delli  m0roufua  cu- 
■ r4,ff«.^79.  ^ riteniione  d i menfiroi  yfud 
caufa,  e curamum, \ S i.  Prima  fenifeono  lì 
menfiroi  alle donne,ch'ilJperma  alLbuomo, 
nu.iqqy  : 

• Milfa. 

La  milfa,  che  membro  fiat  del fuo  dolor  e, della 
fua  durezza,  caufa,  e cura  nu 
Morroidi,  e Regad  j. 

Delle  fpetie  delli  morroidi , loro  cattfe , e cura, 
nu,^7i,  confìrettiuOì& aper.tiuo  delli  mor 
r9Ìdi,nu,px* 


TAVOLA; 

Nafo, 

Deirvfcita  del  f angue  dal  nafo,  fegno  quando 
^ eretica^  ilt'tjiringimemo  di  detto  /angue. 
Cura  di  detto  male,nu.  j 89»  Dell' viceré  del 
, nafo,  cura  di  detto  mitle,  delle po- 

Heine,  e ^ cura  del  nafo,  nu,  |8  delf  ^Uione 
fefa  dell*  odor  aio  ; di  quante  mamefe  fa, 
paufa*  e cura,num.i^^f  opinione  de  Ra/ìs* 
nuàdeffo^ 

Occhu  ' 

pafsioni  àeU occhi  quanta  fono  ,num,x  17. 
Sebel  che  còfa  è , e fua  cura  » numero  iftejfo, 

. p 12Q.  ocelli  l. ^grimo fi,  caufi , epura,  Vtr 
, gula  deiropchi , caufa  > e Pura  > num^t2  4. 

, Mapchia  rojfa  dell' occhia  caufa  , cura,  num, 

. Ji<$.  lagrime  delf  ocph'h  caufa,  e cura^pu, 
1 27,  Debholezza  della  vifla,  caufa,  p cura 
ffu,r$Qf  Cataratta$fue  fpetie,  paufe,  e cu^ 
fanau.1%0, 

Cerche  alcuni  vegono  bene  de  giorno , e male 
de  notte , & alcuni  vegono  bene  di  notte , e 
male  di  giorno.  Alcuni  vigono  bene  di  lon- 
tano,  e male  da  vicino  . Alcuni  vegono  he^ 
ne  da  vicino , e mAe  da  lontano  • Alcuni 
vegono  male  da  vicino , e da  lontano , num, 
1 40.  Della  fifiola  delf  occhi,  caufa  e cura» 
nu.  145.  Della  pofiema  ,e  fanie  delf  occhia 
caufa,e  cura%num*  1 46.  Delf  viceré  delf oe^ 

cbh 
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(hty  caufa^  e cura^  nuA%%.  Delia diìatiom 
della  ^upUa  d^ll* occhi,  jcaufe,  e curai  num» 
1^6,  Del  TQmore  delle  palpebre  , caufe  l . 
curai  num^  155^137»  Dflìi  nocmenti  delti 
peli  delle  palpebre»  caufe,  e cura»  nu.  138, 
OreCiChic*  . 

^el  T ornar  e%  nocQmenti.^  dolori  deir  orecchi  ^ 
caufe%  e curUf  nu.  1 6 1 , Vhere,  cauje<f  e cu* 
ra  dell* orecchie,  nu.  169»  Suono,  deir  érec~‘ 
chie  caufay  e cura,  nu.  1 70.  Grauezza  deU 

. ì*odiiOycaufe.,ecura%nMm.i‘7^^  V ermi  del- 
l'oreccbiey  caufe^  e euraynuti'jB,  De  quelle  ' 
cofe  ^ eh* entrano  nell\orecchie , numef  , 179, 
Auertimentoin  quejlacura,  179.  Injlro- 
menti  dell’ orecchie,  nu.  170^  Il  modo , che 
fi  generano  li  vermi  nell  orecchie  » e perche 
li  vermi  pmfpcjfofigenerano  neirintefiine\ 
e perche  li  putti  fanno  più  vermi  dell*  homìT- 
ni^caufeynu.ij^n 

Pjtrilifìa, 

Ia  parilifia»  lue  caufe,  e cura,  num./p^^  ^ 

‘ Pleurefì,  do4 in/ìam magione, 
quante  maniere  è la  pleurefi  -,  da  che  mate^ 
ria  fi fa,  nu*  2 1 9*  fra  caufa,  nuAio.  delli 
fuoi tempi,  nu.TtXi,*  cuvanu.  no.  Errore 
de  MeMci  in  quefia  euraj>nuA  n . • v 

Pietra, 

Comefigenera  la  piet^aìcura^nu*  325.^11^, 

" Def 


/ 
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Podagra» 

^ellacaujat  t cura  della  ^odagraifiu^ioz^ 

" ^ Polmone. 

Lapojlema  del  polmone  detta  peripleomenia^ 
di  quanti  modi  può  terminare  . differenza 
fra  la  pleureji^  e la  peripleomenia  > caufet  e 
cura,nu.i4.S, 

Putti  delle  loro  infirmi ta>nu. i/o. 
Reni,  & Vefsica. 

^ella  pojìema  ài  Renu  e veffea^  caufe  >e  eu- 
ra.num.  J 57.  Deir vleere  d'i  reni,  e vejfica 
di  quante  maniere  fiano%  cura  nu*qi  i 2 • ' 

< Rogna,  , 

Medicina  appropriata^  vedi  adujììone,  ' 

Sciatica. 

Caufe  e cura  iella f dàlie  a,  «».405,\ 

Sècreto  contro  la  pejie,  nu  ^$4* 

' ' Srerilièd, 

Delle  caufe  della  fterilitài  e cura,nu»i9u 

- . Sogliozzo. 

Di^erenzafrà  il  fogìiozzo,  e fpafmo,  che  cofa 
^ fogliozzo , delle  fpetie , caufa , e cura, 
num*%%^, 

Spafmo, 

Il  fpafmo  di  quante  forte  è , caufe , e cura* 

Stomaco.  ' ^ 

Che  cofa  Jia  la  dehholezza  del  domacò,  caufe^ 

eeu- 
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e euràìTiu. 261-26 dolore  del  floma^o^ 
ffo’  quante  maniere  è,  caufa^  e cura\  nu-ijz  • 
r V omitorio,  per  fiancar  il JiomacOynùnTìj 
per  che  fi  dice,  ch'il ftommaco  è maejìro  di  ca- 
/a,num*i8i,  ... 

. ...  Tificaria,  o Ptifisl  ‘ - ^ 

^he  cofa  è la  tìfic'd¥ta  icàùfi  ^ cura  pe^  cmque 

• fe;  intentionij  nuyn^i^'l/'Qqfi  occorjò  in  quefia 

. curaynu.i^^  ‘ 

u ..V  ’ • ^òiTev ? 

. Ztf  T'pffi,  che  coja  è,  di  quanta  maniere  ^ iaufi^ 
ecuranum»2i2*  ' 

‘Ventre.^ 

• VflHlP>  àel  ve^re' ài  quante  maniere  è \ eaufi^ 

e curai  ^30.'  ^ y.:- 

C\  ' • •■•'Verré'.^  • ' ' • 


• La  fagnia  in  mezzo  la  fronte  per  quattnfhmir 

La  fagnia  delle  •oene'^  del  ’ còlio  per  qual  infiv-. 
mità  firue. 

La  vena  vicino  al  nafifà’ che  gioua  aprirla*  ^ ^ 
La  fiagnia  delle  vene  fdttò'Vè fauci  à chegldua’^ 
Ld^^enàdel  labro  ^perche  s'apreypercbèì'apreieo 
le  vene  della  fommità  del  nafiy,  • 

La  fiagnia  fiotto  la  lingua  à che  gioua  la  veneti 
cefalìcay  perche  s*  apre,"  ^ 

Le  vene  della,  mano  di  che  bora  del 'giorno  i' 
qpreno*  y ^ ■ ■'  ■ ' - 

Mm  La 
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MVmnrdueafurqml 
lA  veMpttrpttrtA  .perche  {apre  (a  vena  raU 

: -tamkmqual  matee  fi  dtmaprireMe.i^ 

I 

Vrina, 

C*<  eofa  Uvr  'm»^  , ^he  "co/k  #*W 

' ■ ^ .vrins  y fm  patii. 

DeiUfut  Re^fti.  frpgnQ&icìà^'vpinat 
«».48.Cc>w^  dtue  cQfifidwm  ì^vpinAynu. 
%%. Dilla  difficoltà  dt9*vrinay  nella  paffione 
tbà  da  conffideàate  ma, 
dicbiarattone  di  quefto  verfo.  v.  ^ "y 

Jt^um  guSìatim  fiaoAguria  mingere  eogh; 
impedì  p4  ^ Sma  femper. 

^fauje,eeuranum,^^r  Dehhru[ime deU 
l vrtnaì  eaufii  e ewea>num.  Deirvri- 
9aaefmgm  » e tnareta»  eAuffi*  à eitrat:'nuftf^ 
dell  vrina  i detto  pc^ffitmzjt 
. mab^ci*  Q0^>\é:^teronm^i^ék:  - 

"\ 

Vermi, 

ebejtgeuerananel  corpo  kumaemt 
f Caafi,  tMantkk  • 

Vnguenri, 

V'nguentoperli  nereet  ràtMinmSu 
F nguento  per  mollificar Cc. 

Vnguento  per  rifoluere^  nu,  47^. 

V.Tpo- 
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tavola. 

Ypoftafis. 

ETpqftafi  » fhe  coh  è%  mm,  508.  thffigntjhà% . 
■ fuoi  JtgWm  Dii fu9  cùlm»num* 

....  * I 

t FtNB. 
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Errati: 


« ì 


Y ‘ ^ . 1 


Pagina 

afclites 

timpanides 


aslices« 

timpanites* 


^yppofarcha  * Hypofarca. 

pag-  3. 

Chilos  chilo 

pag.  4« 

pentafilonis  . pentafillo^ 

P^g-  5- 

hyera  pigta  . , hìera  pierà» 
pag.  7. 

matotino,  ^ ^ matutino 

pag.  *-  J ' " 

Cairi  a linia  ^ cafsia  lignea» 

cofsi  legerai  appreflb  detti  nomi, 
pag.  'i4«  ^ 

La  fera  pe^Ia  matina,é  la  marina  per  la  fera 
L’altri  errori*  fi  poffono  fuperarc  facih 
meiice» 
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